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PREFAZIONE^ 

4 

« 

ArebBe  a  defiderariì  ^  che 
iCriftiani  aveflèro  tanto 
ardore  ad  iofiruìrli  de^ 
Miseri  della  Religione  > 
quanto  ne  hanno  a  ren« 
deriì  periti  nelle  fcienze 
umane  >  ed  aperfezìonaifi  nell'arti .  Chi 
è  quell'Uomo  dotto >  che  pofTa  vantarli 
d'aver  data  alla  fcienza  della  falute  la  me* 
tà  del  tempo  »  che  Ìii  impiegato  nello 
fiudio  delle  lettere  pro£uie  ^  Ciaichedu- 
so  nel  Mondo  vuol  ed^r  eccellente  nella 
fua  profèflìone  laddove  pochìdìmi  Cri- 
ftiani  itatono  quella,  nobile  emulazione  > 
che  afpira  continuamente  ad  una  virtù 
^ùfublime.  Aimè!  L'Uomo  per  lo  più 
fi  contenta  di  iàpete  ^  mente  i  primi  prìn- 
cip)  della  Heligione  m  un  età  »  in  cui  non 
comprende  cos'alcuna  ;  e  nelFetà ,  in  cui 
potrebbe  comprenderli  »  tanto  è  lontano» 
che  vi  £iccia  rifleffione»  e  vi  s'interni» 
che  anzi  ne  perderai  volta  fin  la  memoria. 

E  pure  a  che  ci  fervirà  d'aver  penetrati 
I  fegreti  della  Filoibfia  ;  d'aver  comprefi 
i  uttx  più  olcaci  delie  itorie  anuche  y  di 
.      .  *   J  cono- 
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PREFAZIONE, 
conqfcere  la  polizia  ,  c  i  coftlillii  di 
tetti  i  Popoli ,  e  di  fpìccare  in  qua!- 
fiiia  profeflione  ,  fc  noi  non  iftudia-  . 
mo  a  diventar  perfetti  Criftiani?  Per- 
chè Geru  Griftò  >  a  cui  erano  note 
tutte  le  maraviglie  della  Natura»  che 
làpeva  tutto  ciò,  eh' è  fucceduto  qui 
in  terra  dal  principio-  de'  Secoli ,  non 
ne  bà  inai-  detta  Una  parola  a*  fuoi 
Apposoli  >  i  quali  pure  gli  erano  co- 
sì cari  ?  Petchè  non  parlava  loro ,  che 
de'  Miller}  del  Regno  di  Dio  ì  fe 
non  per  infegnarci  >  che  quefia  dee 
ciTere  T  occupazione  principale  della 
noilra  vita  ,  e  che  tutto  il  rtmaMitte 
non  è .  che  un  puro  divertimento  • 

Se  oggidì  ù  veggono  tanti  rpìritiva« 
cjUanti  nella  Fede  ,  e  1'  irreligione 
pcenéere  nel  Mondo  un  ^  grande 
Cceiidente,  bifogtka  attribuirne  lacau» 
fa  all'  ignoranza  de'  .noftri  Mifterj  / 
imperocché  i  mondani  ,  dice  l'Appo* 
ilolo  San  Qiuda  (Juda  io. }  beften» 
nùano  tutto  ciò  y  che  non  fanno* 
Perciò  io  dubito  ,  che  vi  lìa  in  un 
fecole  sì  curiofo»  come  il  noftro  un 
mezzo  più  efficace  per  diflruggere  la 
yiu  licenziofa ,  e  per  guarire  la  cor* 
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PREFAZIONE^ 
nitteUa  del  cuore,  che  illuminare  Pla^i^ 
celletto  ùùIa  fanticà  di  quefii  Mifterj^ 
che.  levare  la  fcorza  si  femplice»  e  ^ 
comune  >  che  li  nafconde,  per  ajutar« 
fo  a  penetxarae  il;  fondo,  o  almmoa 
Icoprire  una  parte-  delle  maraviglie  , 
che^  vi  fono  racchìufe. 

Io  mi  fono  appigliato  in  quell'O- 
lle» a  fvekre  particokumente  quell» 
dell*£ucariftia  >  perche  ve  n'hà  pochi» 
r  intelligenza  de*  quali  Ha  più  necel^ 
£uia  per  fimnatfi  ona  giufta  idea  del< 
r  ammirabile  economia  ilella  Religio- 
ne Criftiana,  e  per  adempierne  le  ob- 
bligazioni più  elTenziali. 
'  in  fitti  la  Regione  non  è  altro  » 
che.  un.  alkfiaP7a  dell*  Uomo  con  Dio- 
fet  efèrcltare  firà  loro  il  dolce  com- 
merzK>  deUa-  più  petìbtta  «nicizia>  O- 
za  A'  Eucariftia  è'I  monumento  .fenlì- 
bile  di  queft'  alleanza  ,  e  lo  Arumen* 
to  più  conlìderabile  ,  di  cui  Dio  ,  e 
rUcMuo  fi  fervono  per^  mantenere  il 
£acro  Gommerzio  del  loro  amore.  JJ 
Eucariftia  è*l  Sagramento  >  con  cui 
Dio  diftribuifce  le  iìie  grazie  più  pro>- 
ziofe.,  e  dà  &  medesimo  all'  Uomo  . 
£lla  è  k  ..  vittima  del  ^agriEzio  >  eoa 

^..i    .  *   4  cui 
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PREFAZIONE, 
ttti'  r.Uoma  fi  àcdiciL  ièoza  riiiarra  ài 
lèrvìgio  <U  Diow  Onde  ndruna  co£i 
ùnpoctiL  unto  ad  un  Cridiano»  quan- 
to avere  nn^  intera  cognizione  di  que^ 
fi'  adorabile  Mifiero  ^  Noi  abbiamo 
pattata  affai  diifuiàmente  nel  prima 
volume  di  ciòj^  che  concerne  ali'Eu» 
carifik  confiderata  >.  come  Sagramen- 
to;  bifbgna.oia  parlare  del  5agrifizio^ 
di  cai  ella  è  la  Vittima- 

Per  farlo  coii-  maggior  chiarezza  > 
e  con  maggior  frutto  fi  divide  in  due 
parti  il  Trattato  4ella  Mefià..  Nella 
prima  sMnfiruifce  pienamente,  il  Cri- 
filano  della  natura  ,  e  delle  pauti  e& 
ienziali  del  Sagrifizia  >  e  di  tiitte  le 
circola  nze>  che  T  accompagnano  ;  ièn» 
za  di  che  non  'Può  &dt  un*^azion6  s) 
.  ianu  »  che  in.  una  maniera  in^wrièc* 
.  ttfiìma  .  Nella  feconda  iè  gli  dà  il 
difegna  di  molte  pratiche»  perajutar- 
lo  a  calarla  conforme  a^^  per  li 
quali  è  fiata  infiituìto^ 

Sì  apprenderà  nel  primo  Capo  del- 
la prima  Parte   ciò. ,  eh*  è  ignorat<> 
dalla  maggior  parte  de*  Fedeli  ;  che 
cos'  è  un  Sagrifizio  »  e  i  gran  fenti- 
'       menti  di  filma  »  e  d' amore  ^  che  eoa 
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PREFAZIONE, 
««ila  niofira  FUomo  al  fuo  Creatore, 
^el  fecondo  fi  croveranoo  tutte  le 
differenti  fpezie  di  Sagrifizio  inftitui- 
te  da  Dio  nel  Tcftamento  vecchio 
ed  unite  ammirabilniente  nelF  unic^ 
Sagrifizio  dei  nuovo .  li  terzo  mofira» 
che  il  Sagrifizio  non  può  efiere  legic* 
timamente  offèrto  ,  che  a  Dio  fblo  , 
e  quanto^  è  una  cofa  indegna  dell' 
Uomo  fatta  libera  per  bontà  del  fuo 
Dio>  e  per  eccellenza  del  fuo  efiere, 
dalia  iervitù  delle  Creature- ,  il  farfe« 
ne  fchiavo  fàgrificanda  loro  il  fuo 
cuore.  Il  quarto  fa  il  vero  carattere 
d'una  vittima.  Infegna  ,  che  non  fo^ 
kmente  il  Corpa  naturale  ^  ma  ezian- 
dio il  Corpo  miflico  di  Gefa-Criflo 
è  immolato  ;  e  che  immoJarfi  in  tal 
guifa  non  è  perdere  aflòlutamente  Is 
vita  ma  convertirla  in  un  altra  fen« 
za  paragone  migliore  . 

Ciò  ,  eh' è  contenuto  ne'  due  Capi 
feguentiy  non  è  mcst  delle  noftre  ri<^ 
fieffioni.  Neiruno  fi  tratta  del  Mini- 
Uro  del  Sagrifizio  ;  delle  fue  funzio- 
ni y  e  delle  azioni  efifenziali  della  Me(^ 
£sL.  Nell'altro  fi  pafTa  alle  particola^ 
Xìtk  delle  azioni  men  principali;  cioè 

*    <  delle 
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PREFAZIONE, 
delle  cerìmonie  Infiituite  per  celebra* 
re  queflo  Misero  con  maggior  digni- 
tà. In  amendue  iì  fà  veder  l'ordine» 
la  continuazione ,  e  1*  unione  di  tut- 
to ciò,  che  ccmtpone  Taugufto  Sagri* 
£zio  della  Meflfa.  Finalmente  nell'ul- 
timo Capo  fi  ofièrva  T  infinita  bontà 
dì  Dio  per  gli  Uomini,  i  quali  fino 
nel  Sagrifizio  infiituito  per  glórificar- 
io  non  hà  voluto,  che  i  noftri  inte* 
reffi  foflfèro  pofti  in  dimenticanza;  e 
fi  efpongono  i  maravigliofi  frutti, che 
i  Criftiani  sì  vivi  ,  come  morti  ,  ne 
poflòno  raccogliere. 
.  Chi  hà  lo  fpirito  pieno  di  qo^e 
cc^nizionì  può  agevolmente  mantene- 
re la  divozione,  e'I  fervore  nel  tem- 
po della  Mdlà/  e  aoB  la  trova  mai 
troppa  lunga  .  Perciò  io  non  pofib  | 
abbafianza  raccomandare  la  lettura ,  e 
lo  fiudio  di  quefte  inflruzloni  .  Non 
fiate  dunque  di  quelli  ,  che  non  cer- 
cano, fe  non  pratiche  ,  e  trafcurano 
ciò,  che  non  ièrve,  che  ad  illuminar 
r  intelletto .  Langoiice  per  ?  ordinario 
;  il  cuore,  quando  manca  T attenzione 
allo  fpirito  i  e  come  mai  può  efier 
egli  attento  ,  quando  è  privo  di  lu- 
me? I 
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me  ?  Del  refto  non  v*  immagmate , 
che  queile  infrazioni  iieno  materie 
fecche  »  e  iterili .  Abbiamo  levate  tut- 
te le  quiftioni  fpinofe  fcolailiche ,  che 
MÈOu  lènrono  all' ediBcasione  ,  ed  ab» 
biamo  Hudiata  a  render  feniìbili ,  ed 
a  proporzionare  afla  capacità  di  tutti, 
quelle  ,  che  fembrerebbono  a  prima 
Vida  un  poco  .afl^ratte .  In  una  paro* 
la  abbiamo  proccurato  illuminando  V 
intelletto,  d' intereflàre  altresì  il  cuo- 
re con  rifleffioni,  che  muovono. 

Circa  la  feconda  Parte ,  ella  è  tutta  . 
di  pratica.  Dopo  avere  ne* primi  Capi 
efortati  i  Fedeli  a  non  lafcìar  paflàre 
alcun  giorno  iènz'aicoltare  la  Meflà  » 
ed  ^ver  loro  polle  dinanzi  agli  occhi 
le  difpoiizioni  tanto  interne  >  quanto 
efterne»  che  conviene  di  portare  a  qu^ 
ilo  tremendo  MiUero ,  fi  dà  il  dilegua 
di  tutte  le  maniere,  colle  quali  lì  può 
affiftervi  .  O  voi  defiderate  di  iègulr 
palio  palio  il  Sacerdote  >  e  di  coofoc- 
mare  le  affezioni  del  voUro  cuore  alle 
cerimonie  del  Sagrifizlo,  o  vi  propon- 
ghiate  ora  di  ringraziar  Dio  delle  fuc  ' 
grazie ,  ora  di  chiedergliene  di  nuove»  - 
ed  ora  di  placare  il  ilio  fdegno  efpian- 

*   6  do 
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do  le  ofTefe  ^,  che  avete  commefle  con^ 

tro  di  lui  >  o  bramiate  d'oiTrirvi  in 
olocaufìo ,  e  di  confumare  nelle  fiam- 
me del  Tanta  amore*  gli  avanzi  dell' 
IJomo  vecchio  er  d' eiTere  cambiato» 
in  una  nuova  Creatura  >.  voi  troverete 
tante  differenti  maniere-  di  prefentare 
relativamente  a.  tutte  quefte  mire  T  a^ 
dorabile  vitxima  de^  noUri  Altari ^ 

Avvegnaché  po/Iana  metterfi  in  ufa^ 
utilmente  tutte  quelle  manfered^afcolta- 
re  la  Meùst  quanda  li  fà  la  Comu*^ 
nione  i  tuttavia  ^  ficcome  è  flato  defi-: 
derato  d'^ averne  una  y  che  difponefse 
più  particolarmente  alla.  Comunione 
così  labbiamo  aggiunta  a  queAa  quarta 
edizione  ;  e  li  Ipera  y  che  i  Fedeli  vi 
troveraotto  Hotr  fòlamente  comeappa* 
gare  il  lor  deiiderio  >  ma:  ancora,  come 
nodrire  la  lor  pietà  •  ^ 

Di  più  ;  ficcome  vr  lo  no  alcuni,  che 
amano  d'  occuparli  nel  tempo^  della 
Mefsa  co'  fen  cimenti  proprj  de'  Mifte^ 
r j ,  che  la  Chiefa  celebra  nel  corfo  dei- 
Panno  V  cosi  abbiamo  filmato  di 
loro  cofa  grata  >  fuggerendo  loro  il 
modo  di  trattenerfi  con  quelli  fenti- 
menti  »  fenza  però  alloptanarfi  da'  fini 
•  prin- 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE, 
principali ,  per  li  quali  è  ilato>  inflitul^ 
to>  il  Sagrifizio  »  Finalmente'  ficcome 
q,u^a  ipirita  di  conia§p:aziòne  aì  fes- 
vigio  di  Dio,,  di  CUI  facciamo  profeir 
(ione  alla:  Me&x  dee  pofcix  regoare- 
in  tutto  il  noilro  moda  d*  operare-,,  co* 
SI  s'infegna  al  Crifiiana  nell' ultima 
Capa  il  metodo-  di  fare  dì  tutta  la  Tua. 
vita ,  e  di  tutte  le  iìie  azioni  ad  eCeai* 
pio  di  Ge&£-Qà&pe^  un  lagrifizia  per<^ 
petuo  al  Signore,  e  di  cosi  adempier», 
ciò  „  che  ci  è  fiatO'  figurata  nelTefta- 
menta  veccBia  con'  quell'Qlocaufio», 
cE'era  ofièrto  giorno,,  e  notte  ^  lènza, 
veruna  interruzione.-  ' 
'.  M»  con  tutta  ciò  il  Figliuolo  di  Dio* 
fioa  discender  dalT  Eoopireo  &C  ao&d. 
Altari folamente  per  lèrVir  .di  Sagrar 
menta,,  e  di  vittima  v  nia  per  abitare 
akresi.  nelle  noftre  Chieiè  come  un  Re 
nel  fuo  Palazzo  ^  Per  ciò  o  per  giuftir 
zia  o  per  interellènoi  dobbiamo  ono* 
rarto  ancora*  ,  m  quefta  qualità  ^  Qeùb' 
Criftaejun  J9Le>  ^cui  dipende  aifòlutu* 
mente  la  nofira  fortuna  fulla  terra,  e  la 
jioftra  etema  felicità  ;  imperocché  fuo 
Padre  i'iià  fatto  I>epofitarìo,  e  Diftri* 

butore  di  t^tti  ji  fuoi  beai.  dunque 

im- 
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importantiffimo  il  corteggiarlo ,  e  sfofi 
zarfi  con  aflìduicà  di  guadagnar  la  Tua 
grazia .  Se  i  Principi  della  terra  fono 
inceflàntemente  attorniati  daMoro  cor- 
tigiani, e  fe  quando-  anche  dormono, 
hanno  delle  guardie  -,  che  vegghìano 
alla  loro  confervazione  ,  non  farebbe 
una  vergogna  àet^  Criftiani  il  lafciar  io» 

10  la  miglior  parte  del  giorno,  e  tutta 

la  notte  un  Re ,  che  hà  Tempre  gli  oc-  , 
,chì  aperti  fu*  loro  bifogni  ?  Egli  hà 
vinto  ifìdk'  amabile  Re  ,  il  Mondo, 

11  Principe  del  Mondo  ,  tutti  1  noftri 
nemici;,  per  liberarci  dalla  cattività  del 
peccato;  poffiamo  iioi  dunque  far  me» 
co,/ che  onorarlo  del  triontd  ,  e  cele-  i 
brare  le  fue  vittorie  con  feile  >  ed  al^ 
legrezze  pubbliche  ?  * 

Por  aiutarvi  ad  adenipiere  cosi  giù*- 
ile  obbligazioni  ,  ù.  aggiungono  quat- 
tro Trattatelli  a'  due  precedenti .  Neil*  . 
uno  fi  efpongono  i  motivi ,  che  ci  ob*  < 
bligano  a  rendere  al  Salvatore  frequen» 
ti  vifìte  ;  e  fi  fpiega  la  maniera  di  trat- 
tenerlo .  S'invitano  in  un'altro  i  Fedeli 
ad  aflòcsatfi  a  que'  zelanti  adoratori  , 
che  giorno,  e  notte  gli  rendono  i  lo- 
ro omaggi .  Nel  terzo ,  dopo,  aver  rap- 

pre- 
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I^fentate  ftaondo  V  idea*  del  Concilio 
di  Trento ,  le  Proceilìoni ,  nelle  quali 
£  porca  il  Salvatore  9  come  in  trionfo» 
eh*  è  sì  giuilameote  dovuto  alle  fue 
illufiri  conquide.  >  s*  infegna  in  quali 
penfìeri  dee  allora  il  Crilliano  occupare 
il  Tuo  {pirito ,  e  di  quali  affezioni  dee 
infiammare  il  foo  cuc»«  .  Finalmente 
(iccome  la  Chieià  bà  inilituita  una 
Fe&z,  che  dura  otto  giorni  interi, per 
onorar  Gefu-Criilo  nel!' Eucariilia  9  fi 
prefcrive  nell'ulùmo  Trattata  un^Boetodo 
per  impiegare  igneamente  il  tempo  di 
queft*  Ottava . 

Mancherebbe  ancora  qualche  oofii  a 
queft'  Opera  i  Ut  foflè  iiau  omeflà .  hi 
maniera  di  ricevere  il  fanto.  Viatico.* 
E'  così  poco  in  iflato  di  trac  profitto 
da  quell'eccellente  mezzo  per  paflàise 
felicemente  da  quefta  vita  ali'  altra» 
chi  è  opprefTo  dal  male ,  che  s'egli  non 
li  è  abituato  ttovandofi  fano  a  concepire 
lèntimenti  conformi  ad  un*  azione  si 
Tanta,  in  vano  eziandio  fe  glifiiggeri- 
fcono .  Se  voi  dunggé  volete  adempiere 
degnamente  alV  ora  della  morte  una 
pratica  così  utile  ,  e  coÀ  iàfttificante» 
abbiate  cura  di  ricevere  di  quando  in 

quando 
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prefazione; 

iptuìdo  la  iànta  Comunione  la  format 
di  viatico  >  giufta  il  metodo  cke  ne 
abbiamo  difegnato^ 

Voi  vedete  ora ,  amia  caro  Lettore 
il  fine  >  che  iò  mi  fono*  pn^ofto  in 
qued'  Opera  >  cb*è  di  raunare  'm  due 
piccioli  Volumi  tutte  le  importanti 
pratiche»  che concernona alfa divouonè 
verfo  r  adorabile  Miilera  deirEucarìftia;, 
divozione  infinitamente  Tanta ,  e  (oda,, 
infinitamente  gloriola  al  Figliuolo  àk 
Dio»  ed  utilea.*  Crifiianr. 

Molti ,  i  quali  non  polibno  ^  a  ca> 
glone  del  loro  flato,,  rinunziare  affatto- 
figli  af&ri  lecolarì  9.  nè  z  cagione  delle' 
lora  ocnipa  aioni o  delle  loro»  infermità,. 

I         crocifiggere  la  loro  carne  colla  penitenza^ 
.troveranno  negli  efèrciz}   di'  quéfta 

I  ~  divozione  us.  mezza  egualmente  dolc^ 
comodo  y  ed  e£Scace  per  iantificarfi  • 
Circa  quelli  ,  che  in  neffuna  cofa  fi 
rifparmiana  per  arrivare  alla  più  fiiblime 
f«rfezione»  ardifco  d' ailìcurarli  ,  che 
non  troveranno  altrove  ajuù  più  validi, 
per  fecondare  le  loro  intenzioni .. 
;  Mi  limerei  pur  felice ,.  fe  queft' 
Operìcciuola  potefiè  ellèr  utile  agli  uni,, 
ed  agli  altri  l  Io  lo  fpero  o  mio  amabile 

I  Sai- 
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Salvatore»  fe  vi  degnerete  di  ipargerv* 
le  vofire  (ante  heneÌÌ2ji$nì .  l^yì  fcoé- 
giuro  con  tutta  il  cuore»  fup]^lican4pti 
d* aggradirla  come  una  debole  teftimo- 
nianta  del  defiddrio  v  chr  hò  di  vedervi 
amato  »  ed  adorata.»  foprattutto  nella, 
fanta  Eucariilia»  e  di  ièntir  tutti  gli 
Uomini  cantare  unanlmàmentecon  una 
fede  viva  % .  e  con  u&  ardente  amore  . 
$ia  lodato  per  Tempre  GefOrCriilo  neli^ 
Auguiio  Sagramento  deli' Altare  » 
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INSTRUZIONI 

SOPRA 
IL  SANTO  SACRIFIZIO 

DELLA  MESSA. 

PARTE  PRIMA. 

On  può  &ci  Intente 

darfl  un'  Idea  chiara , 
e  dipinta  del  Sagri  fi- 
zio  ,  (ènza  ripigliar 
le  cofè  da  principÌQ 
più  alto ,  e  fenza  fa- 
re come  un  difegno 
della  direzione,  che  Dio  per  un  effètto 
ammirabile  di  fapiejiza ,  e  di  bontà ,  s'  è 
compiaciuto  di  tenere  cogli  Uomini .  • 
Convien  dunque  fàpere  ,  che  avve- 
gnaché Dio  fu  per  natura  il  fupremo  Si- 
Tomo  IL  A  gno- 
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X  INSTRUZIO  NI. 
gnore  di  tutto  il  Mondo ,  e  poteflc  fen- 
2a  ìngiuftizia  fondare  con  lina  potenza  a^ 
folata  il  fuo  imperio  su  tutti  gli  Uomini^ 
hà  voluto  però  più  tofto  attribuirti  con 
dolcezza ,  che  tirarli  con  forza  gli  omag- 
gi ,  che  gli  fono  si  legìttimamente  dova* 
ti .  Iddio  >  dice  S.  Bernardo  >  (  Ser.  de 
fubjcSI.  volunt.  Dea)  afpetta  dalla  creatu- 
ra ragionevole  una  foggezione  volonta- 
ria ^ .  e  vuole  >  che  la  fua  bontà ,  come  la 
fua  potenza,  fia  il  motivo  de' Sagrifizj  > 
che  gli  fi  prefeiitano  ,  e  degli  onori  ,che 
gli  fi  rendono .  Perciò  y  dopo  aver  sriea- 
ti  gli  Uomini  liberi  >  e  padroni  di  fe  me* 
defimi,  volendo  foggettarli  per  inclina- 
zione alla  fua  ubbidienza ,  gli  hà  colma- 
ti di  beni  ,  e  loro  ne  hà  promeflo  ancora 
di  maggiori  .  Onde  quando  il  Salvatore 
cominciò  a  comparire  nei  Mondo,  non 
prefe  un  tuono  imperiofo  ,  ma  guada* 
gnando  i  cuori  con  dolci  inviti,  fi  fece 
de'  Difcepoli .  Se  alcuno  vuole  feguirmi, 
diceva  egli  (  Lue*  9.  )  io  non  fò  violenza 
ad  alcuno .  Mio  Padre  non  vuol  efifere 
fervito  da  Schiavi ,  ma  da  Sudditi  affe- 
zionati. 

li.  Quella  maniera  di  renare  èan£- 
nitamente  gloriofa  a  Dio  ,  e  comoda 

air  • 
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all'Uomo.  In  fatti  9  quando  T  Uomo  > 
dopo  aver  maturamente  deliberato  ,  .fà 
alleanza  con  Dio ,  lofceglie  per  fuo  Si- 
gnore fuperìormence  ad  ogni  altro ,  e  gli 
•dedica  ia  fua  libenà^  mofhra  evidente- 
mente con  ciò  T  eccellente  idea  >  che  hà 
eonceputa  della  divinità  ^  e  le  dà  una  te- 
ilimonianza  manifeila  della  fua  premi*- 
nenza  fopra  tutte  le  Creature  - 

Ma  r  Uomo  vi  trova  altresì  il  fuo 
conto  ;  imperocché  nella  neceilìtà  >  in  ' 
<\àì  ù,  trova  di  dipendere  9  e  d'avere  un 
Jlè gli  è  co  fa  affai  più  grata ,  il  farfene 
uno  y  che  riceverlo  altronde  •  Il  giogo  > 
die  una  mano  iiraniera  c'  Impone  >  pare 
fempre  pefante  i  ma  quello,  che  fi  pren- 
de -volontarìnne&te  diventa  leggiero» 
Pecciò  non  bifogna  flupirfi ,  fe  Gefu-Cri- 
fio  ci  allìcura  ,  che  il  fuo  giogo  è  dolce; 
imperocché  non  dice  :  Abbaflate  la  te- 
fta  y  avete  il  giogo ,  eh'  io  vMmpongo  ; 
ma,  prendete  il  mio  giogo,  e  riponeteve- 
lo  voi  medefimi  falle  fpalle .  Toìlite  jugum 
fuptrvos .  (  ìAatth.  1 1.  ) 

IIL      prima  di  tutte  le  alleanze 
quella  >  che  Adamo  in  qualità  di  Capo . 
della  natura  umana  contra/Iè  in  nome  di 
tutti  gli  Uomlai  col  fuo  Creatore  >  rìco- 

A   1  no- 
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4  INSTRUZIONI. 

nofceodolo  per  fuo  Signore  ^  e  promet- 
tendogli una  perfetta  ubbidienza  .  Ma 
non  tardò  molto  a  violare  un  giuramento 
di  fedeltà  sì  iòlenne  9  trafgredendo  ilco« 
mando  del  fuo  Rè .  Con  quefta  difubbi- 
dienza  fi  feparò  da  Dio ,  fi  rendette  in- 
degno della  fua  protezione  cadde^con  tut- 
ta lafua  poderitàfotto  la  crudele  tiran- 
nia del  Demonio  ,  e  di  Servidore  del 
Sovrano  dell'  Univerfo ,  divenne  infeli- 
ce fciiiavo  del  Principe  delle  tenebre . 

Noi  gemeremmo  ancora  in  quefta  mi- 
fera  ferviti! ,  feil  Vèrbo  eterno  mofib 
dall'  eccefCo  delle  noftre  miferie  » .  non  fi 
foflfe  compiaciuto  per  rimediarvi ,  di  ve- 
ftirfi  della  natura  umana .  Allora  eflen- 
do  per  la  fua  dignità  ^  e  per  la  fua  eccel- 
lenza il  Capo  di  tutti  gli  Uomini  y  fod- 
disfece  per  efib  loro  alla  giuftizia  divina  , 
li  liberò  dalla  fchiavitudine  del  Demo- 
nio »  e  rinnovò  l'alleanza  9  ch'era  fiata 
rotta ,  o  più  tofto  ne  celebrò  una  nuova 
afifai  più  utile  della  prima . 

IV.  Siccome  ^uefto  Trattato  è  della 
natura  di  quelli  »  che  fi  fanno  frà  un  Su- 
periore, eperfone  inferiori,  così  tutti 
gli  articoli  tendono  a  ftabilire  la  fovrani- 
tà  di  Dio  >  e  la  felicità  dell'  Uomo  • 

Uo- 
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INSTRUZIONI.  5 
Uomo  impegna  a  rinunziare  al  Princi- 
pe dei  Mondo  >  alle  fue  mailìme  ^  alle 
fue  pratiche ,  e  ad  ubbidire  in  ogni  cofa 
a  Dio;  Iddio  dal  fuo  canto  accettagli 
Uomini  per  fuoi  Sudditi ,  gli  adotta  per 
fuoi  Figliuoli  j  promette  loro  la  fua  al& 
llenza  contra  gli  ailalti  e  le  aiìuzie  del 
Demonio ,  ed  i mezzi  d'arrivare  allafe* 
licità  eterna  • 

V.  Ciò  prefuppofto  »  per  parlar  ora 
del  Sagrifizio  ^  la  cui  efatta  cognizione 
dipende  da  tutto  ciò  ^  che  abbiamo  det« 
to  9  bifogna  oiìervare^  che  pio  ogni 
volta,  che  fa  qualche  contratto  cogli 
Uomini,  vùole>  chevifìe^  delle me^ 
morie  fenfìbili  della  loro  a|ieanza  >  e  de^ 
fegni  eftcriori ,  tanto  degli  impegni  del- 
r  Uomo  verfo  Ini ,  quanto  delle  fue  prò-, 
meile  verfo  gli  Uomini .  Ora  la  memo-, 
ria  fenfibile  della  noftra  Alleanza  eoa 
Dio  fi  chiama  nelle  Scritture  Tellamen- 
to  ;  ilfegno  efterioredel  noftro  impe- 
gno al  fervigio  di  Dio,  fi  chiama  Sagriiì- 
zio;  e  fi  dà  il  nome  di  Sagramento  a'ie- 
gni  vifibili,  de'  quali  Dio  fi  ferve  per 
fpargere  ne'  nofiri  cuori  la  fua  grazia  p 
eh'  è  il  pegno  della  gloria ,  che  ci  hà 
promcfiSi .  Onde  col  Sagrifizio  noi  c; 

A   ^  dia- 
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6  INSTRUZJONI. 

jiamoa  luì ,  e  ci  confagrìamo  a  luì  ;  eoi 
Sagrameli  co  Dio  ci  dà  lafua  grazia  >  e  'i 
fuo  Spirico ,  e  coli'  uno  >  e  coli'  altro  fi 
mantiene  l' alleanza  ,  e  '1  commerzio  , 
che  r  Uomo  Dio  hà  maneggiato  irà  Dio^ 
e  r  Uomo  « 

In  fatti  per  non  parlar  <juì ,  che  delle 
due  più.  celebri  alleanze ,  che  Dio  hà 
latte  cogli  Uomini  »  T  antica»  elanuo* 
va»  ciafcheduna  hà  avuto  ilfuoTcfta- 
nicnto ,  i  fìioi  Sagrifizj ,  e  i  fuoi  Sagra-» 
menti .  Ma  ciò ,  che  dee  inij^icarci  una 
•divozione  afiài  particolare  per  T  adorabi- 
le Eucariflia ,  è  ,  eh'  ella  ferve  fola  a 
quefti  tré  diÀècetiti  ufì ,  ed  è  il  Tcft»- 
mento  autentico»  l'unico  Sagrifizio»  e 
U  più  confiderabile  de'  fagramenti  della 
nuova  Alleanza  -  Noftro  Signore  mede- 
fimo  ce  l' hà  iniègnoto  inftituendo  qoe- 
JftoMiftero.  Queft'è»  dic'egU  a'  fuoi 
Appoftoli ,  un  fangue,  eh*  è  il  Tefta* 
mento  nuovo  »  il  contrallegno  >  e  T  in« 
frumento  pubblico  della  riconciliazione 
•degli  Uomini  con  Dio  ►  Hic  eft  Sanguis 
meus  novi  Tefiamenti  ;  (  Mattò.  26 .  )  Hic^ 
calix  mvum  Tejiamentum  efi*  (  i.  Cor.  11.) 
11  mio  Corpo,  foggiugne  il  Salvatore,* 
è  la  vittima  ^  che  farà  per  voi  data  in  pre- 
da 
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INSTRUZIONL  f 
da  alla  morte .  Hoc  eft  Corpus  meum ,  qu^ 
prò  vobis  datuf .  (  Lue.  i.  )  Finalmente 
dà  loro  a  mangiare  il  fuo  G>rpo  >  ed  a 
bere  il  fuo  Sangae ,  come  il  Sagramen- 
to ,  e  '1  fegno  facto  del  cibo  fpimtuale 
deir  anime  loro  Accipite^  Cf  manducate 
(l.Cor.  II.) 

VI.  Ammiriamo  qui  la  profonda  fa- 
pìenza  di  noftra Signore  ;  Imperocché  fi« 
fialmente  poteva  egli  immaginarA  cofa 
più  propria  a  rapprefentare  tutti  quefti 
adorabili  Miilerj ,  ad  innalzaime  la  di* 
gnità  9  e  a  conciliar  loro  della  venerazio* 
iie>  che  la  ianta  Eucariilia.^  II  Teila* 
mento  è  una  teftimonianza  della  riconci- 
lia^Lofle  deir  Uomo  con  Dio  >  e  che  co^ 
ia  poteva  meglio  difegnarla  »  che  V  un  io- 
ne della  natura  divina  colia  natura  uma- 
Aa  nella  perfbna  di  Gefa<^rifto  realmen-* 
tt  prefente  nel!'  Eucariftia  ?  Col  Sagri£- 
zio  la  Chiefa  fà  una  profelEone  pubblica 
della  fua  confagrazione  al  fervigio  di 
Dio ,  che  cotttrafTegno  più  diftinto  po^ 
teva  ella  darne  >  che  offerendogli  il  cor- 
po,  e  '1  fangue  del  fuo  Capo ,  e  del  fuo 
Spofo  ?  Nel  Sagramenta  Iddio  ci  tratta 
come  fuoi  figliuoli  ^  e  ci  dà  delle  certez* 
ze  dell'  eredità  eterna  che  ci  rlfcrba . 

A   4  Po- 


Digitized 


/ 

8  INSTRUZIONI, 
Poteva  egli  meglio  fignificarfi,  ch'egli 
è  veramente  noftro  Padre ,  che  nodrec- 
doci  >  e  dandoci  per  cibo  il  corpo  >  e  'l . 
fangue  del  fuo  proprio  Figliuolo  ?  Un 
favore  sì  grande  non  ci  afficura  in  una  \ 
maniera  indubiuu  tutte  le  altre  prò*  . 
meflè? 

O'  CriftianiI  quante  maraviglie  nel-  j 
la  £inta  Eacariftia  !  Come  giuftamente  ' 
dia  porta  per  eccellenza  il  nome  di  gra- 
zia !  Ve  ne  fù  mai  una  fimile  ?  Che  co- 
fa  è  l'Arca  ,  memoria  dell'antica  AI- 
leanza ,  paragonata  colla  fanta  Umani- 
tà del  Salvatore  ?  Che  cofa  fono  tutti 
gli  animali ,  che  lì  fcannavano  una  volta 
«id  Tempio  in  paragone  della  vittima  i 
de'  noftri  Altari  ?  Che  colà  fono  que* 
Sagramenti  antichi  preflò  a'  noftri,  e 
foprattutto  preiib  all' Eucariftia  f  O* 
amabile ,  o  fanta ,  o  divina  Eucariftia  ! 
Memoria  illuflre  della  noflra  unione  con 

• 

Dio  ,  preziofa  vittima  ,  ineftimabile 
&gramento,  maravigliofo  Compendio 
di  tutte  le  grazie  9  e  di  tutte  le  miieri- 
cordie  di  Dio  verfo  gli  Uomini ,  quan- 
do farai  tu  amata  ,  ed  adorata  y  come 
meriti  ? 

VII.  Io  mi  a0ìcuro ,  che  voi  comia^ 

eia- 
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INSTRUZXOm,  ^ 
date  a  lavvifare',  che  cofa  è  un  Sagrifi- 
zìo;  voi  vedete,  eh' è  il  fegno pubbli- 
co» che  noi  fiamo  alfervigio  di  Dio. 
Ma  per  perfezionare  ancora  Tidea»  che 
ne  avete  >  bifogna  dichiararla  un  poco  di 
più,  e  confiderare ,  fecondo  il  confìglio 
di  Sant'Agoftino ,  la  perfoiui  »  alla  qua- 
le Ci  offerifce  il  fagriiìzio  ,  la  vittima, 
eh'  è  offerta ,  il  Miniftro  ,  che  la  pre- 
fenta ,  e  i  frutti,  che  fé  ne  pofibno  trarre  ; 
ed  è  ciò ,  che  noi  faremo  in  quella  prima 
Parte  9  in  tanti  difTeienù  Capi . 


« 
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IO      Trattata  del  Sagvìfizh- 
C  A  P  O   P  R  I  MiO. 

Della  natura  del  fante  Sagrifizi» 
della  Mejfa, 

QUISTIONE  PRIMA. 

He  cos  e  il  Sagrifìzio  della  Meilà  ? 

Rìfpojta . . 

Prima  >  che  noi  dichiariamo  in  che 
Gonfiile  reflenza  ^el  Sagrifìzio ,  farà  be^ 
ne  il  fapere  >  perche  gli  è  Aato  dato  il 
nome  di  Mefla  ^  con  cui  pare ,  che  ab* 
bia  cosi  poca  convenienza  •  Per  capirne 
la  ragione  convìen  fapere  y  che  i  Gentili^ 
i  quali  pel  principio  della  Cliiefa  >  ave- 
vano fentito  parlare  cocfufamente  di 
queftWorabile  Mìilero  ^  ne  giudicava^ 
no  ad  efempio  de'  Cafarnaiti  in  una  ma- 
niera affai  groffolana ,  ed  accufavano  i 
Criftìani  ^  che  fpargeflero  ne'  loro  Sagri- 
fizj  il  {àngue  umano  >  e  mangiaffero  la 
carne  umana;  in  maniera  ,  che  i  Cri- 
Hiani  y  per  evitare  calunnie  così  atroci  fi 
fervivano  poco  della  parola  Sagrifìzio  >  « 

non 
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non  impiegavano  »  per  parlarne  >  che  ef-* 
preffioni  generali  ^  le  quali  npn determi- 
navano niente  i&  particolare,  otertninfy 
i  quali  non  erano  in  ufo  i  irà  loro. 
Perciò  fi  contentavano  di  chiamarlo ,  ora. 
Offerta  ,  ed  ora  Eucariftia  ;  la  Chiefa 
Greca  lo  chiamò  Liturgia ,  che  figniiica 
azìon  pubblica  ir  e  la  Chiefa  Latina  ^  per 
Toccafione  >  che  ip  dirò  ,  gli  diede  il  no- 
me di  Meda  ,  tratto  da  una  paiola  laci^ 
sa»  che fignifica mandare ^ 

Siccome  i  Fedeli  de'  primi  fecoli  fi  rau- 
navano  ogni  giorno  per  li  loro  efercizj  di 
pietà  y  quando  dopo  aver  adempiuti  gli 
altri  y  doveva  oiTrirfi  ii  Sagrifizio  ^  affili 
di  tenerlo  fempre  più  fegreto  ^fi  licenzia- 
vano i  Catecumeni .  Di  più  >  perche  fi- 
nivano col  fàgrifizio  tutti  i  lof Q  ^Cìprciz^  ^ 
fubito ,  ch'egli  era  compiutoci  fi  licenzia- 
vano altresì  tutti  i  Cri ftiani.  Ora  perli« 
cenziare  gli  uni  »  e  gli  altri  >  il  Diacono 
diceva  ad  alta  voce  :  Mìjpt  ejly  che  vuol 
dire;  andate;  fiete  licenziati ^  Queft'è 
rorìgine  della  parola  mefla ,  e  la  fpiega** 
zioue  di  ciò  y  ciie  hà  dat;o  9U>tivo  di  cosi 
chiamare  il  Sagrifizio .  .  ' 

Ma  il  principale ,  è  dì  ben  conofcere 
in  che  cofa  egli  confifte  ;  affin  di  adem^ 

A    6       piere  ì 
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f%      TtaUé^ù  del  Siigrìfixk 
piece  degflameiìte  un  obbligo  cosìfanto 
in  fe  med^imo ,  così  gloriofo  a  Dio ,  e 
tosi  ntile  airUcfiio .  Io  dico  dunque  ^ 
che  il  fagrifizio  della  Meiia  è  un'azione 
pubblica  ,  inftituitada  Gefu-Criflo,  per 
dimoftrare  a  Dio  ,  immolando  una  vitti- 
ma^ che  lo  filmiamo  )  -e  Tamiamo  più 
di  tutto  ciò  j  ck'è  creato ,  e  ci  confagria- 
mo  al  fuo  fervigio .  Quefto  carattere  rac- 
chiude tutto  ciò  y  che  v'hà  d' eiTenziale 
nel  fagrifizio  V  ma  per  renderlo  più  intel- 
ligibile farà  bene  lo  fpiegare  le  particola- 
rità delle  parti  >  che  lo  compongono . 

'  QUISTIONE  IL 
He  cofa  s'intende  per  una  pubblica 


S^intendequl  primieramente  un^azio- 
ne,  che  fi  fà  in  nome  di  molti,  in  nome 
d'un  popolo  9  o  d'una  Comunità;  in  fe- 
condo luogo  s'intende  un'azione  efierna  > 
efenfibile. 

l^ò;  la  fantaMefia  non  è  un'azione 
particolare  ;  è  uaatto  di  religione ,  che 


.  Rifpùfta  • 
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deUaMeJfa.  Pofttl. 
fifà  in  nome  dì  tutta  la  Chìefa  ^  e  i  cui 
frutti  li  fpargono  fopra  tutti  i  Fedeli. 
Quando  ai^che  voi  fate  dire  una  MefTa  a 
voftra  intenzione ,  non  v'inamaginate  di 
participar  folo  degli  utili  >  che  ne  ridane 
dano:  voi  vi  avete  allora  una  parte  più 
conGderabile  ;  ma  ficccme  non  è  in  va* 
ilro  nome  folamente  y  che  iì  celebra»  ma 
in  nome  di  tutta  la  Chiefa,  così  Dio  fpar- 
ge  pure  su  tutta  la  Chiefa  le  fu  e  liberalità- 
-  La  contrizione  del  cuore ,  il  digiuno  ^  la 
limofina  >  e  molte  altre  opwe  buone»  che 
fono  qualificate  nella  Scrittura  col  nome 
di  Sagrifizj  »  fono  azioni ,  e  fagriiìzj  par* 
tjcoiari ,  ma  la  fanta  Meiia  è  un  fagri£zÌ9 
univerfale . 

Queft 'azione  è  ancora  pubblica  in  ciò, 
ch'ella  appare  al  di  fuori.  Il  fagriiìzio» 
dice  S.  Agogno  ,  hà  due  parti  »  Tuna  in^ 
vifibile,  e  l'altra  vifibile;  e  quefta  dee 
efiere  il  fegno ,  e  l'indizio  di  quella  >  (io- 
come  rUomo  è  compoilo  di  corpo  >  e  d' 
anima  ;  cosi  egli  dee  onorare  Dio  efìer* 
namente,  ed  internamente,  ma  quefte 
due  maniere  debbono  avere  della  corrif* 
pondenza  fra  effe .  La  lingua  non  dee  ef* 
fere,  che  l'interprete  del  cuore  ;  e  tutto 
ciò>  che  il  Corpo  opera  fenfibiJmente, 

dee 
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14      Tratt^ù  del  Sagrìfizh 
dee  edere  un'  efpreffion  fedele  de*  fenti* 
menti  dell'anima .  Sasrìjicium  vìjtbile  Sa^ 
Cfificium  invifìbilis  Sacramentum  9  fd  eft^ 
factum fignum eji  ^  (lib.  10»  Civit.  Dei  ^.5.) 

Nel  refl:o>  <jueft'azione pubblica,  che 
indicai  ieocimeiiti  di  fifpetto ,  e  d'amo* 
re>  che  tutti  i  Fedeli  hanno  per  Dio ,  è 
fiata  inftituita  da  nofliro  Signore  la  vigi- 
lia della  fuaPaffione,  e '1  giorno  della 
Cena.  Pirioia^  ch'egli  privafìfe  ilMon«> 
do  della  fua  prefenza  viiibile  >  volle  na-- 
fconderfi  fbtto  le  apparenze  del  pane ,  e 
del  vino,  per  laftareeteraamente  con  noi,^ 
e  per  fervir  di  vittima  in  tutti  i  Sagrifizj  % 
che  da  noi  folTero  offerti  a  fuo  Padre  ^ 

QUISTIONE  IlL 

IN  che  confiftono  i  fentimenti  di  fli* 
ma ,  che  noi  diimoftriama  a  Dio  nel 
Sagr  j£zio>  ì 

Rifpùfia . 

Poflbno  ridurfi  a  tré .  11  primo  è  di 
guardar  Dio  come  un  Ente  infinitamen- 
te perfetto ,  che  poflède  tutte  le  perfezio- 
ni  immaginabili  >  ed  a  cui  non  manc% 

niente 
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dtlla  Meffa  .  Parte  t  jf 
niente  di  tutto  ciò ,  che  può  immaginar^*» 
lì  di  grande ,  di  bello  >  e  d' amabile  •  Il 
fecondo  è  di  confidar ar  Dio  come  il  pri- 
mo Prìncipe  y  da  coi  tutte  le  Creature 
hanno  ricevuto  T  efifere  »  e  tutti  i  beni  » 
che  le  rendono  ragguardevoli .  Il  terzo  fi- 
nalmente è  di  rkonofcer  Dìo  come  noN 
itro  unico  fine  )  e  T  unico  oggetto  >  che  ' 
pofì[a  renderci  veramente  felici  • 

Quefti  tré  féntimenti  feguono  naturai* 
mente  Tuno  dalF altro  .  Imperocché» 
fe  Dìo  in  fe  contiene  fenza  eccezione  tut- 
ti i  beni,  bifògna  in confeguenza ,  eh* 
egli  abbia  comunicato  alle  Creature  tut> 
.to  ciò>  ch'elleno  hanno  di  buono  >  efe 
noi  non  polliamo  eflfer  felici  >  mentre  ci 
manca  qualche  cofa  >  non  lo  faremo  mai  > 
fin  che  non  pofTediamo  quell'Ente  infi-* 
nitamente  compiuto  >  e  nefiTuno  può  dar- 
celo, s' egli  non  fi  compiace  con  uh  ec- 
ceflb  di  bontà  di  comunicare  fe  medefi* 
mo  a  noi  «  Ma  nel  momento  >  che  noi 
formiamo  di  Dio  quefie  alte  Idee  >  ne 
formiamo  d' affatto  contrarie  delle  Crea- 
ture. Le  riguardiamo  come  Enti  efire* 
mamence  limitati  ,  i  quali  non  hanno 
niente  da  lormedefimi,  e  che  quantun- 
que foflero  uniti  tutti  infieme ,  non  po** 
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l6  Trattato  del  S agri fi:d* 
trebbono  contentare  la  vaila  capacità  del 
cuore  umano.  Perciò  dice  un  fanto  Pa- 
dre >  che  il  fagrifizio  è  un  tributo ,  che 
la  povertà  ^  la  debolezza  >  e  la  mlferia 
deir  Uomo  paga  alla  grandezza ,  e  alla 
fuprema  Maefià  di  Dio  ;  che  quefto  tri- 
buto 9  è  una  moneta  >  che  porta  in 
fronte  i  caratteri  chiari  delle  perfezioni 
divine ,  e  nel  rovefcio  le  note  ofcure  del- 
la noftra  baflezza  •  Tributum  eft  iCtermta* 
tis  divindt  9  quod  €i  pendit  mcmentum  no^. 
flra  mortalitatìs .  .  .  Nmnìfwa  eft  inferi^ 
ptum  una  facie  fiotis  purìjfma  divinitatis  y 
altera  mtU  nofirtie  impuritatis  ^  &  abjeéii^ 
nis . 

Onde  ,  quando  noi  fagrifichiamo  a 
Dio^  è  come  fé  gli  diceifimo  :  Signore; 
io  vengo  a  rlconofcere  a  piedi  de'  voUri 
Altari  2  che  voi  (lete  tutto,  e  che  la 
Creatura  non  è  niente  ;  che  voi  non  ave- 
te niente  da  alcuno  «  e  che  tutte  le  Crea- 
ture,  che  fono  in  Cielo,  interra,  ed 
eziandio  nelP  Inferno ,  vi  fono  intera- 
mente debitrici  di  tutto  ciò,  che  hanno 
di  buono:  infomma,  che  voi  non  ave- 
te bifogno  di  niente  per  cfìTer  felice,  e 
che  trovate  in  voi  fteffo  la  voftra  beatitu- 
dine ^  laddove  neifun  Angelo  ,  nefliui 

Uo- 
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Uomo  troverà  mai  felicità  >  che  in  voi 
folo ,  e  farà  mai  affatto  contento ,  fe 
non  vede  la  voftra  incomparabile  bellez- 
2a>  e  nonguftila  voftra  infinita  bontà . 

In  qutùi  fentimenti  confiile  una  par- 
te del  fagrifizio  interno  i  veggiamo  qua! 
è  l'altra. 


QUISTIONE  IV. 


Uali  fono  i  fentimenti  d' amore  > 
che  noi  dimoflriamo  a  Dio  nel  ia- 

grifizio  ? 

lUfpqfia  : 


Siccome  i  moti  dei  cuore  feguono  per 
V  ordinario  i  giudizj  delio  fpirico  ;  cosi 
noi  dimoflriamo  a  Dio  nel  fagrifizio  tre 
forte  d'  amori  ,  i  quali  corri fpondono 
«Ile  nobili  Idee  y  che  abbiamo  concepu* 
te  della  Divinità  •  Quando  P  Uomo  co^ 
nofce  da  un  canto  la  povertà ,  eia  debo-^ 
lezza  della  Creatura ,  e  dall'  altro  le  tìc^ 
chezze^  e  la  potenza  infinita  di  Dio; 
abbandona  toùo  T  una  per  unirfi  all'altra; 
e  quefto  primo  amore  fi  chiama  unione  . 
In  fatti  la  iperienza  c'  infegna  >  che  il  de** 

bo* 


Digitized  by  Google 


1 8  Trattato  del  Sagrìfiziiy 
bole  cerca  un  protettore  nel  potente ,  e  T 
poYero  s'uniice  volentieri  al  ricco  »  Onde 
per  iervìrmi  delle  comparazioni  >  delie 
quali  fi  ferve  la  Scrittura  ;  Siccome  i  pul- 
cini fi  ritirano  >  e  fi  nafcondono  fotto  le 
ali  della  lom  madre  ;  e  la  vite  per  foften* 
tarfi  s'appoggia  agli  alberi  ;  cosi  ua  Cri» 
filano,  convinto  della  fua miferia >  cer- 
ca il  fuo  afilo  »  e  1  ino  appoggio  prefiR>a 
Dio  5  ed  a  lui  fi  lega  indififolabilmente  . 

In  fecondo  luogo l'Uomoivedendo^ 
ch'egli  hà  dalla  bontà ,  e  dalla  mifericor» 
dia  di  Dio  tutti  i  beni  y  che  pofifede  >  mof- 
fo  da  fentimenti  d' una  generolà  gratitu- 
dine, dee  ringraziarlo ,  ed  ofFrirgli  gc- 
nerofamentetuttociò>  che  hà  ricevuto  ^ 
per  impiegarlo*  ia  fuo  fervigio  ;  e,queiia 
gratitudine  è  1  fecondo  atto ,  chedimo- 
firiamo  a  Dio  » 

finalmente  un  Crifiiano  perfuafo,  che 
la  fua  perfetta  felicità  confifie  nel  pofife- 
der  Dio ,  e  nel  godere  la  fua  prefenza ,  di- 
chiara col  fagrifizio^»  che  antepone  il  pia» 
cere  di  vederlo  »  e  di  gufiarlo  a  tutte  le 
foddisfazioni  ,  e  a  tutte  le  voluttà  del 
Mondo .  ' 

Quefte  ione  >  o  anime  £inte  »  le  vo-. 
lire  occupazioni  nel  tempo  della  MefTa; 

Voi 
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deUa  ìiejfit»  Torte  L 
Voi  dovete  produrvi  quefti  difièrenti  atti 
d'amore  ^  imperocché  al  fentimento  di 
S.  Agoflino  tutto  ciò ,  che  Dio  hà  ordì* 
saato  una  volta  circa  t  &gri£zj ,  non  hà 
altro  fine ,  fe  non  di  fignificarci  le  princi* 
pali  obbligazioni  del  precetto  della  Cari- 
tà. J^iecumquc  i»  mitaficrioTabertmcuUy 
Jive Templi;  tnultit  modit  de  SaerificiU  le* 
guntur  divimtùs  effe  pnecepta ,  ad  dileBiQ" 
Tiem  Dei  ,  &  prentimi  Jtgnìjicandam  referun* 
tur .  {  De  Civit,  Dei  lib.  io.  e,  i.  ) 

QUISTIQNE    V.  * 

Uali  fono  i  fegni  eilerni ,  che  fan- 
no conofceijB  nel  fagrifizio  i  fenti- 
ineitti»  cheabtwHDBoperDio? 

Jtijpoja. 

Avvegnaché  Dio  fia  un  paro  fpirlto  ; 
nondimeno ,  ficcome  egli  vuole  »  che  i* 
Uomo  ,  il  qual  è  compofto  di  fpirito ,  e 
di  corpo  ,  lo  glorifichi ,  c  lo  ièrva  fensa 
«iividerfi»  cosi  efige  da  lui  non  folamen- 
te  un  culto  interno ,  ma  eziandio  un  cul- 
to eilerno ,  e  corporale .  Un  culto  tutta 
interno  è  uit'anima  feaza  corpo  j  un  cal^ 

to 
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20  Trattata  del  Sagri/zia 
to  affatto  efterno  è  un  corpo  fenz'anima  ; 
il  culto  perfetto  j  e  proprio  dell'  Uomo 
rifulta  dairunìone  >  e  dalla  corri fpondea- 
za  d'amendue .  Corde  creditur  ad jufiitiam; 
ore  autem  confcjftofit  ad  falutem .  (Rom.  io.) 

Onde  dopo  avere  ipìegati  i  fentimen'» 
ti  interni  di  ilìma  9  e  d'amore  ^  cheinfe 
contiene  la  Mefla  >  convìen  dichiarare 
oraifimboli>  che  li  rendono  fènfibili. 
Ora  le  tré  azioni  principali  >  svelle  ^uali  i 
Teologi  fanno  confiftere  Teflenza ,  e  i' 
integrità  del  Sagrifizio  fono  tante  chiare 
teftimonianze  de'  fentimenti  interni  ^de' 
quali  abbiamo  parlato  .  Quefle  azioni 
fono  la  Confagrazione ,  TOblazione,  e 
la  ó>munione  •  ^» 

La  Confagrazione  è  la  mutazione  dei 
pane ,  e  del  vino  nel  Corpo ,  e  nel  San- 
gue di  Gefu-Crifto ,  il  qual  è  ridotto  co* 
me  in  uno  flato  di  morte  •  Ora  quella 
mutazione ,  e  quefta  morte  miftica  dino- 
tano y  che  noi  abbiamo  cambiato  Padro-* 
ne  y  che  in  vece  d' adorare  la  Creatura  ^ 
non  adoriamo  ^  fe  non  il  Creatore .  Que* 
fia  mutazione  è  chiamata  ora  immolaselo- 
ne>ed  ora  confagrazione.  £'  chiamata  im- 
molazione, per  figniiicare>  che  noi  immo* 
liamo  il  Mondo  ^  che  lo  facciamo  morire 
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iielnoftro  cuore  ;  e  che  glie  ne  leviamo  P 
imperio,  e'I  governo ,  per  fignificare,  che 
vogliamo  fpogliarci  deJrUomo  vecchio, 
e  veftirci  del  nuovo  ;  fcancellare  neira*» 
nimenoAre  tutti  i  lineamenti  dell' Ada- 
mo terreftre,  per  imprimervi  T  immagi- 
ne del  celefte  Adamo .  £'  chiamata  con* 
fagrazione  >  per  moArare  >  che  noi  con- 
*fagriamo  il  cuore ,  come  un  Tempio  >  in 
cui  vogliamo,  che  Dio  riceva  gli  omag- 
gi di  tutte  le  potenze  dell'anima  no  Ara . 

Quanto  all' Oblazione,  di  cui  qui  fi 
tratta  ;  non  è  quella ,  che  fi  dopo  il 
Vangelo  >  quando  il  Sacerdote  alzando 
il  pane ,  e  1  vino ,  li  prefenta  a  Dio  ;  noi 
ne  parleremo  altrove .  Qiiella  di  cui  ora 
èquiftkine,  fegue  la  Cònfagrazione ,  e 
fi  fà  in  quefti  termini  :  Signore,  in  grati- 
tudine de'  benefizj ,  che  abbiamo  ricevu- 
ti da  voi ,  oiFeriamo  alla  voftra  JMaeftà 
infinita,  un' Oilia pura ,  fanta,  edim-* 
macolata ,  per  eflTere  il  pane  facro  della 
vita  immortale ,  e  *1  Calice  della  falute  e- 
terna  •  Qneftc  parole  moftrano  evidente» 
mente  f  che  la  noAra  offerta  non  è ,  che 
una  gratitudine  j  imperocché  dichiaria- 
mo d^aver  ricevuto  ciò,  che  noi  diamo; 
moArano  unarper^tta  gratitudine;  im- 
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t  col  cuore  pieni  di  ftima  ,  e  d' amore 
per  le  cofe  della,  terra  >  hò  proteftato  ^ 
afcolcando  la  Meila  j  che  io  non  amava  ^ 
fe  non  voi .  Perdonatemi  o  Dio  di  bon- 
tà ^  e  di  miferìcordia  ;  icwdateri  di  que* 
ile  menzogne  •  Io  vi  giuro  j  che  in  avve- 
nire cambieró  direzione ,  e  fe  non  poflò 
dire  ancora  con  un'  intera  verità ,  che  vi 
amo  con  tutto  il  mio  cuore  y  pubbliche- 
rò almeno  ^  che  debbo  farlo  ^  e  ftudierò 
|)iù  diligentemente ,  che  mi  farà  poflibi- 
le  d' adempiere  un'  obbligazione  ^  dolce> 
e  sì  giu&a . 

<ìUISTIONE  VL 

CHe  coià  iìgnìfica  ne*  iagrìfìzj  k  mor- 
te,  e  la  diftruzione  d' una  Crea- 
tura? 

Mifpojla . 

I  Teologi  per  l'ordinario  rifpondono  , 
ch'èpermoftfare,  che  Dio  è  1  Padrone 
affoluto  della  noilra force,  e'ifupremo 
Arbitro  della  morte,  e  della  vita;  mai 
Santi  Padri ,  ne  apportano  ancora  tin'  al- 
tra ragione ,  la  quale  non  è  men  ibda , 
nè  meno  inllru|tÌYa  .  £*  >  dicon  eiTi , 

per 


24  Trattato  del  Sagrifizìo 
per  ii)fcgnarci>  che  il  Sagrifizio  ,  già- 
fia  ciò  >  che  San  Paolo  ci  ripete  sì  fpellb^ 
diftrugge  r  imperio  del  Demonio,  e  del 
peccato ,  e  dà  la  morte  alP  Uomo  vec- 
chio :  Mors  Chìijìi  Jignijìcat  interitum  vita 

In  fatti  la  morte  della  Vittima  non  è 
altro  >  che  una  immagine  fenfibile  della 
diftruzione  del  peccato ,  al  quale  noi  ri- 
nunziamo  per  ritornare  a  Dio. ,  e  ricon- 
ciliarci con  lui .  La  morte  fangmnolii  ^ 
che  foifri  Gefu-Crifto  falla  Croce  >  Ja 
morte  miftica ,  nella  quale  incorre  fugli 
altari ,  fono  lezioni ,  che  c'  infegnano 
la  neceiiìtà  d' eftinguere  V  ardore  delle 
pailìoni  9  e  i  mezzi  per  ottenerne  la  for- 
za .  Sappiate ,  dice  San  Paolo ,  che  P 
Uomo  vecchio  è  fiato  crocififTo,  con  Ge- 
fu-Criilo  ^  aiHn  che  il  corpo  del  peccato 
fìa  diftrutto  ^  e  non  gli  fìamo  più  fogget- 
ti  nelP avvenire. 

Ma  per  internarfì  maggiormente,  in 
quello  penfiero  >  e  por  farlo  più  chiara-- 
mente  Ipiccare,  conviene  ollervar  qui 
due  cofe .  La  prima ,  che  fìccome  col 
peccato  noi  pceferiamo  la  Creatura  a 
Dio>  cosìf  ne  fegue  >  che  difiruggiamq 
il  peccato ,  quando  preferiamo  Dio  alla. 

<  Crea- 

« 

\ 
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Creatura  «.  Ora  è  propriamente  quefta 
preferenza  >  per  cui  fiaccandoci  dall' 
amore  di  tutti  i  beni  creati ,  ci  uaiamo  a 
Dio £0X09  chela  diftnizione  della  vìtti- 
ma rap{»:efenta .  Immolare  le  Creature  è 
dire  colla  fua  azione:  Periicano  quelli 
vani  Idoli,  acquali  io  aveva  confagrato 
il  mio  cuore  ;  purché  voi»  o  Signore  ^  fuf- 
lifliate  per  Tempre  »  Mi  odino  tutte  » 
purché  voi  mi  amiate .  Mi  farà  c^fa  afìfai 
iSicile  il  confolarmi  della  loro  perdita  y  e 
del  loro  odio  ;  imperocché  finalmente 
che  cofa  mai  fono  effe ,  o  mio  Dio  »  • 
mio  tutto,  in  paragone  di  voi  ? 


m 

1 

vare  è  ,  che  il  fagrifizio  eftemo  coniìfte 
principalmente  inc|[uefta  d irruzione,  e 
'i  fàgrìfizio  ìÀtérno  in  ^ueftà  preferenza . 
Imperocché  fe  da  una  parte  noi  fegnalìa- 
mo  col  &gri£;^io  lailima,  e  T amore, 
che  abitiamo  p^f  Dio  >  dall'  altra  è  certo, 
ehe  in  materia  o  di  ftima ,  o  d' amore , 
la  preferenza  è  ciò  ,  che  v'  hà  di  pià  deli- 
cato .  E'  cofa  dolcer  V  effere  ilimato ,  ed 
è  co£i  dolce  V  efTere  amato  ;  ma  edere 
filmato  >  ed  eflfere  amato  con  preferenza 
a  tutto  « .  è  ciò ,  ^e  luiinga  più  caramen-^ 
te  il  cuore  »  Ojì^t  ^n  v'  hà  cos*  alcuna , 

^jmà  B  di 
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icuìDìoiìa  pìùgclofo,  chedi  queftji 
preferenza  ,  e  per  moftrargli,  che  noi 
glie  la  diamo  intera ,  c  eh'  egli  regna  «el- 
r  anime  note  feoza  compagno  »  e  fea^ 
za  rivale  >  noi~immolkmo  kspreature  io» 
pra  i  liioi  Altari . 

CAPO  IL 

Delie  d^erenti  f*rte  di  Sacrifizio .  ' 

POiTono  diftìnguerfì  i  fagrìfizj  o  rela- 
tivamente a  quelli  >  in  nome  de* 
quali  fono  offerti  ;  o  lektivameiite  al  fi- 
ne prèfo  di  mira  nell'  offerirgli  ;  o  reiati* 
vamente alla  vittima,  eh' è  offerta. 

QUISTIONE  P^RIMA.  * 

Uanti  fagrifizj  fi  eofltano  relativa- 
mente ^  quelli ,  in  nome  de'  quali 

Rifpùfla  -, 


QU 


Sènza  parlare  de'  fi^rìfiz)  della  Légge 
di  Natura  >  fe  ne  conéfbbne  di  trs,  forte . 
Il  primo ,  e  '1  principale  >  di  cui  gU  altri 
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nonlbno,  che  figure-,  che  l'  haanoan* 
nunzìato  »  o  rappreièntaziooi  >  che  ne- 
•ravvivano  la  memoria,  è'I  fanguinofo 
iàgrifizio  del  Calvario  .  Ciò  »  che  v*  hà 
di  Angolare  circa  i*  argom^to ,  che  io 
qui  tratto  è,  eh'  egli  è  flato  prefcntato  t 
Dio  per  tutti  gli  Uomini  ;  imperocché 
ficcotoe  eravimo  tutti  in  Adamo ,  quan- 
do difubhidendo  s' è  fatto  reo  ;  cosi  era- 
vamo  tutti  in  Gefu-Criflo ,  quando  ub- 
bidendo i3m>-  «Ila  mottQ  della  Croce , 
egli  hà  f>iacato  lo  fdegno  di  fuo 'Padre  > 
e  ci  hà  meritate  delle  grazie  di  riconcilia* 
zìone.  In  ^ueila  maniera  il  fagrilìzio 
4ella  Croce  è  un  fagrifizio  univerfiile*, 
offerto  pel  genere  Umano  >  dice  S.  Ago- 
KÌno ,  i  cui  frutti  fi  fpargono  pofcia  sù 
tutti  gli  Uomini  ftnza  eccezione. 
nmnu  eft  bofiia  prò  humanc  genere  oblata . 
{  Aug.ferm.  130.  de  Temp.  ) 

Le  due  altre  forte  di  fagrifizj ,  gli  uni 
de'  quali  fono  próprj  della  Legge  antica , 
gii  altri»  della  Legge  nuova,  non  ri- 
guardano, che  un  popolo  particolare  ,  e 
fimpikgrifìzj  non  univerfali ,  ma  comu- 
Sii  a  tutta  una  Nazione.  Solamente  in 
nome  degli  Ebrei  s' immolavano  animali 
sei  famofo  Tempio  di'  Gerufalemme ,  e 
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folamciite  in  nome  della  Chiefa  Cattoli- 
ca fi  prefenta  oggi  in  tutta  la  terra  POftia 
pura ,  e  &nta  predetta  dai  Profeta.Mala- 
cjhia 

Notate  qui  paflfando ,  fin  che  io  tratto 
quefta  materia  più  diffiiiameate  i  maravif 
gliofi  vantaggi  de'.  Eedeli.  Imperocché 
ficcome  tutti  quelli  >  per  li  quali  è  offer- 
to il  fagrifizio>  ne  raccolgono  qualche 
frutto ,  iè  non  vi  mettono  qualche  ora- 
colo ;  così  effendo  tutte  le  Mefl&^clebra«^ 
te  in  nome  di  tutta  la  Chiefa ,  cioè  di 
tutti  i  Fedeli  ;  non  fi  dice  alcuàa  MsSk 
in  tutto  r  Univerfo ,  in  cui  ogni  Cri- 
ftiano ,  eh'  è  Membro  flella  Chiei^  ,  non 
poflfà  aver  qualche  parte , 

Ma  avvegnaché  il  iàgri£zio  de'  nofiri 
Altari  fi  a  una  rapprefefitazione  del  fàgr^T 
fizip  del  Calvario ,  guardatevi  d' imma- 
ginarvi, come  gli  £dretici  proccurano^t 
pecfuaderlo  >  che  non  iìa  efièttivan^ente 
un  vero  fagrifizio .  Imperocché  l^cpome^ 
un  Uomo  vero,  ed  éflfettivo ,  può  Tap- 
prefentarne  un'  altro  ;  così  ,aa  vero 
grifizio può eÌTer r immagine  d'un  altro 
fagrifizio  ;  e  ficcome  i  fagrifizj  antichi , 
i^qoali  non  èrano ,  fe  non  figure  del  fit- 
orifizio  della  Croce  »  non  lardavano  df 

ef- 
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«fière  veri  fagrì£zj  ;  così  benché  V  Buca* 
riflìa  Ha  un'  immagine  del  fanguinofo  fa- 
orifizio  del  Calvario  7  ella  è  per<)  vera- 
«aente  un  fagri&ùo . 


QUISTIONE  IL 

XJanti  fono  i  fagri£zj  ceiat  ivamentc 
al  fine  prefo  di  mki^  nell*  offerir- 
gli/  ' 

« 


.  SoBO quattro;  imperocché  quando  fi 
jprefemano  delle  vittime  9  o  fi  prefentano 
iinicamente  per  onorare  la  grandezza»  e 
l' infinita  fierfeàose  di  Dio  ;  o  por  rkK>- 
soicere  ì  fiivorì ,  che  ci  hà  fiitti  >  o  pei 
impetrarne  de'  nuovi  ;  o  finalmente  per 
riacquiflar  lafuagrazhi^  quando  è  fiata 
perduta,  violando  la  fua  fanta  Legge, 
l^on  è  cofa  facile  V  immaginarfì  un  altro 
xnotivQ ,  che  pofia  indurci  a  fagrifìcare  a 
pio^.  • 

11  primo  di  quefti  (Agn£zy  &  chiauuva 
Olocaufio,  perche»  coraequcfto  nome 
(ìgnifica ,  la  vittima  era  ridotta  affatto  in- 
cenere»  O^vafi  al  fecondo  il  nome  d'£a- 
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cftriiUa  >  ciac  vuol  dire  rendimento  di 
grazie;  il  terzo,  con  cui  fi.rieorre  a  Dk» 
per  impetrare  tutte  le  cofe  9  cbe:£>ao 
cel&rie  (I  chiamava  Impetrazione  j  eHc: 
come  col  quarto  fi  placava  lo  fdegno  di 
Dìo  giufemiente  icritatada'  noftri  peccai 
ti;  cosi  gli  fi  dava  il  nome  di  fagrifizia 
di  Propiziazione  . 

Ogni  pocodl  rìfleiltone  >  ehe-  voi  yn. 
Ceciate ,  fcoi^rete  »  ^he  la  differenza 
di  quelli  fagrifizj  fi  cava  da  que'  di^o^entx 
fentimenti  dì  ftima  ,  e  d^  amore  ,  che 
noi  moft  riama  a  Dio,  ogni  volta,  che 
gli  pceièntianao  delle  vittime  .  In  &tti 
poniamo  noi  meglio,  riconofgere  la  fu^ 
infinita  ece^lenza»  cheqiModo  ààStxù^ 
gendo  la  vittima  »  e  riducendola  in  poi* 
vere  »  fignifir.hiamo  >  che  ogni  Ente 
creato  >  paragonato  a  Dio  non  è ,  che  ua 
poco  di  cenere  »  non  è  ,  che  un  puxot 
nienti  Poifiamo  noi  efprimere  più  chiai- 
ramente>  che  Dio  è  1  iviocipia ,  e  Tori- 
gine  dì  tutti  i  heni ,  che  rendeadogli  mil«« 
le  grazie  di  tutto  ciò ,  che  abbiamo  rioe* 
yutodalui?  Ma  quando  lo  preghiamo» 
che  cofà  gli  dimandiamo ,  fenon  dì  ve- 
derlo, e  di  pot&derlo  ?  e  aon  è  ciduit' 
riconoscere  >  eh'  q^li  è  il  ibmtBO  beney 

che 
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che  può  folo  renderci  perfettamente  feli- 
ci? Circa  il  &gi;i£zÌQ  di  Propiziazione , 
«gli  hàdcUa  rdasione  a  tutti  gU altri; 
imperocché  il  fuo  £se  ^  ^  dj^i»m  ì  Boilri 
l>eccatiy  é  noi  non  offendia^io.mai  Dio  , 
iÌMióa.peiriBatteaazà'dirì(pèeto>  o  d*a-« 
SBOso.  Sù£o&ma.  ubbidiami  ia  ogni  co- 
la a'  faoi  comandi ,  moifi  da  una  fìncera 
gratitudine  perliiìioi  benefiz)»  appafUo' 
tizà  deldi^derìa  di  poÌièdnrik»>  aon  pec- 
cli«;ema30  gamma i.«  Oode  i  .uè  pcimi 
generi  di  fagrifizj  tendono^  fàxó>  aden^ 
piere  le  obbligazioni ,  Aelle  quali  c*  im- 
pegoajioi' amore 9  clrilpetto;  c'iquar* 
to  a  ripajÀre  i  nofiri  falli  >  quando  abbia- 
jaao  mancato. 

Tuttk  quoftLfagrifìz)  ael  ^I>iAamttit6 
vecchio  erano  dipinti .  AveTano  le  loro 
vittime>e  le  loro-cerimpaie  particolari;ma 
non  erano  tutti  infieme ,  ie  non  la  figura 
della  lama  Meiià  >  che  fola  in  fb  contie* 
ae  tutti  quefti  iàgrifizj .  Non  v'  hà  cola 
pi&  propria  a  rìconofcere  la  Maeftà  fupre- 
fila  di  Dio ,  che  la  profonda  umiliaxiont 
diGefunCril)x^i»qaeftoMÌiiero;  nonv* 
hà  niente  di  più  grato  9  che  quefl'  Oilla 
iknta  per  dinotare  la  noflra  gratitudine 
iwrfo^Dia^  Aieaco  di  più  potente  »  che 
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la  voce  del  fangue  di  ^ueft'  Agnello  Im- 
macolato ,  per  peoetracet  i  Cieli  »  e  per 
averne  ^elie  grazie  <,  -e  delie  faieabdizioni  ; 
niente  di  più  efficace  per  placare  lo  Bé- 
gno  di  Dìo ,  e  per  lavare  V  anime  noflre 
-dalie  maodiie ,  che  il  Àngue'di  queftMn- 
nocence  Vittima .  la  una  parola  l'ofièrta 
del  Corpo ,  e  del  Sangue  di  Gefu-Criflo» 
ìdice  S.  Leone ,  (  Scr,  y.  de  pajf.  )  è  '1  com- 
pìmoato  di  tutto  ciò  9  ch'era  fiato  £gi> 
rato  dalle  diffesenti  vittime^  che  iieno 
mai  0ate  offerte .  ' 


QUISTIONE  liL  t 

•  .    •     •  • 

Uanti  (bno  i  fagrliìzi  relativamefttC 

alla  vittima  »  ch'èofibrta?  • 


A  parlar  propriamente  è  un  iblo  ;  indi' 
perocché  non  v'hà ,  che  una  fola  vittima 
in  tutti  i  fagrifìzj^che  fono  fiati  offèrti  do» 
po  la  caduta  del  primo  Ucmio  >  e  che  ia* 
ranno  oi&rti  lino  alla  oonfumazione  de' 
Secoli.  Quel!;'  adorabile  vittima,  origine 
di  tutta  la  noftra  felicità ,  è  noflro  Signor 
Gefu-Criilo  >  eh' è  fiato  immolato  nel 

Tem- 
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Tempio  di  Gerufalemme  fulla  Croce  ^  ed 

è  ancora  immolato  al  dì  d'oggi  sii  tutti  gli 
Altari  deirUniverfo.  Perciò  S.Giovanni 
dice>  che  queft' Agnello  è  Aato  mefiòa 
morte  dairorigine  del  Mondo:  Sèj^i  <Kcifus 
e  fi  ah  orìgine  ÌAundi .  (  Apoc.  13.  )  -  ' 

Ma  fe  la  ▼ìttima  è  eflfettivamettte  laftei> 
fa  9  la  maniera  >  con  cui  ella  è  ora  fagrilì^ 
cata  è  molto  differente  dall'altre .  Quegli 
animali,  che  fi  (cannavano  nell'antica 
Jbegge  /"benché  foflero  puri^  e  fceltii  non 
erano  fe  non  figure  groflblane  della  vitti- 
ma del  Calvario  .  Gefu-Crifto  fàfiigrifi-' 
cato  in  periòna  filila  Croce ,  e  '1  Sangue 
preziofo  >  che  fi:iUò  dalle  Tue  piaghe  fervi 
a  purificare  l'anime  noftre ,  ed  a  darci  la 
vita.  Ma  fe  qiidGb  fagrìflliEio fò  ^  cara  a 
Dio  per  rinnocenza>  e  pel  merito  infiaito 
della  vittima  >  le  mani  fagrileghe  >  che  le 
diedero  la  morte  >  commifero  un  delitto , 
la  cui  fola  memoria  fà  innorridire .  Il  me- 
defimo  Salvatore)Che  s'è  offerto  fulla  Cro- 
ce ,  s'offre  ancora  quafi  ogni  momento  in 
qualunque  parte  del  Mondo  •  Suo  Padre 
riguarda  per  tutto  queU'  Oilia  con  foddif* 
fazione,  e  voglia  il  Gielo,che  ficcome  non 
v'ha  fangue  fparfo ,  così  nè  meno  fi  com- 
metta delitto  ^chepofifa  diminuire  il  con- 
fi   5  ten- 


34  Tfé^Utù  del  Si^*ffiiip 
t«Ato ,  che  ne  prova ,  e  la  gloria ,  cKe  ne 
ricava  ^  Onde  può  dirfì,  che  Cefa-Crifio 
è  fiato  io  ogni  tempo  immolato  oin  figu- 
ra >  o  in  perlòni  ;  e  che  1  làgrifiz j  d'Abele 
erano  di  co»  buon, odore  alla  prefenza  di 
Dio  \  perche  Dio  vedeva ,  e  sei  Sagrifica>* 
toie>  e  nelift  Vittioui  rimmaglne  del  luo 
diletto  Figliuolo. 

Che  obbligazione  vi  abbiamo ,  o  mio 
Salvatore  »  che,  vi  fiate  compiaciuto  di 
prendere  un  Corpo ,  per  eilère  POAla  de* 
noftri  fagriiìzj  !  Aimè  >  fenza  voi ,  che  ca- 
ia ftvereiiiaio  noi  potata  offirire  a  voftra 
Padre  per  tirare  fopra  di  noi  o  delle  oc* 
chiate  di  compiacenza  >  o  almeno  delle 
occhiate  di  compaffione  ?  Ma  dappoiché 
■  vi  0ete  compiaciuto  di  dare  il  v<^ro  Cop> 
po  per  efièce  la-  vìttima  de'  nollri  Altari  » 
che  colà  pofSamo  noi  temere  ,  e  che  co- 
fa  iioii  dobbiamo  fperare  ì  Siate  per  ièm- 
pie  benedetto  >  o  mio  Salvare  per  uiv 
coù  iprande  beneiìuo . 

CA- 
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caota  Dio ,  come  Dio  a  e  per  confeguen- 
za  no»  può  fefiM  colpft  eflère  nudato  > 
che  «  .  £'  una  verità  si  profondamen- 
te impreffa  nelle  meati  di  tutti  gli  Uomi- 
ni ,  che  giuda  roffervazione  di  S.  Agofti- 
no,  aw^nacheP  adulazione  >  e  la  viltà 
aliano  indotte  molte  perone  a  rendere 
gualche  volta  a  Creature  certi  onori  >  che 
non  convengono  »  non  a  Dio  ;  neiTiir 
no  però  s-è  immaginato  di  i^gri^cai»» 
che  a  quello ,  eh'  egli  hà  jcreduto  >  Q  ffit^ 
fato  eflère  un  Dio ,  o  che  hà  voluto  far 
IHiilàre  per  tale.  ver^  faerificavit  y 
nifi  et  y  qum  Betm  aut Jcivìt  »  mupiaavity 
Mut  haberi  vduit  ?  (  Ub.  io.  de  Cìvit.  Dei 


Chi  èparmdiò  d' oifrir  £igrifizj  ì 
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36  TfatMiM  Sagtifizié 
In  fatti  ,  ogni  poco ,  che  il  rifletta 
all'  Uea  un  fagrifizìo ,  ed  a  ciò  >  che 
con  efib  s' intende  y  fi  refterà  d' accordo  » 
che  v'hà  tanta  ingiuftizìa»  quanta  ika^ 
vaganza  a  rendere  queft'  onore  ad  ogni 
altro ,  che  a  Dio  folo  i  e  che  non  fenza 
ngione  quefto  delitto  era  proibito  fotte 
pena  di  morte  frà  gli  Ifraeliti  •  Col  làgri- 
£zio  noi  dedichiamo  ad  una  perfona  la  . 
noftra  libertà,  Ja  rìconofciamo  per  noflra 
Rè  9  leconfagriamo  i  nollri  beni  »  e  lo 
noftre4zioni ,  e  ne  afpettiamo  la  no^ra 
felicità.  Orabifogna-efTer  ben  ingiufta 
per  dare  cosi  ad  4ina  Creatura  ciài^  chid 
non  appartiene  9  che  a  Dio  >  e  .ben;  in» 
fcnfato,  per  imniaginarfi  di  poter  otte-i 
nere  da  altri ,  che  da  lui  la  fua  vera  felici* 
tà .  'Perciò  fi  chiantiano  tutte  i&  ialie  Di^ 
Tinità  Idoli  vani  ;  Sono  Idoli  ,  che»por-! 
tano  appena  qualche  piccolo  lineàmento 
di  ralibniiglianza  al  vero  Dio  ;  e  ibno 
vani  9  poiché  tutti  quelli  ,  che  hanno 
fpcrato  in  loro ,  fono  rettati  confufi  •  ^ 


QUI- 
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• .  *  » 

•      •  •  • 

QUISTIONE  II.  • 

•  •    •  • 

«  « 

SE  il  fagrifizìo  ■lAii  è4ovii«&  ;r  >cliera: 
-Dìo-,  perche^iì  dicono  Meflè  sa  «iiok 
re  delia  Vergine ,  e  degli  nitri  Santi  ì 

«  •  »      »  •  « 

Ritpondoj  che  avvegnaché  fi/faccìa 
llfella Meflfà meiizìofie  de' Santi,  fl&n  fi 
offre  ;)éro  loro  iagrifizìo  ;  imp€roocÌMh  - 
giufta  r  o/Tervazione  di  Sant'Agoftino  i 
da  cui  il  Concilio  di  Trento  hà  jprèfe  in 
premito  l«  paf ole  péHc&Dlhtare  k  cafonr 
nia  degli  Eretici ,  »cbe  ci  accufano  di  faÉ** 
grificare  alle  Creature ,  il  Sacerdote  non 

dicè  nella  Mefl&  V  Jo  vi  offeriico  oSail^ 
i^ietro  y  vi  <^€iif«0'^  S.  JPaoio  ;  ina  vi 
offerifcoo  Signore  quefto  fagrifizio.'  ^ 

^^Ogando  all'Altare  fi  fà  menzione 
de^Beìiti  y  è ,  o  pet  Tingrali»af  Dio  del- 
la gloria  ,  colla  quale  gli  ^Ìià  colonati 
nel  Cielo  >  o  per  ottenere ,  che  fieno  ri- 
veriti in  terra  ftcondo  i  lor  meriti  ;  è  per 
obbligarli  ,  prendendo  parte  ne'  loro 
rntereffi  >  a  difendere  inoftri,  e  ad  in- 
tercedere per  noi  prejGTo  a  Dio  ;  Ut  ìlU  prQ 
LJ,/  nobis 
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^8      IfifMiéató  tlttUfftì^ 
nobij  intercedere  dignentur  ittCotlis,  qu^ 
rum  metmidam  agimus  ìh  tetris. 

Panni  ,  che  potrebbe  agglugnerfi  > 
flbe  tanto  è  Jontao^y  .che  pre&mi^mo 
Ugtì&£}  a*  Santi  >  anzi  iirefentianaa 
loro  ftein  a  Dìo  in  fagrifìzio  ;  jmpero^'^ 
che  il  Corpo  miftico  del  Salvatore  »  ài 
cui  i  Beati  fonai  inMabri  più  illuftri  ;  è 
la  vittima  invifibile ,  che  il  Sommo  Po  a-  | 
téfice*Gefu-Ci:ifto  oflferifce  a  fuo  Padre . 
Coaifute,  qoMida  ajilf  Aitare  il  Sacec» 
^tepatk  de' Santi  j.  non  tral^fcia  di&< 
goificarq  ,  che  noi  fiuftio  4ella  Ipr  cO" 
munkHie,  ed  abbiamo»  PoBwe  di.  eam» 
porre  con  eéìb  loro  un  m«defimo  Corpo  ^ 
affin  che  queA'  aU^;ta  i^nda  più  cara  a 
Dìo  r  oblazione  »  che  noi  gli  facciamo 
di  nol'ifoffi  >  e  et  ftecìa  ottenere  più  in- 
£iUibilqiente  l'ajoto  >  di  cui  abbiami  | 
bifbgno  .  C.mtmmcantes  df  memori^ 
wìùrMUs  .  qimum  metiHs  >  preci' 
èufqne  unsidas^  ùf  in  mn^uf  ptìieiUè' 
mis  tMA  ummanmr  auwii»» 
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QUISTJONE  HI. 

P Ofiòao-o&k fi  fagri£z}  «G^-  CrP 
ilo? 

» 

-  •  » 

Rifp^Jla,  ■  * 

Poiché  Gefu-Criilo  ,  arvegnache  fìa 
Uomo,  è  varamente  Dio,  io  nonveg- 
g«  yxhe  vi  iìa  alcoa  mothro  di  dttbittniè; 
e  h  Chiéf»,  che  prefenta  atla5asiti0ùxui 
Trinità  l*Oftia  fanta ,  dichiara  fufficieQi 
temtntecon  cid ,  che  il  &griftBÌa  sliidi^ 
rizza  egBalmeme  al  Padre ,  al  Figliuola» 
e  allo  Spirito  fanto ,  de'  quali  la  gloria  , 
eonae  la  ilatura  è  la  medefima .  Ma  bifoT 
goa  guardare  >  che  alla  Perfooa  adorabi^ 
le  di  Gefu  Crifio ,  non  alla  foa  Umanitik 
fi  rende  quello  culto  fupremo . 
*  Onde  da  ^ualfinoglia  parte ,  che  nói 
rimiriaiao  Taugufto  fagrifizio  de'noftri 
Altari ,  il  Figliuolo  di  Dio  vi  hà  fem^ìe 
parte .  Egli  è  in  uno  fte/lb  tempo ,  dice 
S.Agoftino  (  De  Pid.  ad  Vttr.r.t.  >-Sacer- 
dote.  Vittima,  Dio,  e  Tempio.  Egli 
èil&cerdote,  che  ci  riconcilia  ;  la  Vit- 
tima; per  cui  fiamo  riconciliati  j  il  Dio, 

j  con 
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40  Trattato  del  Sagrifiziù  . 
con  cui  ci  riconciliamo ,  e  '1  Tempio>  In 
cuififà  la  riconciliazione.  Jntìperocche» 
fecondo  S.  Paolo.  (  z.Cor.^.  )  Dio  era  ia 
Gefii-CriflQ  ,  quando  riconciliava  il 
Mondo .  Chrìfius  idem  dicttur  SacerdoSy  ^ 
Sacrificami  idem  Deus ,  6f  Templum  ;  Sa- 
csrdos  y  per  quim  futms  ncMcUiati  ;  Sacri- 
ficiumy  quo  moncìlìati  y  Deuj^  cuireconci-^ 
liuti,  * 

^ifognara^  Aom^  4opo  ciò  >  t>  mio 
SaJLy^fcorc^  .^accomandare  agli  Uomini 
qhc  fi  iicqr^aflero  di  voi  ogni  volta,  che 
of&ìttévo  qiMfia  fagrifizìo^  A  cht^fk 
peAferebbono  dunque  9  fe  A  icordaiiero 
divoi  i»  un'occafione ,  in  cui  adempite 
tanto  diverrefiusaoni  f  Ma  ciò,  che  io 
iieiidero  con  tutto^  il  cuore  9  c  che  ci  iia 
cosi  facile  d'amarvi  in^^ueftq  MiA^P>co- 
ftìi^xìè  facile  di  penfare  a  voi  ;  e  che  Ile- 
come  tutti  1  voftri  impieghi  iòno  tanti 
con trailegni.  dell; amore  9  che  avete  per. 
noi  5  così  fieno  per  noi  tanti  mo.tivi ,  che 


.QJJ  1  S  T  I  O  N  E  ^IV. 
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"  •  •  Rifpojìa  .     ~    ^  • 

(   Kos  è  neceAàrìo  pertrovare^i  qiMftì 

ifigiufti  ,  e  vili  adoratori ,     andarli  4 
vcercarein  quei Pacfi  barbari,  ne'  quali 
tton'  hà  ^etvéxtato  ancora  i!  lume  del  Yvanr 
{gelo .  Aimè  ;  fe  n'incontrano  pur  troppi 
«eiiandio  in  mezzo  alCri&ianefimo .  Clai- 
I  «nqueiì  lafcia  dominare  da  una  paflìone 
.  vioknu  y  non  h  fà  ddl'oggetto  delia  ilm 
I  ^£Kone  un  Idolo  ^-4  cui  fagrifìca  più 
j    volte  ogni  giorno  ?  L'avaro  è,  fecondo 
I  <S.Paolo,  Idolatra  del  daoajd;  l*«mbxzio(b 
I  dell^mor  tBoadano  ,  e-  ciò ,  -die  queflo 
grand'Appofiolo  non  poteva  fenza  efTer- 
:  ne  mollo  <èno  alle  lagrime»  il  ftnfualefà 
il  iùo  Dio  deU^iua  carne,  edel Tuo  ven- 
tre^ 'J^uwum  Deus  venter  ejì .  {Philipp,  g.) 

In  fatti  queft'  indegni  Criflianl  non  Ùl- 
grificanò  al  Principe  del  Mondo  •  per  go^ 
dere  que^  beni  iènfuali,  e^aducbi  ,  ^ 
egli  promette,  la  loro  libertà  ,  il  loro 
fpirito  ,^è.*i  loro  cuore    Non  fagrifìcand 
ù  lofo  ankna-y .  e  la  loro  eficrna  ^slicicà  ;  c 
.  ciò,  che  non  pollò  peniàre  fenza  orrore'9 
I   non  fagrlHcano  voi  flelTo  ,  o  mio  Salva- 
tore ;  Aoa  vi  crocifiggono  di  mioyo  pec 
-  \  .i  appa- 
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41      T90Mtp  Al'Sagn;^ 
appagare  le  ioro  fciocche  ptdìooì  ? 

Il  Profeta  E^ecbiello  vide  una  volta 
una  Truppa  ài  quegli  Empj ,  che  adora- 
ViiQA».  gU  i^i  il  S19I9  iufc«{it«  ^cri 
"^AÌqW,?  Venere  ;  %ltri  iìoal^^nte  dives* 
fc  forte  di  rettili ,  e  dii  ferpenti .  :  Aimè» 
l^noi  avefiìmo  (K;Qbj.ci>«ì  perijneaci  » 

xae  ^u«Ao  t^rofe^a»  soa  iicorgereiaiiio 
•««Ile  noili:^  Chi^i^  le  medefìm^  Aboixùaar 
-Zfioni  ?  -  ima  altn^o  >  gli  adoratori  iniea* 
fati  di  queUì»  9tf>ft«ttafe  divi^i^v^fi  n*- 
&oiidievano.aUaviila  degli  Uom-ini  ;  lad- 
dove preièntemente  il  Mondo  hà  i  ilioi 
Tempj  aperti,  ne^quaU-fi  và  cól  capa  aJtd 
•d  abbrucia]:  deii'iiv;eti6>  • .  impscocch* 
£naImfiD^  ^e'IuogHi  dei^lnatl  ^'aflbft- 
blee  mondanti  eh©  altro foao ,  fe  non 
Temp)  coAfagrati  «UeCupiiUgie  ^  •  H  bai- 
lo ,  la  comm^a  ,  e  gli  altri  divertimene 
ti  della  flefià  natura  non  fono  azioni  pub* 
Uidie»  iàgrìiìz} ,  chefiol&oiio  al-Prin« 
cipe.di  quefto-moodo?  ìB  quelle  Tarole» 
nelle  quali  à  fa  si'gnùi  giuoco  >  che  cor 
fa  fonò  ^Ifentimemo  di  S..  Cipriano  ,  Cq 
aosiAleàciy  ae?  quali  iìiàgtjàc»  al. De» 
ponial        •  ••  . 

Che  cecÌ£à.è,rimmaginarn  >  che  il  j 
Principe  delle  tenebre ,  il  quale  non  pud  | 
i  '  libe- 


Digitized  by  Google 


\  4tìU  ìdeffa-.  "Barn  L  43 
liberarli  dairecceiSv&  mii^ie ,  che  fop- 
;  porta,  pofìfa  rendere  a  leu  ao  felice che 
I  ]K^fiei4a«d'aojAm.èUfogge(^ai£i^ua.t^ 
I  feFaJbilfi;^hkvo  !  Si  $muo  fpeSòi  4eM%- 
1  menti ,  perche  l'Uomo,  hà  troppa  fnpec- 
1  l^in  ;  nsok  fvnm»  che  io  potceì  lagnarnifi 
I  eoo  mggioT  gioftizia  >.p«scIi'egli«.oa  ne 
1  molta;  iiinpQiK)cche  0  ferva  il  mondo  « 
I  o  yogU^  eflère  egli  ft^/To  il  fuo  Idolo. ,  \^ 
i  ibgni^  CQ»k^i9  9  -che  fi  Ibggttt»  ad  sa 
I  ^«dcQoe  Ai2ài  vile  t  ea^difprozfiLtvole*  - 

£'  p\}re  una  &ota«  fuperbia ,  e  Yeramei^to 
I  degna  d'un  unima  beUa  il  non  vàlet  vrtn 
,  ^hro  Padrone  >  che  il  fupfeaiOi  Signoié 
i  d^lGelo,  e  della  Terra!  Nò;  mioDk^ 
I  poiché  v'è  piacciuto  di  liberarmi  dal  Po* 
,  uninio  di  «utd  gli  Boti  cscttit  »  f  .jcocaai» 
;  rarmì  una  perfetta  libertà  ,  io  non  mi 
degraderò  giammai  fino  a  diventar  lo- 
ro fchiavo  .  Io  non  fagrificherò  y-  the 
a  voi  iòlo  9  ^uefia  libertà  ;  imperoe* 
che  quando  anche  mi  ibttometterd  a 
quelli  ,  a*  quali  voi  comandate  ,  che 
io  iibi»i4ifcà  ;  &cà  ancora  a  Toi  iòlo  o  Si^ 
gnore ,  che  io  pi;e&e£Ò  ubbidienza  •  Che 
vergognofa ,  e  pcnolà  fervitù  irebbe  pec 
I  me,  &  mi  bifognanfe  feguùre tutti i  «a* 
I  pxicci  d'uà  Ente  txatto.»  coaie^io,ilaJk 

nulla! 
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*1)ulla  !  Per  lo  contrario  >  che  dolce^zà 
dinon  eflfer  foggetto,  che  alle  voftre  f^a- 
teleggi  !  Chegl(M:a>  ò  Dìo  di  gtmà^ 
TOi ,  edi  M^fiàfwr  unamiferalnle  Oeà^* 
tura ,  d'aver  ua  Padrone  come  voi  ?  Im- 
perocché io  fò  profeffio  ne  dì  noè  adorar- 
tie  altro  > .  e  qaaixte  oftie  vi  o&ità.^  fztzn* 
<io  tante  protefle  della  mia  totale  conia' 
■grazionè  al  voftro  ferviglo .  U  fcrvirvi  è 
im  tcgàut ,  pokbd  voi  vi  degnate  di  col* 
locare  fu^  Troni  tutti  i  voilri  fedeli  lènri* 
dori  ;  ma  è  un  abbafTard  alla  condizione 
delle  beflie  >  VtSSnt  feklan»  delPUotno, 
il  cui  imperio  »  giuda  l'ordine  voftio, 
non  dee  ilenderfi ,  che.  fopra  gli  anima- 
li ,  Hùtitìnamini  pìfcìhus  morii  >  vplati/i» 

itàt  Cieli  ;  tf  mitSis  aitìmanUlm»  {Qm*  z  •) 
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CAPO  I  V. 

Della  Xfìttòna  ^el  Sacrifizi»'  . 

*    [,}   •'     .  della  Mejfa  •  , 

N On  y^hàalcuno ,  chealiblo  nome 
di  vitcima  ,  non  ù-  formi  fubito 
delle  immagini  di  morte,  e  didiftruzio^ 
ne.  Ed  in  £icti ,  •  la  vittima  ditìÌKÌGct  da 
luu  ièmplice  c^^cta  che  il     aDìo  ia 

ciò.;. 
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ciò  s  cKe  quella  dee  necedàrìamente  mo 
rire .  Ma  con  tutto  ciò  il  non  paflare  più 
avanti  9  è  ua  conoicere  folamente  per 
metà  ilfagrlfizig  de'Crifliani;  Lamo£(< 
te ,  e  la  morte  eterna  è  in  verità  il  fine,  la 
cui  terminano  i  fagrifiz).  carnali  »  e  me» 
dani;  Sèl^WìnfinU  ìnttritus  ^  quorum  Se* 
US  lenur  tifi»,  i  l'M  3.  )  Ma  le  vittime  « . 
che  s'immolano  al  vero  Dio,  (e  perdono 
iavica»  è  per  ricuperarne  un'altra  iènza 
comparaitlone  si  vantaggiofa . 

Nel  {àgrifizio  del  Calvario  Gefu-Gri- 

Ùo  non  fece  >  che  campare  una  Tita  fog« 
getta  ad  un'infinità  dimiièrie»  in  una 
vitagloriofa»  ed  immortale;  e  fecondo 
S.  Agoftino  l'olocaullo  >  eh'  egli  offrì  al- 
lora a  fuo  Padre  »  non  fù  pienamente 
compiuto  >  che  quando  rirufcitando , 
trionfò  per  fèmpre  della  morte . .  Hohcaur 
fium  Cbrifius  fuit  i»  RefiareStMim ,  qmn^ 
dox  abforpta  efi  nrns  in  viBwia .  (  iQ^ti 
Civ.  Dei  c,6'  ) 

Che  fé  nel  fàgrifizìo  de'  noflri  Altari , 
il  medeiìmo  Gefu-Crìfto  vi  perdei  ancóra . 
in  certo  modo  la  yita ,  è  per  rivivere  io'. 
tutti  i  cuori  ,  conciliandofi  i'  amore  di 
quelli ,  a'  quali  ferve  di  cibp . ,  Kòn  te* 
mete  dunque  9  anime  CÀriftiaiìe,  quando 

vi 
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^n  eiÒJterò  a  fagrificarvi  con  eflb  luì  «  La 
jnortc  >  '  che  mi  bifognerà  foffìrire,  noa 
viiannÀ)  che  una  vita  aaìmale»  «d 
'Oiana^.  alla,  quale  farà  in  breve  faflkuìca 
una  vita  fpirituale,  e  divina.  Mao  noi 
jviviania ,  o  moriamo ,  por  'la  gloria  di 
Dio  »  ch'è  il  £ne  del  fagri£Kio  >  dobbia- 
mo vivere ,  e  morire .  Sivc  vivimus  »  jf* 

rhorimm  Domìaìfumus .  (  ) 

QUÌ5TIÒNE  h 

r  -         •  . 

Ualèla  vitdma  del  fagrifizio  della 
Mcffa?    -  ■ 

r 


.  Siccome  abbiamo- detto»  ehev'hàiìd 
fagrìiizio  qualche  cofa  di  corporale  >  e 
qualche  colà  di  fpiritualc,  cosìconvien 
iiftiogueite  -due  ^Mte  di  vittime^  V  ani 
interna  >  ediafenfiblle  ,  e  l'altra  ellerii;^ 
e  fenfibile ,  eh' è  il  fìmbolo  della  prima . 

La  vittima  fehfiblle  è'i.Có'rpo  ;  è1 
Sangue  di  Gerà-Criflo  >  coperti  dalle  fpé- 
zie  del  pane»  e  del  vino.  La  vittima  in- 
terna ,  ed  infenfibile  è  '1  fuo  Corpo  mi- 

fticO)  èk  Chiefa  comp<xfta  di  tutti  iFe- 

deU.  \ 
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deli.  Hoc  efi / ^tcr  ifciutn  Chrìfiianurum^  thtiì* 
ti  unum  Corpus  fufnus  in  Cbrìjì^ .  Tutti  i 
Criftìani ,  dice  S.  Agoflino ,  (  lib,  io. 
Civit.  Bei  cap,  6*  )  lìon  £uiiia.  «  che  un 
Corpo ,  e  quefto  G)rpo  è  l'Oftia  de'  loro 
fagrifizj Ncflun*  toù.  "pòtèvia  meglio 
capprcfeàtàxè  il  G>rpò  miflico  SiUvA* 
tore,  quanto  il  filo  Corpo  maturale .  Im- 
perocché iìccome  queAo  è  compofio  di 
molti  sembri ,  cbb  ^àftno  ciarcheduno 
le  icuro  fiiazioai  ;  così  quello  è  compoAo 
di  molte  perfoae , .  else  hànnb  ciS£chedu- 
I  xia  i  loro  differeiiti  impièghi .  Ma  qu'efli 
due  Corpi  non  fono  i  cìte"  teine  ie  duè 
]iafti  della  medefìmavittiina.  Donde  na* 
fce ,  che  o  nolconfideriamo  TOftia  fen- 

libile i  oednfiaentmoi'OfttariAfenribile, 
tiFiglioolodi  Dio  è  uaìcamtòtìsimmol»' 
to  a  fuo  Paidre  tfel  iàgrliSzio  de'  noilxi 
Altari..     *  • 

■Aiiimiriafiio^ì  1^  (scéefié^zii  di  ^ùeft* 
kittdmparabileiàgrifizio  ^  iiiiìplarocche 
nfthnentè  che  eoià  mai  può  immaginarfi 
di  più  ìlluftre  frà  ^i  Enti  corporali ,  che 
itCor^O  j  feÙ  Sangue  dei  SalVitoPè^  e' 
qual  Oftia  più  d«grìa  della .Maeflà  infi-' 
jiiu  di-Dio  >  che  tutti  i  Santi  noitlin  un 


Oigiiized  by  Google 


4?       Trattato  dfl  Sagrìfizì» 
.medefimo  Corpo  col  Santo  de'  Saati  Gè- 


'.^QJJISTIQN^  .IL 


»  •  ♦ 


del  Cq:^po  miilico  del  Sftl^a4;ore 
^  ^el  iàgrifizio  della  Mcffa  ,  -  ■ 

Per  conjpreuderlò  ,  6ottviefl:;fapere, 
che  r  amore  èrkvkftjdegliSplrki»  cx3ine 
1*  odio  n'  è  la  morte .  .Uno  fj^rito  è  vivo 
circa  tutto  ciò ,  che  ama  >  ed  è  motto 
circa tuttoicìò,  che. odia.:  Perctii^.S. Pie- 
tfo  e^rtando  i  Ccifiìaiii>ad  odiare  U«fMc- 
c^tlQ.»  e  a4.^^  lagióftìzia  >  ordina  lo- 
ro di  morire  airunq ,  e  di  vìvere  all'altro/ 
Ut  peccatis  timtui ,  jufiitia  vivatmtf,  f(  x. 
P^/jr.  2»  )  Per  la  medeiìma^  rogioiie  r  In- 
ferno, in  cui  r  o4io  regnerit  per  fempj:^., 
è  chiamato  la  morte  eterna  ;  e  per  lo  con* 
tracio  ^  dà  alPaca4ifo  il:iioq:ie  vit». 
etema  ;  perch'  egli  è  'lic^iorap  4^1 
rp,  e  4cl  perfetto  amore .     *•     ;   •  t 

.(^aisdodoA^  i  Fedeli  oslfexifipoétk 
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della  Mefa.  Parte  t  49 
ùgfi&ào  delia  MeSk  fiaccando  1  loro 
cuoci  da  qualiìiìa  aifezione  a*  vantaggi, 
terreflri)  emondani,  concepifcono  un 
iànto  odio  per  fe  medefimi ,  e  per  tutte 
le  Creatine  »  perdono  cosi  una  vita  ièn- 
fuale ,  e  mondaiìa .  £  quando  poi  ac- 
candendo  i  loro  cuori  delle  fiamme  del 
iàflto  amore ,  non  refpirano  >  che  per  li 
beni  celefiiy  vivono  allora  d^una  vita 
foprannaturale  ,  e  divina  .  Cosi  s*im- 
i  snolano ,  e  fi  confagrano  a  Dio  >  e  di- 
ventano vere  vittime  del  fagrifizio  ;  cosi 
I  ^muojono ,  vivono  »  e  pailando  da  una 
,  vita  ad  un'  altra ,  cambiano  a  gloria  di 
I  Dio  una  vita  umana  in  una  vita  tutta  ce- 
I  Ielle .  Quegli ,  dice  S.  Agoftino ,  che 
I  21  confagia al  fervizio  del  fuo Creatore» 

I  che  muore  al  Mondo ,  e  a  fe  medefimo  ^ 
;  e  più  non  vive  >  fe  iion.per  Dio ,  ua 
I  vero  fagri£zlo .  Ipfe  homo  Dei  umiai  coU' 
,  ffcratus  ,  &  Deo  devotus  ,  in  quantum 
MundQ  tmrìtur  y  utDeovtùaty  facrifieìutià 
tfi .  {Uh,  IO.  de  Civit.  Dei c.  6.  ) 
I      Voi  mi  chiederete  forfè ,  fe  ilmedefi- 
mo  Geftt-Crifto    altresì  pa^te  della  vit- 
tima  invilibile  ?  Si ,  lènza  dubbio  ;  im* 
I  perocché  efièndo  il  Capo  della  Chielà  » 
c  di  queflo  Corpo  miilico  >  la  vittima 
l9mìL  C  fion 
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50     TratMò  tUI  Sagrì jtxb 
non  farebbe  intera  ;  vi  mancherebbe  U 
parte  principale,  fe  il  Salvatore  unita- 
mente co'  fuoi  Membri ,  non  s'immolaf-- 
fe  internamente .  Chi  mai  poteflè  pene* 
trare  il  Sacro  G>rpo  di  Geiìi- Grillo  > 
quand'è  fagrificato  fu'  noftri  Altari  di 
qual  fuoco  >  di  qual  ardore  >  non  lo  ve- 
drebbe accefo  ?  Allora  egli  contempla 
fuo  Padre  con  ammirazione  >  il  dedica 
fenza  rifèrva  al  fuo  fervigio  ;  gli  prefen- 
ta  il  fuo  Corpo»  e'i  fuo  Sangue»  pec 
contribuire  alla  fantificazione  deiranì** 
me  ,  e  per  accenderle  delle  più  pure, 
fiamme  della  Carità .  Ardifco  di  dirlo  ; 
pare  »  eh'  egli  s' oiFeri&a  a  ritornar  anco* 
ra  fopra  la  terra  ,  ed  a  foffrire  di  nuovo 
il  fupplizio  della  Croce ,  fe  fofTe  necef^ 
fario  per  la  fàlute  degli  Uomini ,  e  pec  . 
la  gloria  di  fuo  Padre .  Uniamo  o  Crin 
Piarti,  afcoltando  la  Me0à,  uniamo  ì 
noftri  cuori  al  facro  cuore  di  Gefu  »  ^ 
vogliamo.»  che  il  noftro  fagrifizio  iìa  be- 
nignamente ricevuto .  Invano  noi  can- 
teremo le  lodi  del  Signore;  fe  il  Salva- 
tore non  ù.  fentir  la  fua  voce  in  quefti 
concerti ,  non  piaceranno  gianmiai .  % 
noftri  più  teneri  fofpiri  fé  non  fono  me* 
fcolati  con  quelii.di  Qefuitoii  intenem 

.  ran-. 
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ranno  il  cuore  di  Dio  ;  e  i  nofiri  cuori  * 
fagrificati  non  efàleranno  mai  alla,  fua 
prefenza  un  odore  di  foaTÌtày  fe  non 
quanto  faranno  uniti  al  iàcro  cuore  di 
Gefa  :  animati  dal  medefimo  Spirito ,  ed 
acceiì  dal  medelimo  fuoco  « 

QUISTIONE  HI. 

IN  che  cofa  confiilono  la  vittima  >  e  la 
morte  della  vittima  fenfibile ,  e  del 
Corpo  natiuale  dlGeiu-Olfto^ 

Rtfppfia . 

Quando  noi  qui  parliamo  della  morte» 
e  della  cifurtezione  del  Corpo  naturale 
del  Salvatore,  non  bifogna  prender  la 
eoÙL  letteralmente ,  come  iè  V  anima  fe 
ne  feparaflè  »  e  vi  ii  riuniilè  e^tivamea' 
te.  Gefu-G-illo  non  è  morto  >  e  non  è  ri' 
fnicicato  »  che  una  volta ,  e  dopo  la  Tua 
gloriola  Rifurrezione ,  è  fuori  del  Do- 
sninio  della  morte  ;  Mors  UH  ultra  non  do-^ 
tninahitur .  (  Rom.  6. 4.  )  Con  ciò  s' in- 
tende.» che  fi  trovano  nellfiMeUà  delle 
azioni,  che rapprefentanp  e  la  morte» 
eh*  egli  hà  fo^eiM  fui  la  Croce  ^  e  la  vita 

C   a  ira- 


L 


Digitized  by  Google 


52      Trattato  delSagrìfizìo 
Immortale  ^  con  cui  egli  è  ufcito  dalla  £& 
poltnra. 

In  fatti  i  iìccome  egli  perdette  la  vita 
collo  fpargimcnto  del  fuo  fangue ,  e  quc- 
fio  fangue  fù  rimeflb  nelle  fue  vene  alla 
fua  rifurrezioAe  9  cosi  noi  abbiamo  nel 
fagrifizìo  delle  cerimonie  >  che  lignifica- 
no >  e  la  lèparazione ,  e  la  riunione  di 
qndlo  fangue  adorabile .  Le  parole  (à- 
gramentali  »  che  cambiano  la  foilanza 
del  pane  nel  Corpo  del  Salvatore,  fenz^ 
&r  menzione  del  fangue;  e  la  foftanza 
del  vino  nel  fuo  fangue  >  feoza  £ir  men- 
zione del  Corpo  >  ci  rapprefentano  lafe- 
parazione  delfuno  dall'altro  .  Ma  la 
riunione  d'amendue  ci  è  figurata  dalla 
parte  dell'  Oilia  coniàgrata  >  che  il  Sa? 
cerdote  mette  pofcia  nel  Calice .  In  que« 
fla  maniera  y  ii  fagrìfizio  de*  softri'  Aita* 
ri  è  una  Commemorazione  fenfibile  del- 
la morte  fangulnofà  ,  e  della  gloriofa 
Rifiirrezione  del  Figliuolo  di  Dio . 

Ma  perche  mai  vuol  egli  ancora  palla* 
re  per  tutti  qnefti  differenti  flati  ?  Per  ef* 
fere  la  vittima  eflerna  del  fagrìfizio  de' 
Fedeli  ;  l'immagine  delle  dii^fizioni 
colle  quali  debbono  ofirirlo.>  e'i  fimboK 
lo  della  morte >  e  della  vita  interna»  a 

cui 
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^1  debbono  afpitare  »  come  al  fine  del 
fagrifizio  .  Imperocché  ailora  »  che  & 
celebra  la  ikii ta  MefTa ,  la  Chiefa  con 
quefl' azione  mifleriofa  dice;  Signore, 
ficcome  Gefu-CrUio  hà  fagrificato  il  ùu> 
Corpo  9  cosi  io  voglio  iàgriiìcarvi  il 
mio  cuore;  scegli  muore  fugli  Altari , 
é  per  meftrarvi»  che  i  Fedeli  vogliono 
morire  al  Mondo;  e  &  vi  ripiglU  una 
nuova  vita  >  è  per  ngni£caryi  y  che  de* 
(Iderano  di  menar  una  vita  tutta  Tanta ,  e 
camminate  per  T  avvenire  per  le  Urade 
^elia  iàlute .  Ut  quomodo  Gbrifita  refurrc' 
ccit ,  ita  &  nos  in  Movitate  vita  gmhulemuj. 
{Rem.  6'  ) 

Che  fé  qucft"  è  la  mente  di  queft'  ado- 
rabile Ml^ro  ,  e  la  mira  vera  della  fua 
inftimzione,  aimè,  non  accade  ipe(!b« 
che  la  morte  di  Geiìi-Criiio  è  circa  U 
maggior  parte  de'  Crifliani  un  Agno  in- 
gannatore 9  che  non  fìgniiìca  niente  ^ 
Imperocché  giofta  ciò  ,  che  dice  &11 
Cr^orio  i Viali. ^)  TO&ia»  che  noi 
prefentiamo  a  Dio  non  è  a*  fuoi  occhi 
una  Tera  Oilia  >  s*  ella  bob  rapprelènta 
cfiettivamente  il  iàgrifizio  interno  »  che 
noi  gli  facciamo  di  noi  medefimi.  Ani- 

Criiliaiia  >  che.  ciò  leggete  ^  efami* 

C  5  lu^ 
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54  Trattate  ^eìSagrijizjo 
nate  >  vi  &oogiuro  >  fe  quefte  fono  le 
vofire  mire  >  e  le  voilre  intenzioni.» 
quando  afcoltate  la  Mefià .  Potete  voi 
dire  all'  afpetto  del-  Corpo  adorabile  di 
<xefu  -  Criéo  immolato  >  e  rifufcitato  : 
Signore  ecco  r  Immagine  dellp  ilato  del 
mio  cuore  ;  egli  è  morto ,  e  vivo  ìnfie- 
ne;  egli  è  morto  circa  tutto  ciò  »  che  II 
Mondo»  e  la  natura  ricercano  con  mag« 
gior  ardore;  non  vive  ,  che  per  voi ,  voi 
unicamente  fi^fpìra ,  e  non  cerca  la  fìit 
quiete»  cheinvoifolo? 

Ma  fe  i  Yoftri  fentimenti  non  fono  an* 
Cora  affatto  sì  purgati ,  fiete  voi  almeno 
in  rifoluzione  d^  attendere  a  purificarli  ? 
Andate  voi  alla  MefTa,  per  iftudlarvi 
le  ammirabili  difpofizioni  dell'adorabi- 
le Vittima  de'  noéri  Altari  >  e  per  otte- 
nere mediante  la  fua  interpolizione  la- 
grazia  di  conformarvi  le  voftre?  S'cfi- 
ge  forfè  troppo  da  voi  ?  Rendete  duor* 
que  almeno  il  voftro  fpirito  attento  • 
quefto  tremendo  Miftero  ,  e  fe  Gefu- 
Crifto  dedicandofi  a  fuo  Padre ,  vi  fol- 
lecita  internamente  ad  imitarlo  >  non 
fiate  ribelle  a'  fuoi  inviti.  Imperocché 
torno  a  dirvi,  il  fuo  facto  Corpo  non 

iaràpervolunavemvlttlm»^  lèvoinoa 
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MaMeJfa.  Varie  t  55 
fagrlficate  altresì  voi  fieflò .  Tu»c  èrgo  ve- 
ira  iofiia  erit  Deo  f  càmnéfmetipfM  boftiam 

QUISTIONE  ly. 

IL  pane ,  e U  vino  fàono  parte  delli» 
vittima.^ 

Rifpcfia, 

Poffo&o  coiifi4erarfi  il  pane  9  e  '1  vinOp 
o  innanzi  9  o  dopo  la  Confagirazione  j  e 
in  (juefti  due  ftati  fono  relativamente  al 
Sagrifizio  ciò ,  che  fono  relativamente  al 
Sagramenco  dell'  Eucari^a .  Inna^izi  la 
Confagrazione  non  foao ,  che  come  la 
materia  lontana  del  fagrìfizioy  e  dopo  la 
Confagrazione  »  le  fpezie  >  dut  xeftanp 
dell'uno  >  e  dell'altro  non  fono  ,  che  fim- 
boli  efierni ,  che  ci  rapprefèntano  ammt- 
rabiimente  j  e  in  una  maniera  fèniìbile 
tutto  ciò ,  che  palla  di  più  confìderabile 
nella  Mefià  •  In  primo  luogo  il  pane ,  e 
il  vino  ,  che  iòne,  per  parlare  con  un 
£into  Padre»  come  la  carne»  eiliangue 
4ella  terra ,  fono  {imboli  affai  proprj  del 
Corpo,  e  del  Sangue  di  Gefu-Crifto, 

che  iòiio  la  vittifiui  corporale  9  e  iènfibile 
4eifagri^o«.  . 

G  4  la 
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55      Trattato  Sagrì^zì4 
In  fecondo  luogo  non  rapprefèntano 
men  bene  al  fentimento  di  S. Agoftino  >  il 
Corpo  mlflico  del  Salvatore ,  che  n'è  1%  I 
vittima  incerila»  e  fpiikuale.  Imperoc-  ■ 
che  ficoome ,  dice  quefto  Santo  Padre  t 
il  pane  fi  fà  di  molti  grani  di  Hiin^nto ,  e 
il  vino  di  molti  grani  d' uva  ;  così  di  tutti 
i  Fedeli  forma  un  Corpo  ^  di  cuiGefu- 
Crifio  è  il  Cape- 
rla in  terzo  luogo  >  poteva  meglio  efr* 
primerfi  la  converfionc  ,  che  dee  operai^ 
fi  nelCriftiano  dell'Uomo  vecchio  nel? 
Uomo  nuovo  >  che  colla  mutazione  del 
fkntf  &.  del  vino  nella  foflanza  del  Cor- 
po, e  del  Sangue  diGcfu.Crìfto  ^  Ira* 
f>erocche  il  pane  ,  e  il  vino  efièndo  il  ci*  | 
ho  della  vita  corporale  >  ne  Ibno  il  ùmr  { 
bolo;  per  altro  il  Corpo  del  Salvatore  ef-  | 
lèndo  il  cibo  rpiritoale  deiranima,  è  un 
fegno  della  fua  vita  foprannaturale .  Oa« 
de  la  trasformazione  di  quello  pane  mi* 
teriale  in  quello  pane  celefle ,  e  viviiìcan* 
te  y  clnfegna ,  che  noi  dobbiamo  mu- 
tar vita  >  ed  inclinazioni»  che  dobbiamo 
fprezzare  i  cibi  terreftri ,  e  groffolani,  per 
Jjafcerci  del  pane  degli  Angeli  ;  e  per  me- 
nar poi  fulù  tetra ,  quanto  è  fof^htìt^ 
una  vita  limile  alla  loro . 

Nel 
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Nel  rcfto ,  guardatevi  di  prendere  pec 
fismplici  concezioni  mimiche  >  e  pie  affé- 
zionl  puraoiente  arbitrarie  tutto  ciò  che 
bò  detto  in  quefto  Capo ,  del  fiigrjfiùo 
interno .  In  ciò  confìfte  principalmence 
l'e/lènzadiqueft'atto  di  religione  ,  com? 
iafegnano  tutti  i  &ati  Padri ,  c  iòprattut^ 
to  S.Agofiino ,  il  quale  moflra  diiTufa* 
mente  nel  libro  10.  della  Città  di  Dio» 
che  tutti  i  fagrifìzj  non  hanno  avuto  altro 
jGne»  iènon  difignificare  a  Dio  ifènti* 
menti  interni  d'amore  >  e  di  rifpetto,  che 

gli  Uomini  debbono  avereper  lui . 
CAPO  V. 

hbttifiro  del  Sagrìfixio ,  «  d^efut 
principali  funzioni . 

QUISTIONB  h 


HI  è  M  Miniilro  del  Sagri£zÌQ  della 

Meflfa? 


Rifpqfia  . 

,  £'  un  Sacerdote  ;  e  fecondo  S.  Paolo , 
un  Sacerdote  è  un  Uomo  fcelco    gli  al- 

C    5  tri 
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^8  Tférttiti&del  Sagrìjki9 
tri  Uomini  per  ofierire  z  Dio  in  loro  np- 
mede*  doni,  e  de'fagriiìz}  .  Onde  un 
Sacerdote  è  una  perfona  pubblica,  che 
'Opera ,  non  fetnplicemente  in  fuo  nome, 
ma  in  nome  di  tutto  un  popolo,  cherap» 
prefènta .  Perciò  non  appartiene  a  tutti 
ro£ferìr  fagrlfìzj ,  ma  folamence  a  quelli» 
che  hanno  ricevuto  il  carattere ,  e  l'auto*- 
rità  neceilària  per  un  impiego  cosi  fubli* 
me. 

Aggiungo ,  che  fe  i  Sacerdoti  fanno 
preflò  a  Dio  gli  affari  degli  Uomini,  fan- 
no altresì  prcflb  agli  Uomini  gli  affari  di 
Dio.  Sono i Principi  della Chiefa,  che 
hanno  cura  de*  fuoi  intereHì  ;  ma  iòno 
eziandio  gli  Ambafciadori  di  Dio,  che 
attendono  alla  fua  gloria .  Simili  a  que« 
gli  Angeli,  che  vidde  il  Patriarca  Giacob* 
be,  che  falivano  ,  e  difcendevano  per 
una  fcala  mifteriofa ,  il  cui  piede  era  po- 
ùo  filila  Terra ,  e  la  cima  s'alzava  (ino  al 
Cielo  ^  Vanno  a  portare  1  voti  de'  Fedeli 
al  Trono  dell'Onnipotente,  e  diftribui- 
(cono  a'  Fedeli  le  grazie ,  che  ne  ottengo- 
no .  Così  fanno  l'uffizio  di  mediatori  fra 
il  Cielo ,  e  la  terra .  Perciò  iòno  chiama- 
ti nella  Scrittura  ora  Dei,  ed  ora  Figliuoli 
di  Dio  «  SoaQ  Dei ,  quando  contriboir 

fcono 
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della  Mejfa .  Parte  L  5^ 
(cono  alla  noflra  fantificazione ,  e  verfa* 
no  fopra  noi  le  benedizioni  del  Cielo;  fo* 
no  fìgliuoJi  di  Dio  >  quando  co*  fagrifizj» 
che  gli  o^enfcono>  gli  rendono  i  loro 
xìfpettìy  e  gli  omaggi  di  tutta  la  Chiefà  : 
DmUnc ,  jUii  Deo,  offerta  Dm^uQ 
flioj  ariettm» . 

Ma  con  tutto  ciò  convien  riconoicere, 
*->clie  nella  Chiefa»  non  v'hà  iè  non  un 
Capo ,  un  Mediatore  »  un  folo  Sommo 
P.onte&ce,  eh' è  Gefu-Criflo  Dio  infie- 
me  9  ed  Uomo .  Quelli ,  a'  quali  fono 
fiati  dati  quefti  gloriofi  titoli  nel  Tefia» 
mento  vecchio  >  non  n' erano  >  che  le  fi- 
gure/ e  quelli  >  a'  quali  lì  danno  nel  nuo' 
vononneibno,  che  fèmplici  Vicar) .  £ 
'  iiccome  nella  Meda  v'  hà  una  Vittima 
fenfibile,  eh' è  ilfirabolo  della  vìttima 
fpirituale,  ed  intema,  cosi  v*hà  all'alta^ 
re  un  Sacerdote  viiibile ,  che  rappreftntu 
Gefu-Crifto  il  vero ,  e  il  principale  Sagri, 
lìcatore.  Imperocché Cccome  dice  il  ce- 
lebre Teologo  Suatez ,  il  Salvatore  fa- 
rebbe, come  David,  e  S.  Paolo  ceTin- 
fegnano  ,  il  Pontefice  eterno  ,  fe  dap- 
poiché è  Milito  al  Cielo ,  non  ne.ave^e 
efercitata  alcuna  fìinzione  ^ 
.  Potremo  noi  ora  dubitare ,  che  il  fa- 

C    6  gri- 
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6o      Tritate  del  Sagrìfizb 
grifizio  de' noftri Altari ,  la  cui  vittima 
ìneftimabile  è  prefèntata  dalle  mani  d'aa 
Pontefice  infinitamente  Santo  non  iìa  he* 
nignamentc  ricevuto ,  e  liberalmente  ri- 
compenfato  ?  Per  infpirarci  quelli  iènti-*^ 
menti  d*uaiiniile,  ma  giufta  fiducia  ,  U. 
Chieià  doveva  avere  »  fecondo  S.Paolo» 
un  Pontefice ,  il  ^uale  foflè  Tempre  vivo> 
fanto  ,  innocente  ,  fenza  veruna  mac- 
chia »  lontano  da  qualfifia  commercio 
co'  Peccatori ,  e  collocato  fopra  1  Cieii^ 
che  non  avefle  bifogno,  come  il  rima- 
nente de"  Sacecdoci ,  d'ol&rire  ogni  giov* 
no  delle  vittime  primieramente  per  li  fuoi 
.peccati  ,  indi  per  quelli  del  popolo. 


QUISTIONE  IL 
Uai^  nella  Meiìà  la  {vinufuoz^ 


E*  Quella  d'ofiferiré  il  fagrifizio  al  Si« 
gnore.  Ma  avvegnaché  ifanti  Pa- 
dri» ed  eziandio^gli  Scolafticì  confonda- 
no ffeflìflìtno  i  nomi  di  f^rifizio»  e  di 


(  Sckr.  7.) 


ne  del  Sacerdote  / 


Jtìfpùfia. 
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éelU  ìieff(k.  Parti  t  6l 
vittima ,  e  però  impprtantc  di  diftiagucr- 
li  in  quefto  luogo .  A  parlar  propriamen- 
te pel  fagri£zio  s*ititencle  la  fanta  Me/là 
con  tutte  le  parti  >  che  la  compongono  ; 
c  per  la  vittima  la  cofa  ,  ch'è  immolata . 
Jn  quefta  maniera ,  offerire  il  fagrifizio  , 
ed  o&rire  la  vittima  fono  due  o^^e ,  ft 
due  differenti  fiinzioni  del  Sacerdote . 

Qui  fi  tratta  della  prima  ;  e  dico,  che 
ficcome  è  folìto  nel  piiocipio  |deJle  azioni 
iànce  To^fèrirle  a  Dio ,  dirigare  la  fua  io* 
tenzione ,  ed  implorare  Tajuto  dall'alto 
per  adempierle  degnamente ,  così  pure 
la  Chie/à  hà  inftituito  un  metodo  per  pie* 
fentare  a  Dio  il  fagri£zio  >  per  figtti£care 
il  fine  prefo  di  mira ,  e  per  chiedere  l'affi- 
fienza  dei  Cielo  inmi  aTloncà  confide- 
jrabile. 

Quefio  metodo  fègue  il  Sacerdote  nel- 
la prima  Parte  della  Meffa ,  che  fi  fiiole 
chiamar  l'Offertorio  .  In  £itti  noi  ireggià- 
mOf  che  le  parole,  ch'egli  pronuncia 
allora  racchiudono  tutti  i  differenti  atti  9 
de'  quali  abluamo  parlato . 

Subita  alzando  il  pane,  e  *1  vino ,  che 
fono  i  fimboii  delle  vittime ,  offerifce  a 
Dio  fotto  diverfe  efpreffioni  il  Mifiero , 

ch'é  per  celebrare.  Dic'egli  ora:  Riceve- 
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6l  ffattai^  del  Sagri^zU 
te  Padre  Santo ,  Dio  ecerno  >  tà  Omii" 
potente  queft*Ofl:ia  >  che  vi  prefento  ;  ora. 
noi  vi  offeriamo  o  Signore  »  il  Calice  £i« 
lutare  ;  Degnatevi  o  mio  Dio  d' aver  per 
grato  quello  fagrifizìo ,  che  vi  prepara' 
un  cuor  contrito ,  ed  umiliato . 
•  DI  più  difegna  in  moke  maniere  il  fi- 
se > .  che  ii  propone  nel  fagri£zio .  Dice» 
ch'è  per  ottenere  il  perdono  de'fuoi  innu- 
tnembili  peccati ,  la  pace  della  Chiefà  » 
la  faiui^  de'  vivi  »  e  U  foUevamento  de' 
morti.  Soggiugne,  ch'è  per  fignificare^ 
a  Dio  la  fommellione ,  e  l'affetto  de'  Fe- 
deli per  hs  onorare  fulla  Terra  la  beata 
Vergine  >  e  gli  altri  Santi  \  e  che  l'ulti- 
jno  fine ,  ch'egli  hà  per  mira  è  la  gloria, 
della  Santiifima  Trinità . 

Ma  riconofcendo  la  fua  debolezza  >  « 
ì^on  potendo  dire  come  il  Salvatore  > 
quando  inftituì  il  fagrifizìo ,  eh'  egli  hà 
ogni  podefià  nelle  mani ,  implora  per  a- 
dempiere  degnamente  un'azione  così  im* 
portante  l'affiftenza  del  Cielo .  Venite , 
dic'egli ,  o  Santificatore ,  Dio  Onnipo^ 
tente,  ed  eterno,  date  a  queilo  fagrifi- 
zìo la  vofira  fanta  benedizipne  •  Ma  per 
impetrare  più  infallibilmente  òà  ,  che 
dimanda,  fi  rivolge  ed  a' 3eati ,  edagli 

/  Affi- 
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élella  Meffa.  Pérte  T' 
AiTiftenti ,  fcongiurandoii  ad  unire  li 
loto  preci  alle  fue . 

Così  il  Miniftro  di  Gefu-Crifto  fi  dif- 
|)one  a  qoefto  tremendo  miftero  ;  Egli 
ofièrifce  a  Dio  il  fagrifizio  >  dirige  la  fua 
intenzione  >  e  per  fofienere  con  dignità  $ 
e  con  buona  riufcita  il  fuo  Miniflero  ri* 
correa  tatti. 

QUISTIONE  III 

QUal  è  la  Ceconda  funzione  del  Sa< 
cerdote  ? 

E'  quella  di  fagrificare  le  vittime';  Ve 
n'hàdue;  come  abbiamo  detto  .*  Tunaò 
il  Corpo  naturale  di  CefuOlfio  ;  l'altra 
è  il  fuo  Corpo  mimico;  iàgri£carle,  è 
cambiarle ,  e  cambiandole ,  renderle  più 
proprie  a'  diiègni  di  Dio.  Imperocché 
non  li  fanno  in  vano4|uefte  mutazioni; 
'Tutto  ciò  >  che  paflà  nel  fagrifìzio ,  è 
ordinato  con  una  fapienza  ammirabile  ;  e 
.  ^immolazione  delle  vìttime-bà  per  fine  It 
&nti£icazione  dell'anime  9  e  l'efiiltazione 
^elle  mifericordie  di  Dio . 

Io 
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64  Trérita^  del  Si^rifizh 
In  fatti  perche  mai  Gefu'Olllo  è  fa.- 
grifìcato ,  e  ridotto  in  uno  fiato  dì  moz^, 
ce  ?  Perche  effendo  la  fua  fanta  Umani^ 
là  deftinau  ad  enCere  il  cibo  dell'anime 
nofl^e  y  bifognava  metterla  in  iilato  d* 
«flèr  mangiata .  Onde  il  Sacerdote  colla 
virtù  delle  parole  Sagramentalifò  due  co*  - 
fe ,  affin  di  facilitare  il  mangiare  di  que- 
llo cibo  celefte  .  In  primo  luogo ,  fepa- 
ra  in  certo  modo  il  Corpo  dal  fuo  San- 
gue ,  e  non  gli  lalcìa  alcuna  appareaeA. 
efleriore  vita  ;  in  fecondo  luogo ,  na- 
fconde  quefto  cibo  divino  fotto  le  fpecie 
del  pane»  e  del  vino.  Altrimenti,  ièU 
Carne  del  Salvatore  foflè  paruta  viva  a* 
noflr'occhi ,  e  nella  fua  forma  ordinaria, 
cvremmo  avuta  un'eftrema  ripugnanza  a 
cibarcene .  •  Per  faper  ora  •  le  particolarità 

I  lie*  mgravigliofì  d  i  fegn  i ,  che  Dio  hà  prc 

15  per  mira  nell'inftituzione  di  quell'ado- 
rabile Sagramento ,  bafta ,  che  leggiate 
Ja  prima  Parte  del  Trattato  della  Comu- 

I         jiione . 

:  Circa  la  vittima  mìflica ,  efpirituale, 

I         il  Sacerdote  la  fagrifica ,  facendole  can> 
^         biare  una  vita  naturale ,  ed  umaua  in  una 
vita  fanta,  eiùnilea  quella  del  Salvato- 
te.  Ua*4mma^  le  cui  pailìoui  fono  ancora 

eilre< 
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efiremamenteTÌve,  non  è  propria  a  lo» 
dare ,  e  a  glorificare  Dio .  Ma  quando 
dopo  aver  crocifi&  la  carne  colle  cupidi»  i 
gie ,  ella  vive  della  vita  foprannatucale 
delia  grazia ,  di  che  cola  non  è  capace 
|)ei  fuo  ièrvigio  ? 

Rapprtfentatevi  dus^e  GeTu^Crìflo  » 
iche  nel  naqjnento  della  Conlàgrazione 
«innova  agli  occhi  di  fuo  Padre  il  fagrifi' 
aio  della  fua  Croce  ;  gli  mofira  le  cicatri* 
«Ideile  itie  piaghe,  e  ci  ottime  i&failÀ-  ' 
Vilmente  delle  grazie,  Vvine  delie  quali 
ci  eccitano  al  dolore  de'  nofiri  pc  ccati ,  e  < 
lliltte  di  accendono  delle  fiasmne  del  iàn»* 
<o amore.  In quefta manieca fi ootnpilcc 
il  iàgtifìzio  del  cuore .  Le  grazie  dì  con^  ! 
punzìone  fanno  morir  rUomo^veekio  ;  { 
il  fiioco  dell'amore  dà  la  vita  all'Uomo 
nuovo.*  le  prime  grazie /cancellano  icai>  | 
«atteri  di  raflbmiglianza ,  che  avevamo  I 
col  Demonio;  le  ftconde  coniano  ad  imf^ 
inrimere  in  noi  rimms  gìne  di  Dio .  Le 
une,  e  le  altre  camb>ano  a  poco  a  poco  i  i 
Criftiani  in  quefia  nuova  Creatura ,  ch*è  i 
•1  fine  della  Pafiione  »  e  delia  Refurrezio»  j 
ne  del  Salvatore ,  i  frutti  delle  quali  ci  fo- 
no applicati  nel  fagrifìzio  della  Mefià , 
Noi  abbiamo  ne*  fàgrifiz}  del  Teft*- 

0iea- 
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€6  ffottaiù  dei  Sagtifiiù 
mento  veccHlo  delle  iìgure  di  quefte  du6 
forte  d' immolazioni .  Quegli  animali  > 
che  fi  mettevano  fiil  fuoco  dopo  averli 
fcannati  per  fervir  di  cibo  a'  Sacerdoti ,  e 
a'  Fedeli ,  erano  immagini  del  Sagramen* 
to  dell'  Eucariftia  ;  ma  il  coltello  ,  e  1 
fuoco»  de*  4]uali  fi  fervi  vano  ì  Sacerdoti  » 
erano  i  fimboli  di  quelle  due  ipezie  di 
grazie ,  che  fono  come  gli  finimenti  del 
fiigrifiziointeriore.  U  Coltello  fignifico* 
va  quelle  grazie  di  penitenza  »  che  tra£gr 
gono  il  cuore  col  più  vivo  dolore  >  e  dan- 
no la]  morte  alla  natura  corrotta  •  11  fiiO 
co  >  che  non  era  un  fuoco  comune ,  m% 
lin  fuoco  fbefo  dal  Cielo ,  che  fi  confer* 
vava  diligentemente  nel  Tempio ,  era  il  - 
limboio  dello  Spirito  iànto ,  che  dà  la  vi- 
ta all'anime  nofire.  Pare,  che  il  mede- 
fimo  Salvatore  ci  dichiari  quefioMifiero^ 
quando  dice  in  un  luogo  del  Vangelojch* 
egli  è  venuto  a  portar  fuUa  tprra  non  già 
la  pace,  makfpada;  e  in  un  altro;  che 
il  fuo  difegno ,  venendo  al  Mondo,  è  fla* 
to  d'accendere  il  fuoco  per  tutto .  N9» 
q^eni  pacetn  mittere , . fed  gladlum  ;  Iguem 
^enì  mittere  in  terram ,  6"  quid  volù  ,  nìjiut 
(iccendatur  ?  (  Mattò.io.  LuCk  ii-  ) 

Che    la  Penitenza  è  uno  de'  fagrlfiz] 
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éfeilaMeJfa.  Vartef.  6y 
éc^  noftri  Altari ,  voi  vedete  j  che  il  pec* 
*  cato ,  tanto  è  lontano  »  che  ila  una  ra« 
glene  per  allontanarne  i  Fedeli ,  che  an- 
zi dee  fèrvire  di  motivo  ^  obbligarli  % 
venirvi.  Imperocché  finalmente  è  coi» 
giuila  levare  agli  ammalati  1  rimedj ,  eP 
allontanare  i  morti  dalla  forgente  della 
vita  }  Quando  anche  i  Peccatori  non  a* 
velTero  alcun  difc^no  di  convertirli  alH- 
Hendo  alla  Meflfa ,  potrebbe  efière ,  che 
ilimolati  dalle  dolci  foUecifeaùoni  delk 
grazia  »  cambiafièro  rifoluzione .  Quanti 
andati  fui  Calvario  femplicemente  come 
ad  uno  Ipettacolo,  che  tirava  la  loro  co» 
inofità ,  £e  ne  ritornarono  hattendofi  U 
petto  9  econfellandoadaltavoce  laDi^ 
vinità  di  Gefu-Ctifto?r<wJ  FtìHuIkierat 

Quando  dunque  i  Peccatori  partono 
^la  Meflà  tali ,  quali  vi  fono  andati  y 
4ion  è ,  che  il  fangue  del  Figliuolo  di  Dio 
non  iia  icorfb  ^  non  abbia  gridato  in  loro 
•favore  ,*  ma  è  >  che  cosi  oflinati  >  corno 
il  cattivo  Ladrone  >  e  così  indurati  come 
i  Farifei ,  quando  il  Salvatore  fù  fotto  t 
lor occhi crocififlò per  loro»  ricuiànola 
grazia»  che  loro  è  prefentata  » 
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é  i     Traftató  dtl  Sagrìjhià 
QUISTIONE  IV. 

la  tena  funzione  del  Sacop* 


JLifpoJta , 

■  fe'  r  ofTcrU  delle  vittime .  Ella  feguè 
Ja  Confagrazione ,  perclie  un  donativo 
dee  fervire  a  quello  >  che  lo  ricéve  ;  «  1(  i 
vittime  non  fono  mai  nè  più  care  a  Dio  » 
liè  più  utili  alla  fua  gloria  »  che  dopo  ia 
loro  immolazione.  Il  Corpo,  e'I  Szik- 

guc  del  Salvatore  racchiufi  fotto  1(B  ipezie 
del  pane  >  e  del  vino  >  hanno  una  virtjiì  ; 
maraviglioik  per  fìmificare  l' anime ,  e 
per  trasformarle  neir  immagine  di  Dio . 
Per  altro  i  Fedeli  fono  aflfai  meglio  difpo- 
fiii  ad  offervare  i  Comandamenti  di  Dio  , 
e  ad  efeguire  i  fuoi  ordini ,  quando  dopo 
aver  condannati  i  loro  errori»  ritornano 
linceramente  a  lui ,  ed  in  lui  ripongono 
itttto  il  loro  amore. 

Perciò  dal  momento  »  eh'  è  termlnat» 
la  Confagrazione ,  il  Sacerdote  foprafiat»» 
to  dal  contento  di  poflèdere  il  Corpo ,  e1 
Sangue  del  Figliuolo  di  Dio  >  e  d'aver 

nelle  ' 
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ddlaMeJfa.Partgl.  Si- 
mile mani  una  vittima  si  preziofa ,  l' of- 
Jferifce  fubito  al  Patire  Ecerno,  e  gli  jiar* 
la  in  quefti  termini;  Signore,  noi,  che 
fiamo  voftri  Servidori ,  e  con  noi  ilvo- 
ilro  &nto  popolo ,  prefentiamo  alla  vo« 
flra  incomparabile  Maeilà ,  in  memoria- 
della  Paflione  ,  della  Rifurrezione  ,  0 
della  gloriofa  Afccnfione  di  Gefu-Crifto 
vofiro  Figliuolo ,  e  nofiro  Signote  quefi^ 
Oflia  fcelta  irà  tutti  i  voilri  benefizj  » 
que/ì' O/ìiapura,  fama,  e  immacolat* 
per  èflfete  il  pane£iao  déUa  vita  eterna  • 
e  1  Calice  della  iàlute  perpetua . 

Ma  oltre  che  queft'  Ollia  dee  in  qua- 
lità di  Sagramento  contribuire  alla  glo- 
ria di  Dio ,  ella  è  ancora  tm  fegno  ièafi* 
bile  deir  oblazione  >  che  il  Sommo  Pon« 
tefice  Gefu-Crifto  fà  a  fuo  Padre  di  tutti  i 
membri  del  fuo  Corpo  miilico.  Impe- 
rocché come  abbiamo  detto  nel  principio 
di  quello  Trattato ,  il  iàgri£zio  è  un  rin* 
aovamcnto  dcJla  Fede ,  ed  un  omaggio, 
che  dobbiamo  a  Dio ,  dopo  ayerlo  fcel» 
to  per  noilro  Uè .  £  iiccome  i  VailàUi 
fanno  al  lor  Signore  qualche  sborfo per 
dinotare  la  loro  dipendenza ,  e  la  loro 
foggezione,*  cosiiaChiefko^iicer.O 
^lia  adorabile  per  ricoiipiccre  publtlica- 

men- 
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frattaU  del  S  agri jizlù 
meote  il  lupremo  Dominio  di  Dio ,  « 
(tcdacgU  de'contrailègni  fenlìbili  deilA 
ixa.  intem  confkgriizione  al  fuo  fervigio . 

Per  adempiere  ,  come  conviene,  ' 
queft'  obbligazione  ,  ftarà  bene  notar 
qui  ciò»  che  noi  dobbiamo  offerire  a. 
Dio  ;  la  maniera  ,  cun  cui  dee  farli  que* 

il'  obblazione ,  e  i  motivi ,  che  vi  ci  deb* 
hono  indurre* 

Se  la  fanta  Eucariflia  è  '1  fegno  efleria- 
re  di  ciò ,  che  offeriamo  a  Dio  ;  ficcome 
«Ila  fupera  in  valore  tutto  ciò»  chev'hik 
liei  Mondo  di  fenfibile ,  cosi  vedete  >  eh* 
ella  dee  fìgniiìcare ,  che  voi  date  a  Dio 
tntto  ciò ,  che  avete  di  più  confiderabi« 
le»  fenza  di  che  il  fegno  non  avrebbe 
colla  cofa  figniiìcata  la  giufla  proporzio* 
ne ,  che  dee  avere  .  Ora  un  Uomo  non 
bà  niente  di  più  preziofo  »  né  di  più  cara 
della  fu  a  libertà»  di  quel  dominio  »  eh* 
egli  hà  fopra  fe  medefimo ,  e  fopra  le  fue 
azioni .  U  Criftiano  dunque  dee  aiToluta* 
mente  confegnare  col  fagrifizia  queiU 
cara  libertà  nelle  mani  di  Dio  » .  per  noa 
difporre  più  nè  di  fe  medefimo ,  nè  delle 
fue  azioni ,  ie  non  fecondo  i  fuoi  ordini . 
Iddio  è  in  Wtamente  geloiò  di  queft*  of* 
f^rta  \  Ella  è  U  cofa  più  grata  ne'  fagrifi« 
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.  zj  1  e  la  fcrktura  l' antepone  a  tutte  le  al» 
tre:  Melhr efi 9bfilitntia ,  quàm  vi^inkf* 

Così  pure  quando  il  Salvatore  »  rlvol* 
gcndofia  fuo  Padre,  gli  dice,  che  vie» 
ne  al  Mondo  per  metterli  in  luogo  delie- 
vittime  anticl^;  Soprattutto  della  fua 
ubbidienza ,  come  della  parte  più  eccel- 
lente del  fuo  fagriiìzìo,  menzione* 
In  capiti  libri  fcriptum  efi  tltm^  utfact* 
rem  v^untatem  tuam .  (  Hebr,  io>  )  La  ra* 
gìone  è ,  che  chiunque  dona  la  iUa  -libei> 
tà,  dà  tutto;  imperocché  non  può  piì^ 
disporre  di  niente  ;  laddove  chi  vuole  re- 
ftar  libero ,  avvegnaché  doni  per  altro , 
fi  riferba  Tempre  ciò ,  che  v'  hà  di  più  no» 
bile  9  e  di  più  diftinto ,  e  non  prefenta . 
poi ,  che  un'  Oftia  affai  imperfetta. 
■  Ma  affin  di  rendere  la  voftra  offerta 
ancora  più  grata,  fervitevi  di  Gefu-Qi- 
ilo  per  prefentarla  a  fuo  Padre  >  imperoc- 
ché non  può  dirfi  quanto  un  donativo  » 
avvegnaché  preziofo  per  (è  medefimo  » 
.  crelba^i  prezzo  »  quand'  è  offerto  da  una 
perfona.  ellremamente  cara  »  e  tenera- 
mente amata. 

Tutte  le  forte  di  motivi  ci  obbligano 
acooiàgr^rciiCiosiaDio  fenz' alcuna  ri- 

/  ler- 


ferva.  La  gratitudine  lo  vuole;  polche 
noi  abbi^UBO  tutto  da  lui  ;  la  giuftizia  lo 
chiede  ;  perche  eflèudo  Dio  il  più  perfet- 
to %  fenza  comparazione  di  tutti  gli  En- 
ti ,  la  fubordinazione  non  può  efi^  guar* 
data,  fe  non  gli  fono  tutti  fottomeilì .  E* 
un*  obbligazione ,  eh'  efìge  la  fedeltà  % 
polche  ci  Hamo  uniti  a  lui .  Finalmente 
con  ciò ,  dice  San  Tonunaib ,  noi  ono* 
riamo  Dio  9  come  il  primo  principio,  a 
r  ultimo  fine  delie  Creature;  in  che.  coAr 
(ìfte  la  gloria  principale  »  che  il  fàgrifizio 
4ce  rendergli  • 

.    QJJISTIONE  V. 

Ual  è  la  quarta  funzione  del  Sa* 
cerdote  ? 


« 

La  quarta ,  ed  ultima  azione  del  Sa* 
cerdote ,  che  termina  felicemente  il  fa« 
grifìzio  9  è  di  dare ,  e  di  ricevere  la  Tan- 
ta Eucariilia .  Egli  £à  in  queil'  occafione 
due  perlbnaggi  ;  Opera  in  nome  di  Dio, 
ed  in  nome  di  tutta  la  Chieià .  Quando 
dà  la  Comunione  »  iè  fieilò  »  o  quando  U 
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\dà.  agli  altri ,  egli  è  il  Miniftro  del  Si- 
gnore j  ma  quando  la  riceve  è ,  dice  San 
ToiiiiiiaÌb>  come  una  perfona  pubblica  > 
che  rappreiènta-  tutti  i  Fedeli  :  Sntcerdos 
ittperfma  omnium  fanffiinem  «ffert  ^  itfu^ 
M#  .  (  i.p.  qu.^.  art. 1 2*  ad 3.) 

Spieghìamociòmaggìormei^  »  e^&c- 
ciamo  vedere  V  unione  di  queft'  azione 
colle  precedenti .  Voi  avete  veduto  pri- 
mieramente, che  fi  comincia  dal  mettè- 
se  le  vittime  sello  fiato  >  in  cui  Dio  le 
dimanda ,  facendo  loro  cambiare  una  vi- 
ta  corrotta  ,  ed  umana  in  una  vita  io* 
prannaturale  «  Avete  veduto  in  fecondo 
luc^o,  che  quando  ^boo  cosi  dirpoile» 
£c  gli  offrono  ^  e  fi  confagrano  al  Tuo  £ef 
viglo .  €^  coùi  lefta  do|»  ciò  ,  &  notk 
che  Dio  dal  fuo  canto  le  accetti  >  e  dia 
loro  nuovi  contra/Iègni  di  bontà  per  in- 
coraggirle  a  fervi  rio  con  maggior  zelo  » 
e  fervore  ?  ed  a  ciò  Cerve  la  Comunione . 

In  fatti,  quando  Gefu-Crido  nafco- 
do  (òtto  le  apparenze  del  pane ,  e  del  vi- 
no entra  nell'  anime  noftre ,  è  per  pren- 
derne pofTeiìb  in  nome  di  fiK>  Padre ,  per 
cibarci  in  qualità  di  figliuoli  »  e  di  fervi- 
dori  di  Dio  ;  per  inftruirci  delle  nofire 
obbligazioni  j  per  eccitarci  zà  adempier- 

TmolL  D  le> 


^4  Ir4tttati>  dtlSMgrifiiiù 
le,  per  comunicarci  il fuo Spirito ,  pef 
darci  finalmente  come  un  antipafto  della 
felicità ,  che  Dio  rìferba  nel  Cielo  a.  tut- 
ti i  Cuoi  fedeli  Servidori .  Perciò  è  cola 
infinitamente  utile  il  comunlcarfi  alme^ 
no  fpiritualmente  alla  Meflfa ,  fenza  di 
che  noi  £ueiximo  privi  di  tutti  ^uefti  £i* 
vori. 

Abbiate  qui ,  vi  fcongiuro  >  un'  atten« 
trione  particolare  alla  maniera  si  amabile» 
di  cui  fi  ièrve  Dio  verfo  noi .  Appea«j>ol 
fiamQ  confagrati  al  fuo  fervigio ,  che  ili" 
bico  ci  prende  (otto  la  fua  protezione  ; 
hà  una  cura  incredibile  »  di  tutto  ciò  » 
che  a  noi  fpetta,  che  penià  a  cibarci  »  e  ci 
ciba  effettivamente  non  già  con  un  pane 
comune,  ma  con  un  pane,  che  file  de? 
lizie  eziandio  degli  Angeli. 

Se  voi  defidcrate  di  fapere ,  quali  fieno 
dopo  ciò ,  le  noftre  obbligazioni ,  il  Sal- 
vatore ,  che  in  tutte  V  altee  porti  del  ùl- 
grifizio ,  ci  hà  fervito  di  modello  fi  com- 
piace ancora  di  ferv ircene  in  quella . 

Che  fà  fu' Jioftri  Altari  queft'  adorabi" 
le  vittima?  Ella  non  è  occupata  gioeno, 
e  notte ,  che  nella  gloria  di  Dio ,  e  nel* 
la  falute  degli  Uomini .  Non  hà  alcuna 
voloittà  propria ,  nonhàjverunakroino^ 
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to  ,  cKe  quello  ,  che  le  le  avere. 
Chiudafi  nel  Tabernacolo  ^  Elia  tran- 
.qu'dlameoce  vi  ilà .  Eipocgaii  agli  occhi 
Fedeli  ^  Ella  fi  moflra  con  £òddisfa- 
zìone.  Portili  agP  Infermi ,  rlportafial' 
U  Ciiieià  ;  Diaii  agi' uni  ,  neghili  agli 
TÌxxì^x  non  fà  veruna  cefìHeoza.  Quefl* 
incomparabile  Paflore  deir  anime  riiìede 
continuamente  in  mezEodella  fua  gri- 
gia t  ionpre  pronto  a  difenderla  ^  e  a 
conibiarla  >  iènza  eccezione  verona . 
Che  dico?  Egli  la  ciba  colla  propria  fua 
came  ,  e  perde  ogni  giorno  mille  »  e 
mille  vokeperla  iàluce  delie  fue  pecore 
quella  vita  miflica  >  che  gpde  neir  Eu- 
cariftia . 

Quando  vùsX  ìmitaiemo  un  $i  beli* 
efempio,  e  non  ci  occuperemo  ,  più  in 
lituo;  ciafcheduno nel  noi! rollato,  le 
non  negli  a£&ri  >  dbe  Dio  ci  bà  impofii  i 
Non  r  abbiamo  noi  fcelto  per  noUro  fu* 
premo  Signore  Noncliiamo  noi  cen- 
to,  e  cento  volte  fagrificati  con  Gefu- 
Crillo.  come  vittime  al  fuo  fervigìo  ?  Cri- 
ftiani>  ile  voiconolcete  un  Signore  più 
grande ,  più  liberale ,  e  più  potente  di 
Dio ,  andate  a  fenrìrlo ,  io  vi  acconfen- 
to  i  Se  ne  trovate  uno ,  che  gli  iia  egua- 
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le,  dividete  il  voftro  fervigio;  è  co& 
giufta.  Ma  fe  tutti  gli  Uomini  in  para- 
gone  di  lui  non  fono  >  clie  debolezza  » 
e  povertà,  nonfietevoi  egualmente  in- 
^iufli,  e  nemici  di  Toimedelimi,  ogni 
volta  ,  che  vi  abbacate  fino  a  iervire 
ogni  altro,  che  lui? 

Ma  ritorniamo  al  noflropropofito>  e 
per  racchiudere  in  poche  parole  tutta  P 
economia  della  MefSt ,  e  per  j&rvi  vede* 
re  in  un  occhiata  il  fine ,  a  cui  tendoflp 
tutti  i  Miftcrj,  che  abbiamo  fpicgati, 
tenete  bene  a  «ente ,  vi  Congiuro ,  che 
il  fagrifizio  è  flato  principalmente  inlli- 
tuito  per  mantenere  frà  Dio ,  e  P  Uomo 
quel  fagro  commerzio ,  nel  quale  T  Uo- 
mo fi  dedica  a  Dio ,  e  Dio  fi  comunica 
air  Uomo*  L' Eucariftia ferve  ali  Uo«- 
mo  di  vittima  per  confàgrarfi  a  Dio ,  e  a 
Dio  diSagramento  perdarfi  all'Uomo 
fin  che  r  Uomo ,  a  forza  d' immolarti  ^ 
efiendo  interamente  purificato  dalla  fua 
corruzione,  poffa  un  giorno  unirfi  inti- 
mamente con  Dio  ,  per  non  fepararii 
giammai  > 
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C  A  P  O   I  V. 
JMf  Cerìmùftìt  delU  M^a . 

IO  intendo  per  Cerimonie  della  MeSk 
gli  accompagnamenti  delle  parti  e^ 
fenzkli  :  Comprendo  fotto  queflo  titolo 
e  r  Altare ,  ed  i  vediti  desinati  alla  ce* 
lebrazkme  di  qnefto  Misero  ;  vi  rac- 
cliiudo  tutta  quella  forta  d'azioni,  di 
orazioni»  edidiverCe  circoftanz.e9  che 
compongono  ciò ,  che  ooi  chiamiamo  .il 
£Mito  iàgri&ùo  della  Meila . 

Circa  quelle  Cerimpoie  io  dico  inge- 
nerale ,  qualunque  sforzo ,  che  abbiano 
fatto  gli  Eretici  per  ifcreditarle  come  no- 
vità  fup^rfliziofe  >  che  fono'noQdimen<^ 
antichiffime,  e  affatto  fante  •  Sono  an- 
tiche ;  imperocché  fenefk  menziooe  per 
la  maggior  parte  negli  Scritti  de'  Santi 
Padri ,  e  ne'  Concilj  de* primi  Secoli  del- 
la Chiefa.  Sono  (ante;  poiché  come  il 
Coacilio  di  Treoto  hà  olTenrato  >  e  la 
fperienza  ci  fà  vedere»  contribuifcono 
molto  vedute  da'  fedeli  ad  innalzare  i  lo- 
ro fpiriti  al  Cielo ,  a  renderli  attenti ,  e 
ft  dar  loro  eziandio  qualche  intelligenza 
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di  ciò,  che  s' opera  di  più  fegreto ,  e  più  i 
mìileriofo  nel  tempo  del  fagrifizio .  j 

Per  trattare  quefhi  materia  con  iiìag- 
•■  gior  ordine ,  è  bene  dividere  la  MeGTa  in 
quattro  parti ,  e  fpiegare  feparatamente 
ciò  ,  die  ciaicheduna  contiene  di  più 
confiderabiie .  ^  lo  conto  per  la  |»:imatu«> 
to  ciò  ,  che  fi  dice  dal  principio  fino  ali*  < 
Offertorio  ;  per  la  feconda  ciò  chepaffa 
dall'  Oé^orio  fino  al  Canone^  il  óino- 
ne  farà  la  terza  parte  ;  e  racchiudo  nella, 
«jcarta  ciò.,  che  xefta  lino  al  £ne  delia 

£*  importante  T  imprimere  nella  me» 
moria  la  divifìone  di  quelle  diverie  parti  • 
Oltre  >  che  ciò ,  che  ne  diremo  non  fiir- 
vkà  poco  ad  infimire  i  Fedeli  ;  ibprattat<* 
to  quelli,  che  non  intendono  ilJacino^ 
•delle  azioni  >  e  delle  orazioni ,  che  fa  il . 
Sacerdote;  ella  p>aò  efière  utiliffima  per 
jregolare  nel  tempo  del  fagrifizio  i  noAri 
'Cferciz)  di  pietà.  Imperocché  ne'  di£fèren<« 
ti  metodi ,  che  daremo  per  afiìftervi  con 
6utto ,  feguiremo  per  Pordinirio  il  òxSù* 
gno,  che  iiamo  per  fare.  Ma  prima y 
conv ien  dire  qualche  cofa  ^  e  dell* Altare,  I 
.t  de'  veftiti  facri .  i 
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<ÌU1ST10NE  P.RIMA. 


•  X'Alure,  comequeiSo  nomefignifi- 
«M»  è  tm  luogo  alto»  e  iiiblime»  che 
fmò  oMifìdfyarfi  iotto  tré  differenti  ri- 
guardi relativamente  ji'  tre  differenti  ufi 
^eliilEaMtifik..  Imperocché  giullft  ciò , 
cbe  abbiamo  detto  akroTe  9  ellaè*l  Te- 
ilamento  ,  e  la  teftimonianza  pubblicai 
dell^  nodra  riconciliazione  con  Dio ,  la 
vktima  de'  xiq&xì  fagriiìz;  ^  «  U  più  augu- 
ro de' Sagramenti . 

Se  voi  dunque  riguardate  V  Eucarlftia- . 
etseat  la  memoria' deik  pace  condbìoià 
firà  Dio  >  egU  Uomini  per  rinterpoiizio- 
siediGeiii-Cri{lo>  penfate,  vedendo  T 
AJtaiv ,  alla  montagna  del  Calvario ,  ia 
cui  il  Salvatore  bàfcanoeilato  collo  fpar- 
gbaento  del  fuoiangue  il  decreto  delU 
xiofìra  condannazione  >  e  ci  hà  reftitulti 
in  grazia  del  Padre  noftro  celefte.  Rap* 
l^elèntateiri  quel  luogo  fublime  »  coms 
^ luogo»  ch'^iaioezzo  al  Cielo»  e  al- 
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la  ter»,  dove  gli  nomini  montano; 
ve  gli  Angeli ,  eU  Signore  degli  Angeli 
difcendono  per  trattare  infieme  d^U  af- 
fari più  importanti  del  Mondo ,  permaQ* 
tenere  il  loro  Commerzio  »  e  per  celebrar 
la  memoria  della  loro  alleanza .  Quando 
il  Signore  è  Immolato  >  diceS.  Gio:Gri* 
fbft  omo  »  e  Tedète  il  Sacerdote  tatto  oc- 
cupalo nel  £10  MÀniilero  >  e'I  ]x>pol<»» 
che  lo  circonda ,  irrigato  >  ed  impocpo* 
vato  del  preziofb  Sangue  della  vittima  > 
credete  voi  4*  abitare  ancoca  falk  terré 
ftk  ì  moruli  ì  Non  vi  pare  più  tofto  « 
che  ipogliati  della  carne  corruttibile ,  e 
trafpeftati  nel  Cielo  voi  coMCempIate  co^ 

I  gli  occhi  dello  fpirito  le  maraviglie  del 
Pavadifo  ?  Chi  può  dubitare»  fe  hà  del-» 
Ja  fede  ,  foggiugne  S.  Gregorio  (  /i^.  4. 
J>ial,  r.  56.  )  ,  che  nel  naomeneo  della 
Confagiazione  ilQelonon  s'apra  ali»  * 
voce  dei  Sacerdote ,  che  gli  Angeli  noa 
difcendano  per  accompagnare  il  lom  Rè 
-che  il  Cielo,  eia-terra»  la^ndezza»e 
la  balTezza»  V  Angelo  >  e  T  Uomo  non  £i- 

i         trovino  felicemente  uniti  nel  medeilmo 

d         luogo  ? 

'  Quando  voi  confiderate  rjBucariiUa. 

/        in  qualità  di  Vittima  >  figuratevi  i'  Alu« 

'  •      .  .      re , 
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Mi  Ucff4^  .Parffli  &x: 
re ,  come  il  Trono  >  in  cui  rifiede  la  JV^e* 
fià  di  Dio  vi vo,per  ricevere  i  voftri  omag- 
gi. Accodatevi  dunquecon  un  profondo 
j^Upetto  i  adoratevi  umilmente  voftro  Si- 
§^nore ,  rinnovate  le  voftrc  protette  d!.^ 
£Btto ,  e  di  fedeltà ,  e  per  pegno  della  VGh> 
fi»  fòie ,  e  dellaiiifpolìzione  >  che  avete 
di  dare  in  Tua  confidà*azione  1  vottri  beni> 
ed'eziàndio  la  voilra  vita ,  offerì cegU  il 
Corpo ,  e  '1  Sangue  di  Gefu-Oiilo . 
.  Che  ie  voi  riguardate  l'Eucariilia  >  co-, 
me  un  Sagraniento ,  come  il  cibo  divino, 
dell'anime ,  rimirate  allora  l'Altare  come 
una  Tavola  >  in  cui  fi  fà  il  più  magnifica 
di  tutti  i  banchetti.  AfcoltateilPa^rd 
celefte ,  che  v'invita  a  mangiare  il  pane 
degli  Angeli,  ed  a  guftare  anticìpatamen*  . 
ce  le  delizie  de*  Beati  ^  Ma  fovvengavi , 
giufta  r  avvertimento  di S. Paolo,  che 
non  può  participarfi  nel.me^lìmo  tempo 
della  menià  del  Signore  »  e  di  quella  de*  . 
Demonj  ;  e  che  per  provate  tutta  la  dol- 
cezza di  quello  cibo  deliziofoconvien  pri- 
varfi  degi'  infipidi  diletti,  de'  mondani  • 
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CHe  colà  figni£cw  i  vefiiti  Sacer» 
dotali? 


•  Hanno  tutti  qualche  relazione  alla  paf" 
fione  del  Figlinolio  ài  Dio  :  U  amRiitto>» 
o'I  pannolino  9  che  il  &icer<Ìote  fi  pone 
in  capo,e  che  difcende  fulle  fpalle,<iinota 
iabenda,  con  cui  ftioi>oirdati  gli  occhi 
del  Salvatore  per  infulcarlo .  21  camice  è  ^ 
una  figura  della  veile  bianca  ,  con  cui 
Erode  lo  fece  veft ire  per  derifione .  ia 
Scola,  la  Cintura,  il  Manìpolo  rappre* 
fentano  le  funi ,  colle  quali  fù  legato  al* 
la  Colonna  nell' Uliveto .  La  Cherica 
del  Sacerdote  è  '1  imbolo  della  Corona 
di  fpine .  La  fua  pianeta  è  pure  il  iìmbo- 
lo  di  quella  indegna  Cafacea  di  color  di 
porpora ,  con  cui  fù  coperto  il  Figliuolo 
di  Dio  per  farli  be£^  del  fuo  grado  Reale. 
Finalmente  la  Croce  ,  eh'  è  fulla  fua 
pianeta,  chiama  alla  memoria  quella,  | 
che  gli  fù  mtffz  fulle  fpalle,  e  fbpra 
cui  dopo  aver  verfato  tatto  il  fuo  Sangue 


fpìrò 
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fpirò  per  la  falute  di  tutù  gli  Uomini . 
»  Non  paò  dkfi guanto  fiutile  eflèrcf 
ben  inflniico  di  tutte  quefte  cofe  •  La  fo- 
la viila  del  Sacerdote  ,  che  fi  porta  all' 
Aitare,  chiamerebbe fubitonelk  nodrs- 
mente  la  memoria  di  tutti  i  Mifierj  dell» 
PaiiionediGeil»-Ciiilo>  producebbe  nel 
noftro  cuore  de'  fentìmenci  di  gratitudi* 
ne  >  ed  ecciterebbe  im  deiìderip  (incero 
<di^grificarci  a  fuQ  efempio  >  a&n  di  ri- 
cevere con  elio  lui  >  in  vece  d' una  vita 
pafTeggiera  ,  e  difprezzevQle  «na  viu 

gloirio(à>  edif&aiQfule. 
•     iyjISTIONE  III. 

CHe  cos'  è  la  prua»  paste  delia 
jytóTa? 

Mifp0fia, 

% 

E'  ciò ,  che  chiamavafi  una  volta  la 
Medà  de' Catecumeni  ;  perche  loro  era 
pennellò  d' aflìftervi  >  e  lì  iicet»iava- 
no  >  quando  era  finita  .  Facevanli  in 
quel  tempo  tré  cofe.  Primieramente  lì 
fintavano  de*  Salmi ,  in  iècondo  loo' 
go  ii  facevano  a  Dio  4elle  Orazioni  ;  in 

D   6  ter- 
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$4  T'fatMaÀtlSairi^zia 

terzo  luogo  il  Vefcovo ,  o  un  Saccrdotè 
in  ftto  luogo  fplegava  gualche  paffi»  della 
facra  Scrittura. 

La  Chiefà  tiene  ancora  apprellb  poco 
il  medefimo  metodo .  Imperocché  la  Mef* 
fa  coflaincia  ièmpre4a  akuntrerfetti  <k? 
Salmi»  indi  fi  recitano deir Orazioni ,  e 
finalmente  fi  legge  qualche  pafib  de*  libri 
iàeri,  o  del  Teftamento  vecchio ,  odel* 
le  Piftole  degli  Apposoli  ;  al  che  fi  Cogr 
giugne  Tempre  la  lettura  del  Vangeloui 
*  Se  voi  dunque  defiderate  di  confor* 
narvi  alle  intenzioni  «Idk  Chiedi  >  co- 
minciate afcoltando  la  Mefià ,  dall'  atair 
liarvi  ,  dall' adorare  la  Maefià  di  Dio  > 
cantando  nel  fondo  del  voftro  cuore  le 
fue  lodi .  Confiderate-dopo  ciò  i  biiògoi 
della  Chieia ,  i  voilri ,  e  quello  de'  vo- 
li ri  amici ,  e  chiedete  a  Dio  con  ferventi 
Orazioni ,  che  verfi  (òpra  tutti  i  Fedeli  » 
fopra  voi  ,  (òpra  la  vofira  famiglia ,  e 
fopra  i  voftn  amici  ,  le  fue  liberalità. 
Rendetevi  attento  alla  lettura  della  Pi- 
llola,  e  del  Vangelo;  imperocché  avve- 
gnache  voi  non  intendiate  il  latino ,  noa 
dubitate,  fe  fiete  ben  raccolto,  che  Io 
'Spirito  Aiuto  non  vi  partecipi  i  fooi  divi- 
ni lumi^  e  noa  vi  annunz}  internamente 

le 
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le  verità  più  conformi  alle  yo^tt  dilpp^,. 
làotà*  •  ■ 

.      QUXSTIOKE  IV. 

GHe  coÙL  GoaYjea  aouce-  ac^  r«i 

# 

La  iècooda  parte,  che  comloota;»!!* 

OfTertorlo  >  e  termina  nel  Canone ,  con- 
.tiene  parimente  tré  cofe  eoafid^bili  v 
Imperocché  ^ihifio  ii  Sacenioie  of&riice 
a  Dio  il  pane,  e'J  vino;  poi  (i  lavala 
.cime  delle  dita  ;  indi  rivoltoli  al  popolo  , 
gli  raccomaiMia  di  nuldopplai^  le  fue 
Orazioni,  e  lì  difpone,  pronunziando 
ad  alta  voce  la  Prefazione ,  alle  azioni 
fià  efièiiùsli e  più  fni0eriodè  del  iàgrir 
'£zio.  ^ 
.   Siccome  11  pane  è  una  £gura  del  popo- 
lo Criftiano ,  che  la  Carità  unifce  in  un 
medefimo  Corpo  ,  egiufta  refprefficwe 
di  San  Paolo ,  in  un  nuddimo  pane  ;  jù 
M  vino  melcolato  nel  Calice  con  un  poco 
•d' acqua ,  ràpprefenta  1*  unione  di  Gefu- 
Crifto  figurato  dal  riao  co'  Fedeli  figur»- 

ti 
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Z6       lattate  dtlSairifizi^ 
ti  dair  ac^ua  ,  così  convien  y  cKe  meo»' 
ttate ,  per  cosi  dire  i  yoftri  eoorì  falla  ipa*. 
teaa ,  per  dfere  col  Salvatore  la  vlttinu 
del  fagrifizio  >  eh'  è  per  rapprefentarfi . 
La  cura ,  che  hà  il  Sacerdote  di  lavarfì  le 
cime  dcUe  dit» ,  moftni   eftzema  purità 
che  ricercano  le  azioni,  che  fon  perie* 
guìre.  Perciò  lavate  le  mani ,  alzando 
la  voce ,  eforta  gli  Àffiftenti  a  sbandire 
da*  loro  cuori  tutti  i  penfieri  terrefiri ,  e 
profani,'  ed  a  falire  inilpirito  Una  ai 
Trono  dell'Onnipotente.  Surfum  Cvrda, 
All(»a  ròeaetral^orctto  fiiort  di  iè  mede- 
fimo  ,  pronunzia  pacole  tenere,  e  piene 
di  gratitudine  .  Dimenticandofi.  ezian- 
dio in  certo  modo ,  eh*  qgli  è  ancora  frà 
i Mortali,  ardifce di mefchiair  la  fiia  vo- 
ce con  quelle.de'  nove  Cori  degli  Angeli 
Ì»er  cantare  il  concerto  con  eflb  loro  ad 
DQore  del  Dio  dell'  Univerfb  il«elelto 
Cantico,  che  il  Profeta Ifaia  iènti  una 
volta  dalla  bocca  de'  Serafini  .  Santo  > 
Santo  ,  Santo  è  '1  Dio  degli  Efercìti .  : 
•  Siccome  il  Sacerdote  opera  in  nome 
de'  Fedeli ,  così  è  loro  obbligazione  d' 
ubbidire  alla  fua  voce  ,  d'entrare  ne* 
Iboi  fentimenti  ;  di  raccoglierà ,  di  pò» 
jri&cariì  >  di  proftrarii  in  iipìrito  dinanzi 

ali» 
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deìU  U^dr  ParitL  87 
alla  Maeftà  di  Dio ,  «di  rendeigli  inille- 
]s;razje.  Imperocché  un  cuore  >  cHe  s' 
ocenpa alio» in  vanità  mondane»  e  in 
afQiri  dei  Secolo  »  pare ,  che  xittatti 
ciò  9  che  il  Sacerdote  vuol  fare  dalla  fuft 
parte  9  efimettepo&ia  fiiori  diftato  di 
provate  i&ticti  >  che  qutfte  fante  difpo» 
fizioni  infallibilmente  gli  proccurer^b* 
bono.  • 

QJJISTIONE  V. 

QUaii  fono  le  principali  azioni  delU 
terza  partedeiia  Meflàf 

l^ominafi  quefta  terza  parte  Canone; 
cioè  regola  per  Ja  ragione^  che  tuctociò  > 
eh' ella  contiene,  è  ftato  più  particolar- 
snente  r^oiato  »  edeteiminato  dagli  Ap» 
pofioli,  e  dalla  Chiefà  >  enonèpermeP 
/o  d' allontanarfene  inqualfilìa  menoma 
cofa .  £gli  è  certamente  il  pailb  della 
Meifa  M  più  fanto  ;  ed  a  cagione  delle 
.maraviglie,  che  s'operano  il  quel  tem- 
po gli  fono  flati  dati  i  nomi  di  terrìbile  > 
di  fonnidabile  >  di  ilupendo  y  di  facro  > 

e  di 
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2S  fDaUatfi  Jd  Sagrifixié 
edi  «iiviiio  Miilero.  Tremnduin  >  Urrì/-^ 
bile  ,  facrofanSum  ,  fingulare  >  divìnum 
Uffitrium  .  Quefta  parte  pure  fi  paflfa 
^uaiì  tutu  in  Qn  profondo  fileosùo  »  af% 
finche  Jb  Spirito  ,  non  dTejQdo  diflratto 
dal  Tuono  della  voce,  lì  renda  più  atten-* 
tO'i  -e  tcatti  conico  in  una  maniera  più 
intima  >  e  più  ferveste  .  .  Ma  bifogna  per 
ciò,  eh* egli fia fufficientementc  inftrui- 
to  di  ciò  ,  ch'ella  racchiude  di  più> 
notabile.. 

Sappiate  dunque  primieramente  che 
il  Sacerdote ,  rivolgendofi  al  Padre  Eter- 
no, dopo  averlo  lodato  della  fua  de* 
menza ,  e  della  fua  bontà ,  lo  {congiu- 
ra in  nome  di  Gefu  -  Criflo  di  riguarda- 
re con  occhio  benigno  il  fagrifizio  ,  e 


■ 

X^hiclà  le  fue  grazie  ,  e  le  fue  benedizio- 
ni .  Dopo  quefte  preghiere  generali  ^ 
«diicende  alle  particolari  ,  e  raocmnaft» 
da  a  Dio  il  Sommo  Pontefice ,  il  Prin- 
cipe ,  il  Vefcovo  del  luogo ,  gli  Affi- 
ilenti ,  e  certi  particolari  ,  per  li  quali 
efièriice  fpezialmente  T  Oftia  fanta  • 
Ma  per  eiìère  più  ficuramente  eiàudi* 
to  ,  fupplica  la  Regina  del  Cielo ,  e 
della  Terra  ,  gli  Appoiloli ,  e  gli  al- 
tri 
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tù  Santi  d'aflìil^i^  cojl  loro  credit^ 

In  itconào  JuQgo  il  Sacerdote  pgflà  a^ 
la  CoiiiàgrazÌQ«e«  edopoaiywaJaaitQ^ 
occhi  al  Gelo»  e  rendute  :  grafie  ^I^ii^ 
mà  «lèi^io  di  G^-Criflo  ,  pronunzia 
quelle  paiole  onsipoteaci  »  le  quali  canif 
blando  il  pane  nel  Gìrpo  adorabile  >  e.*Ì 
«vino  nel  (angue  prcsziofo  del  Figliuolo  di 
£>io  a  opemio  io  ua  infiante  ^uafi  (xinfl 
miracoli»  quante  ièao  le  iìllabe  »  1^ 

contengono .  Incontanente  alzando  l*Or 
lUa»  la  noftra -agli  AiSftenti ,  affinchè 
•dorino  vi/àbiJinente  quello  >  che  gli  Kot 
geli  difedi  in  folla  dall'Empireo  fuU'AJl- 
tare ,  adorano  invifibilmcntc .  indi  pf? 
iertaa  Dio  quofia  preuofii  •  e  <ctta:vktf? 
ina ,  raddoppia  le  fue  Orazioni  t^to  pe} 
ibllevamento  dell'anime  del  Purgatoriq, 
quanto  per  la  fantificazione  de'  Iiedeli ^ 
cheiincora  rirono  folla,  tena .  :  •* 

• .  Jn  terzo  luogo  dividfiiii'OAia  per  idutt 
ragioni .  Primieramente  per  mettert^/Wl? 
JU  patte  nel  Calice,  .éper  fignifìcàre  con 
qae^UjùnmonenufticftdbiiCorpo»  e-del 
Sangue  di  Gefu-QirLa  la  iiia  glorioikJBi' 
Ibrrezione .  In  lècondo  luogo  per  iègui* 
re  i'e&mpio  di  aoilroilignoie^ .  n  per jU- 

nota- 


^      ÌFràttatù  dtl  Sagri fixi» 
notare  là  manieca ,  con  cui  fi  darà  unx 
volta  la  Comunione;  imperocché  No- 
Uro  Signore' >  giuila        eh*  è*  riferito 
kd  Vangelo' >  dopo  aver  confagrato  il 
pane,  lo  ruppe  in  molti  bocconi,  e  li 
diftrìbtii  'ft'  iùoi  Appofloli^  é  inquelU 
naniera  uiàvafi  di  fare  ael  priacipiD  dei» 
ia  Oiiefa .  Il  Sacerdote  divideva  ìa  mol» 
te  parti  TOfiia ,  che  aveTt  confagrata ,  e  . 
liopo  averne  prefiivoft^»  e  d«tft«ciafi^i» 
diino  degli  ÀiJ^fieittì  ia  iòa  fi  coAfi^rv^va 
il  rimanente  per  grinferml . 
'  'Ciò,  che  bifogna  priocipafaneiite ^tt^ 
l^Ièrvare  perxiofini  edificazione  é«  dbt 
il  Sacerdote  cambia  per  cosi  dire  perfix- 
tiaggio ,  e  dopo  aver  operato  fin*alIora  in 
nóme  delia  Cfaie£i,  opera,  iffqueft'ooca» 
tiene  come  Minifiro  d^  Siigopre ,  e  cif  à 
f fi  filo  nome  delle  liberalità ,  e  delle  prt> 
inefiè .  Ci  fii  delle  promeflè ,  perche  rap* 
prefentando  la  Rifiirrezione  delSaivato« 
fe-cl  dà  la  iperanza  di  rifiifi;itare  un  gìor« 
no  ;  ma  quando  ci  difiribui(ce  per  ciba 
^ell^anime  nofire  ll'pane  vivodifceiibrdal 
Cielo,  ci  fà la  maggior  liberalità  ^  che 
il  Padre  celefie  poiìà  far  filila  terra  a'  fiioi 
jFigliuoii . 

£kbeae>  ièavefte  fiwiameoteftadi^t 

■  •  *  ti 
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ti  tutti  quefti  Mifterj ,  cke  la  Chieia  tir 
fconde  fotto  il  velo  di  quefte  cerimonie  ^ 
che  Ombrano  coéL  ftoaplìci  «  con  ^pwl 
attenzione  9  conqual&rvoreaiicokereftì 
voi  la  fànta  Mefià  ?  Quando  mai  o  mio 
Pio  i  Criftiani  avranno  tànta  premura id* 
inftrnirfi  della  icien»t  ddUa  £ilute ,  qnao* 
ta  ne  hanno  a  rendeiiì  dotti  nelle  icienzit 
profane  ?  Quanto  il  loro  tempo  farebbe 
meglio  3mi»^to  nella  ricerca  de-  mifio' 
irioii  fègreti  della  &eligiofie  »  chefieU'in* 
formarfi  di  mille  bagatfcel]ei^  Aimè/  che 
idifcordia  è  U  vedere  la  memoria  d'un  Uo- 
oo,  chefàpro&fiìoaediCriftknefimo» 
ripiena  di  mille  ioUie>  o-almeno  dimU* 
le  cofè  inutili  ;  mentre  egli  non  sà  la  ma* 
aiera  d'adempieie  degnamente  le  file  ]A 
^PortaiLU  obbligazioni  1 

-  QJJ  I  S  T  I  O  N  E   V^t  : 

IN  che  oeufifte  U  quasu  parte  d^ 


Rtfpojia  .  I 

. ,  •  Awiqrfiache  la  quarta  parte  deila  Me^ 
ia  9  dae  racchiude  ciò ,  che  refta  dopo 
ia  Comunioue  fino  al  fine  %  fu  la  pià  bre-  | 
Ve,  pofibno  tuttavia  notarvifì  tré  colè. 
La  prima,  è  nn  rìngraziainento  »  che  fifà 
à  Dio  .  per  tutti  i  £ivori ,  che  ci  hà  fatti 
nel  tempo  del  Sagri£zìo.  Perciò  due  vot 
te  fi  ripete  f  AendiamograzieaDio.'fiif  * 

*   Siccome  noi  fiamo  eftremamente  de? 
boli ,  e  ritroviamo  nel  corfo  della  giorr 
fiata  moke  occafioni  capaci  di  romper 
re  le  noftre  buone  ciiòhijuoai  /  cosi  hi  iè* 
conda  cofa ,  che  dobbiamo  fare  verlo  il 
fine  della  MtSk ,  è  d^implorare  il  ibcc<Mr» 
£0  dall'alto  per  oflèrvare  ìnviolabiLnentet 
ciò ,  che  abbiamo  promeflò  à  Dio  >  per 
moàrare  in  tutta  la  nofira  direzione,  che 
fiamo  finceramente  confagrati  al  iùo  (èr* 
vigio.  ;  per  relìftere  rigoroiamente  alle  1 
ànftjgazioni  del  mondo;  per  evitare  le  ia-. 
fidie,  e  fbftenere  gli  aflcdj  del  Demonio, 
-  e  per  combattere  contra  i  moti  fregolatì 
delle  paflìoni .  A  ciò  tendono  per  Tordi- 
nario  le  Orazioni ,  che  il. Sacerdote  reci- 
ta terminando  il  iagrifizio . 

FI- 
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diUaUeffa,  PiorUl 

Finalmente  la  MdTa  termina  colla  le& 
tura  del  primo  Capo  dei  Vangelo  di  San 
Giovanni,  il  quale  ci  mette  in  pociie 
role  ibtto  gli  occhi  ciò ,  che  il  ù.gxì&ùo 
contiene  di  più  augufto  »  e  di  più  impoi;- 
tante.  Vi  fi  vede  la  gencrazioae  eteram 
4Ìel  Verbo;  per  cui  meno  fiio Padre  hà 
create  tutte  le  coCt  *  Vi  il  rede  ringrati- 
radine  >  e  la  prevaricazione  dell'Uomo  , 
che  liàdifpiczzato>«d  <^[èib  il  iìio  Qea* 
tore .  Ma  vi  il  vede  altresì  »  che  quefio 
medefimo  Verbo  per  un  eccefTo  incom<« 
pren(H>ile  di.boatà  s'écompiaciuto  di  ve* 
Airii  della  nofira  carne  >  per-  fkgri£carii 
in  nQ|{lro favore,  e  fulla  Croce,  e  fugU 
Altari,  per  riconciliarci  con  fuo  Padre  j 
e-per  obbligarlo  a  mettere  nel  numeoo  de^ 
iìioi  figliuoli  tutti  quelli  ,  che  faranno 
rigenerati  ,  ricevendo  nel  batte/imo  la. 
grazia  collo  Spirito  iànto ,  e  che  rìntui» 
ziando  generofamente  alla  carne,  ed  al 
fangue  avranno  il  coraggio  di  ià^rificare 

eziandio  fc  ftcffi .       '  " 

Onde  quando  dopo  aver  data  a*  Fedeli 
la  licenza  di  ritiraril  con  ^elLe  parole  : 
Jte  :  Mijfa  efi  legge  loro  ancora  quefto 
Vangelo  ;  è  come ,  fe  fi  dicefiè  loro  ;  An- 
date^  ma  ìb  qualuaqiie luogo >  che  a»» 

diate 
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^  Truitató  del  Sagrìfiùo 
^iatc,  fovvengavi,  che  Gefu-Criflo  vi 
hk  rìcoactliate  col  Padre  cdefte  »  e  che 
voi  l'avete  aliicurata  de'  voftr i  rifpetti  »  e 
della  voAra  ubbidienza .  Sovvengavi»  che 
più  non  fiete  Figliuoli  d'Adamo ,  per  vi- 
vere  £ecaadaJeinciiiiaziooi  della  Carne  ». 
e  del  Sangue,*  maiìete  figliuoli  adoctivi 
di  Dio ,  e  dovete  per  l'avvenire  dirigervi 
bcaaào  i  moti  del  fiio  ipirito  • .  In  uni 
fuola  peniate  aqu^giadod'onoce  iìete 
innalzati  in  virtù  della  voUra  adozi^e  ; 
e  non  degenerate  con  azioni  indegne  4* 
tin'ìlluftre  jufcita* 

Quelli  fono  i  favj  avvifi ,  che  la  Ghie-! 
fa  come  una  buona  Madre  dà  a'  fuoi  Fl'< 
gliuoli ,  quando  dc^o  la  M^^a  ritomano 
tlle  loro  occupazioni  *  Voglia  il  Cielo  « 
che  mai  non  ù,  fcordino  dì  sì  falucari  in^ 
iliruzioni  « 

CAPO  VII 

Di  frutti  (lena  [anta  Ueffa . 

PAre,  che  non  edèndo  il  iàgrìfizio 
ilato  inft  ituito,  che  per  onorar  Dio, 
doveilèio  in  ciò  fetmarfi  tutte  ienoftrt- 
preteniìoni .  Sawbbe  Sssskfst  una  ^an 

con- 
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COfliblazione  per  un  anloA»  ,  cbe  nmà 
"Dìo ,  il  poter  sì  facìiraento  gloiùficarlo 
nella  maflioa -pià  ecceUopte  y  «dit  «ai 
poflà  iaiÀ  fuJia  Tore*'.  Ma -okieciiA  Dici 
per  une^tto  ampiirabile  di  fapienza ,  e 
di  bon  cà ,  hà  talmente  imftolati  i  nodri 
veri  iiMsereffi  co'  iùoi ,  che  noi*  non  po^ 
fiamo  efficacemente  attendere* :^li  uni, 
ienza  attendere  agli  altri  ;  aìme  !  .lo  ere* 
derefte  f  Sino  ne*  fagrifizj  ordinati  per  h 
I  fua gloria,  eglihà,  dice&mt'Agoflina 
I  preil  meno  di  mira  1  Cucù  vantaggi ,  phei 
I  aoftri  (  Uh,  IO.  de  CMt.  Dei  ^  5.  ) 
I  .  In  fatti  »  i  frutti ,  che  noi  ricaviamp 
;  dalla  Mtfh  foao  si  maraTÌglioii>  ed  in  un 
!     gran  numero,  che  non  é  facile  dichia< 
I  fame  tutu  l*eccellenza ,  nè  farne  an'e&t<* 
I  ta  enumerazione .  U  Cielo  ^:  la  Terra  > 
il  Purgatorio  ,  Dio  ,  e  gli  Angeli ,  i 
Criflianì  ,  e  gP  Infedeli ,  i  Santi che 
godono  Ja  felicità  eterna  »  e  le  anime,  cfao 
finifcono  di  puriiìcasli  per  entrarvi;  tut- 
to il  mondo  vi  hà  parte.  Perciò,  gìufia 
il  Pentimento  del  Venerabile  Beda,  uà 
I  Sacerdote,  il  quale  iènza  ragione  trahn 
I  icia  di  celebrare ,  priva  la  Santiflìma  Trv* 
'   nità  della  gloria,  che  le  ridonda  dalla 
I  MeSk  'j  gli  Angelidel  giubilo,  che  pio- 
vano 
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a5  Trattato  del  Sagrai 
g^noìgm^ìàì  molte  grazie,  e  i pecca- 
tori del  peedanQ  de' ior  peccati*  Priva  P 
flnime  dei  Purgatorio  d'un  (ìcuro  foUeva- 
mento  ;  la  Chiefa  del  vanuggio  di  po£- 
ieder  Gefu-Crillo ,  è  priva  fe  medefìmo 
d*ttn  petente  rimedio  per  riiàoarla  fiu^ 
Aoima .  pi  ciò  potrà  ognuno  perfuaderfi 
4alle  particolarità,  che  noi  diremo  de^ 
principali  efiètti  di  queft'  «dombile  htìt 


9  » 


QJJISTIONE  PRIMA, 

t 

Ual  è  il  pnmo  fractodelU  Meiià  ì 

4 

W  la  diihuzìùae  del  peccato .  Impe-. 
rocche  >  come  dice  il  Sacro  Concilio  di 
Trento  >  il  fagrifizio  son  iknguiiwfo  «  '1 
canale  ^  per  cui  icorrono  nell'anime  no* 
fire  i  preziofì  frutti  del  fagri^io  faogui^ 
nofo  dqlla Croce.  Ora  il  grande Appo- 
ftolo  infegnà  ,  che  rU<mio  vecchio  d 
fiato  crocifiiTo  con  GeXu-fCrillo  >  affinchè 
il  corpo  del  peccato  fìa  diftrutto>  e  noi 
»on  ne  fìamo  più  {chiavi .  Ma  in  checon^ 

Afte  il  corpo  del  peccato^  lntrèco&;hi 

pri- 
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della  Mejfa.  Par  tel.  97 
prima  è  Tatto  del  peccato  ;  la  feconda  è 
la  pena ,  che  merita  ;  ia  terza  è  1  genio 
funefto ,  che  ci  muove  a  commetterlo . 
Se  dQh<]ìi6  i^fine  dèlia  Paffione  del  Salva- 
tore è  di  diftruggere  il  corpo  del  peccato , 
e  che  1  frutti  ce  neHeno  comunicati  in 
vìrtà  della  Mtffk ,  ne  fegué ,  ch'ella  ci 
^mminiftra  i  mezzi  di  rimediare  à  tutti 
-queftimall. 

•  In  fatti ,  non  v'hà  niente  di  più  poten- 
te per  ottenere  la  contrizione  de'fuoi  pec- 
cati, che  il  fanto  fagrifìzio  dell'Altare. 
Un  peccatore  >  il  quale  hà  qualche  defi- 
derio  di  convertirfi ,  vada  con  fiducia  al- 
la meflià ,  GeTu-Crifto  parlerà^  in  Tuo  Btr 
vore  9  placherà  lo  fdegno  di  Tuo  Padre,  e 
gli  otterrà  il  dono  della  penitenza.  Queft* 
i  la  dottrina  del  G>ncilio  di  Trento ,  che 
ii'medefimo  Salvatore  ci  hà  iniègnataJm- 
perocché  inftituendo  quefto  Miftero,  egli 
dice  efpreflàmente  :  Quefto  Calice  con- 
tiene il  mio  Sangue ,  il  quale  farà  fparfò 
per  rimettere  i  peccati  :  i»  tiem^toneiH pet^ 
catorum .  Ma  bifògna  ben  notare  con  SL 
TonEmiftlb ,  che  il  fagrifizio  non  rimette 
i peccati  nella medefima  maniera,  come 
fanno  i  Sagramenti  di  battemmo ,  e  di 
-  penitenza.  Coli* iofaHone della' grazia 
ttmtt,  E  lan* 
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trattaU  del  Sé^ifzi^ 
iànciHcante  quelli  Sagramenti  giudifict* 
no;  laddove  il  fagrifizio  non  Gì  ,  che  pre- 
pararci alla  giuftificaziooe  >  «ccttando  1' 
anima  con  grazie  attuali ,  e  prereoieoti 
alla  compunzione  del  cuore ,  e  alla  dete- 
ftazione  de'fuoi  peccati  «  Perciò  il  pee- 
catore  »  foggiugne  il  dotto  Suarez ,  è  ob- 
bligato dopocióy  a  ricorrere  alla  Con- 
feffione,  fenza  la  quale,  fe  foflTe  in  pec- 
cato mortale,  non  potrtblie  comunicar- 
&.  Ed  è  forfè  ciò  >  che  ci  «ra  fig^itìfiato 
da'  ùgrifiz^  deirantica  Legge ,  iaftituiti 
per  ottenere  il  perdono  de*  fuoi  maaca- 
menti/  impecoccbe  quelli ,  in  nome  de* 
^aii  eraoo  prefentati  non  guAarano  del- 
la vittima  * 

Non  è  meno  coftante  «  che  il  Salvato- 
le ci  conuinica  aUa  Meffz  le  foddis&zio- 
Ai  ,  ch*egH  hà  offèrte  per  noi  a  fuo  Padre> 
morendo  fulla  Croce;  in  maniera  che  le 
pene  >  colle  quali  meritavaao  si  giuft*» 
mente  d' dSèr  puniti ,  fono  o  diminuite  » 
o  interamente  rimeflè  in  virtù  del  fagri- 
fiuo  de*  noftrì  Altari .  Ma  non  folanen- 
te  quelli»  che  vivono  fulla  terra  >  parte-- 
cipano  di  quello  benefizio  ;  quelli  anco- 
ra, che  Ibno  in  Purgatorio  Io  provano/ 
e  di  tutti  l  mezzi  pioprj  a  follevare  »  e  ad  • 

abbre- 


Digitized  by 


tklÌMUeffa.  Patti  t  99 
'  «bbreriare  ì  loro  tormeati  il  più  pronto  » 

e  *1  più  infallibile  è  U  iàgrifizio  ^lla  Mef- 
ià  ;  e  dì  ciò  la  facra  Scrittura  ,  in  cui 
Teggiamo ,  che  gli  Ebrei  <^S»ivaao  de* 
làgri£zj  per  li  morti  (  Matt&.z.  )  il  con- 
-fenfo  unanime  4e*  fanti  Padri  in  tutti  i 
^oli  >  e  l'autorità  del  iàcio  GoJiciiio  di 
Tieato ,  noa  ci  Ufiùano  alcun  luogo  di 
dubitare . 

Finalmente  il  fagrifizio  ìà  una  virtù 
>  soinvìgUoù,  per  i&ioRare  la  concupì- 
icenza  foprattutto,  quando  ii  proccura 
ài  comunicarli  almeno  ipi ritualmente  ; 
imperocché  oltre  che  gli  atti  foprannatu* 
rali  di  contrizione  la  diminuiicono  »  ed 
uno  degli  effetti  deir£ucari(tia  è  di  fupe- 
rare  ì  fuoi  alTalti ,  le  grazie  fpeziali ,  che 
riceviamo  alla  Meflà  debbono  contribuir 
ire  a  liberarci  dal  giogo  fatale  di  quello 
^Tiranno  domeiHco .  Imperocché  liceo- 
me  col  iàgrifizio  noi  profiliamo  a  Dio  » 
che  vogliamo  obl>ligarci  al  fùo  fèrvìgio 
è  di  fua  gloria ,  e  di  fua  l>ontà  rajutarci  a 
rompere  i  vincoli ,  che  ci  tengono  legati 
alla  carne,  ed  al  fìmgae,  affinchè  po^ 
iiamo  fervirlo  con  maggior  libertà ,  e  per* 
f«zione .  In  una  parola  :  è  proprio  del 
fagri£zìo  di  farci  morire  al  peccato  ;  e  co» 

£   2  me 
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me  mai  vi  morremo ,  fe  non  perdendo  ^ 
poco  a  poco  l'inclinazione  >  e  '1  genio  , 
4cl>evici|iorta  .  Eforfeciò»  chéS«Pao» 

10  chiama  ài  corpo  del  peccato,  che  dee 
efièr  diilrutto  dal  fagriHzio  confifle  priife> 
c^palmente  nella  condupi&eozt . 

•       •  • 

QJUISTIONE  II. 

« 

QUal  é  il  fecondo  £nittoiddUa  iànta 
Mcfla?  -  • 

Rìfpofia  i 

.  Alla  morte  del  peccato  fuccede  in  falli* 
bilmente  la  vita  della  grazia  ;  e  fe  fì  leva 
•Ila vittima  lofpìrìtodel  mondo,  è  per 
animarla  collo  fpirito  di  Gefu'Criilo .  Id- 
dio non  diftrugge ,  che  per  edij^care;  non 
livelle,  che  per  piantare    non  eftingue 

11  fuòco  della  concupifcencà  >  che  per 
accendere  quello  della  carità  ;  aboliice 
col  mezzo  del  fagrifì^o  l'imperio  del  De* 
monio,  per  iftabiGre  nell'anime  noftre 
Il  fuo  Regno;  enonv'hà  più  in  tutto  1* 
univerfo,  che  un  folo  vero  fagri£zio^ 
affinchè ,  dice  San  Leone ,  (  Serm.  9.  de 
pajf.DtnUttì)  tutti  i  popoli  del  Mondo 

non 
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non  ìlconofcano  più  che  un  Re»  ed  un 
OicT,  •  * 

In  §ktù  >  (koome  il  fagrifizto  c  uaa 
fiubbiica  isiliaionianza  della  noftra  alle>" 
anza  con  Dio  »  e  del  defiderio ,  che  ah» 
ixumo  di  rendiNrIo -Padrone  de'  noftci 
cuori  ;  voi  vedete»  che  il  £ae,  a  cui 
debbono  tendere  le  grazie  >  che  vi  ci  fo- 
no conceduté ,  è  d'accrelcere  nell'anime 
Jioftre  il  Aio  Doiiitoio ,  fin  ch'egli  neiiii 
a^tto  il  paci^  poiièfiòre  *  Perciò  »  fi 
proccura  d' eflermlnarne  il  peccato  fiiQ 
nemico  capitale ,  d' indebolire  la  conca* 
piacenza,  lacuale  non  medita»  fe  non 
fibeliioni ,  mantiene  f^ete  intelligen- 
ze coi  Prìncipe  delle  tenebre,  e  non  tra- 
icata  nìMte  per  eccitaffe  alia  rtbeUioiie 
tatce  le  potenze  delle  noilr'anime.  Per 
la  medefima  ragione  noi  conlàgriamo  a 
Dio  neltampo^deUaMeflà  la  noilra  li- 
berti 9  affinch'egli  poflà  difpoxrt  di  noi 
a  Tuo  piacimento  »  e  fecondo  i  fuoi  giu- 
fli  difegni .  Onde  <^uandò  il  fuoco  del 
Divino  aaicnpe  hà  coafumtiotintdeiò  » 
che  refla  in  un  Cciièiaao -di  ftraniero  »  e 
d'umano,  allora  egli  vive  d'una  vita  Di- 
vina ,  è  zffitto  di  Dio  ,  e  'I  fuo  fagrifizio 

è  un  puro,  e  perfetto  Ólocmifto. 

£    $  (Juan- 
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Quando  maio  mio  Dìo,  (arò  io  del 
flomero  di  quelle  fante  Vittime ,  eh*  eiìi- 
lano  alla  voftra  pre&nza  un'  odore  si  gra* 
to?  Sarebbe  una  mìa  temerità  ilpreteoi» 
dervi  in  quefto  Mondo  :  aimè  /  io  Tento 
troppo  fpeffi>  i  fun^i  efi^ti  del  peccato  » 
«  della  concupìfcenzai  cbe  abita  ancora 
nel  fondo  del  mio  cuore .  Ella  almeno 
non  vi  regni,  ve  ne  fcongiuro  ;  datenu 
dell'armi  per  ièco  combattete ,  e  de'  ri» 
medj  per  rifanare  le  ferite ,  ch'ella  hà  fat- 
te alla  mia  anima.  Se  io  debbo  aU'Altai'e 
ttmairmi  di  queft'anni;  iè  col  Sangue 
dell'agnello ,  che  vi  è  immolato ,  bi£> 
gna ,  che  io  lavi  quefte  ferite  per  rifanar- 
le ,  io  vi  prometto  d' accodarmi  all'alta- 
re ;  di  raccogliere  il  Sangue  preziofò»  pili 
ipelTo,  che  mi  farà  poffibile .  Ma  non 
mi  negate  la  grazia  nell'ufcire  da  quefto 
mondo  ,  di  terminare  felicemente  il  mio 
iàgrìiìzio,  più  acceio  degli  ardori  della 
carità ,  che  delle  fiamme  del  Purgatorio, 
affinchè  lo  poflii  come  David  entrare  nel- 
la voftra  iantaCafa,  per  lodare  etecna- 
Doente  le  voftre  adprabili  perfezioni  irà 
quelle  pure  vittime ,  che  vi  ofièrifcono  sì 
perfetti  Olocaufti .  Jintitìh  i9  Jmmmtih 

.    ,     ■  QUI- 
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,  Q^UlSTiONE  111. 
jUal  è  il  terzo  frutto  del  Sagrì* 


Egli  feguenatnralmentèdal  fócondo» 
e  coaiìfte  in  ih»  propeziofie  ipeziale  » 
•  che  Dio  dà  a  quelli ,  che  fono  follecici 
ad  ailifter  fpdTo ,  e  con  divozione  al  fan- 
te iàgrifizio  della  Meflfà  *  liapefocche 
.£ccome  i  Principi  hanno  per  onore  di 
proteggere  1  loro  Sudditi,  di  difenderli  ' 
-  coserà  ihxoaetaiei,  e  £  preièrvarli  dal- 
le calamità,  daUe  qoati  ikmo  ntinaccMtii 
cosi  non  può  ragionevolmente  dubitarli , 
che  Dìo  non  aflìfta  particolarmente  a'  Fe- 
deli, i  quali  vanno  r^olarmente  ogni 
.giorno  a  rinnovare  a  piè degli  Altari  il 
.  giuramento  ,  che  hanno  fatto  >  impe- 
gnandofinellboièrvi^.  Il  Concilio  di 
Trento  ce  ne  aflàcura  in  termini  e%reflì . 
Il  fàgrifizìo ,  die'  egli ,  non  folamente 
ci  ottiene  il  dono  di  penitenza  >  ma  an- 
'  coraci  proccsfaapportunamenfie  gli  aju* 
ti  >  de'  quali  abbiamo  bifogno  nelle  dif- 


E  4 


fcren- 


Digitized 


104     Tratt^ù  del  Sagri jizio 
ferenti  congiunture  delia  vka.  T>Mtt  fati* 

Sjnodus ,  pcr  Sacri^cium  fitti    ...... , 

&gratiam  inveniamus  in  auxilio  oppwtUM, 

Quanti  lianno  trovate  con  que^o  tpez- 
20  delle  forze  per  refiftereagli  allettamen- 
ti della  Carne,  agli  artifizi  del  Mondo, 
ed  agli  sforzi  de'Oenaonj ,  i  quali  vole- 
vano tenure  la  loro  ifedeltà ,  ed  ifviarli 
dal  fervigio  di  Dioi  Papa  Pio  IL.  €e  ae 
ibmminiftra  un-  memorabile  efempio  . 
(  Jit  fua  Cofm,  ii^  defcr^  Eurep,  )  Racco»* 
ta ,  che  un  Qentiluoi90  della  Provincia 
d*  Ifiria  combattuto  da  una  tentazione  di 
'dU^razione  co^  violenta  ,  cb'.egli  era 
fpeilò.  iul  punto  di  foccombervi  »  la  pg^ 

leso  ad  un  Tanto  Religiofb ,  che  lo  cond- 
gliò,  per  liberarcene ,  d'afcoltare  ogni 
giorno  h  .  Soggiugne  ,  che  -il 
Qeiitiluomo, appena  ebbe  meflò  in  esecu- 
zione il  favio  configlio  del  Servo  di  Dio, 
che  fi  vidde  afi^o  libero  dal  ewiaento  , 
che  quella  terribile  tentazione  gli  aveva 
fatto  per  molto  tempo  fofirire. 

Ma  non  folo  relativamente  alla  falute 
Dio    fentire  gli  eflbtti  della  Tua  prote- 
zione a  quelli ,  che  prendckoo  per  obbU* 
■go  di  noji  tralafciar  maiU  Meilà  ;  le  Sto- 
rie 
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rie  fanno  fede ,  che  quefla  divozione  hà 
prefemte  molte  perfóne  ora  dal  fUlmìne» 
OM  dal  fuoco  >  e  da  una  quantità  d'altri 
pencoli  >  ne'  quali  correvano  rifchio  di 
perdere  la  vita.  N'  è  teftimonio  il  famo  fo 
Paggio  di  Santa  Elifàbetta  Hegina  di 
Portogallo  (  Cbr^n.  S,  Frane,  )  il  qii^le 
per  non  aver  voluto  omettere  il  lodevole 
coftume  ,  che  aveva  d'aftoltare  ogni 
giorno  k  Mel& ,  *  evitò  felicanente  il  ri* 
gorolo  fupplizio  >  che  una  nera  calunnia, 
gli  aveva  tirato  addoiTo  ,  e  che  la  Giufti- 

sia  divina  fbce  ricadere  fiil  Calunniatore. 
Ma  queili  e&mpj ,  e  molti  altri  della  me* 

deiima  natura  fono  sì  noti ,  e  trovano 
in  tanti  luoghi ,  che  farebbe  fuperfluodi 
qui  riferirli  più  diffiiiamente . 

<iUISTÌONE  IV. 

SOno  quelli  tutti  i  Saxtù  9  che  noi 
polliamo  aipettar  dalla  Meda  ì 

Rifpojìa  • 

Veii'hà  ancora  un  altro ,  il  quale  non 
è  meno  confiderabile  degli  antecedenti , 
fi  dilata  ancora  di  più.  E*  l'efficacia»  , 

E   5  che 
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che  quefto  Sagrifizio  dà  alle  aoftre  Ora* 
zioni  per  ottenere  tutto  ciò ,  che  chic» 
diamo .  Ciò  dee  intenderii  delle  cofe , 
che  poflbno  contribuire  in  qiialche  nia« 
oiera  alla  noftra  iàlute.  Imperocché  iè« 
condo  ciò  ,  che  dice  San  Paolo ,  <xeftt« 
Crifto  non  è  il  Sommo  Pontefice  >  e  non 
offerì fce  il  Sagrifizio ,  che  per  impetrare 
i  beni  etemi  >  e  futuri  co*  meià ,  che  vi 
ci  conducono.  Cirifim  a0eMpMt^tx 
fuhtrcrum  bcncrum .  (  Ibbr.  9.  )  Per  com* 
prendere  dò,  eh*  io  dico  »  notate»  che 
una  fupplica  accompagnata  da  un  ricco 
donativo 9  prefentaca  opportunamente, 
e  protetta  dalla  raccomandazione  di  mol- 
te perfone  egualmente  difiinte ,  e  care , 
non  può  fe  non  avere  il  fuo  efifetto. .  Oi;ìì 
pregando  Dio  ,  che  cofa  poflìamo  noi 
oflferii^i  di  più  prezioib ,  e  che  più  fia  di 
fuo  piacimento,  che  Taugufta  vittima 
de' noftri  altari Che  momento  più  fa- 
vorevole di  quello,  nel  quale  egli  con* 
tempia  quefta  vittima  con  un^all^rezza  > 
ed  una  compiacenza  infinita  /  Se  dunque 
tutti  ì  Santi ,  e  '1  medefìmo  Geru-Crido 
vengono  ancora  in  quefte  felici  congiun- 
tute  ad  unire  le  loro  pceghierealle  noftre, 
potrà  in  ve^oDio  negarci  alcuna  cora> 

che 
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die  gli  domandiftiBO.^  £'  certo  >  e  1» 
Scrkttira  ce  riafegna  >  che  l'opere  buoiie 
unite  alle  preghiere ,  rendono  le  preghie* 
re  affai  più  potenti .  Le  voftrc  preghiere 
accompagoate  dalle  voftre  limofioe  >  dif" 
ie  un  Angelo  al  Sant'Uomo  Tobia  »  fo* 
no  Ialite  fino  al  Trono  di  Dio ,  e  fono 
fiate  efaudice  >  V'hà,  dìceilSalracore» 
un  corto  gmere  diDeoion>,  cherocan 
zionenon  puòfcacciare,  fenonèfode* 
nuta  dal  digiuno.  Ma  fe  ^ueftc  opere 
faooiie  vondono  rocasio&e  cosiei&cace» 
che  coia  non  otterrà  )  fe  voi  proccurere- 
te  d'offrire ,  o  di  far  offrire  nel  medcfimo 
tempo  il  fanto  iàgriiìzio  ;  imperocché  fi» 
nalmente  egli  è  in^nitamente  più  preùo* 
fo>  e  più  grato  a  Dio  della  limoiina  >  e 
del  digiuno . 

Non  è  meno  coftance,  che  le  circo- 
fianze  del  tempo  >  e  del  luogo  contribuì- 
'  fcono  molto  alla  buona  riufcita  delle  no- 
ftre Orazioni,  ed  èd'uneftrtma  impor- 
tanza, per  otttnere  ciò ,  che.dimaodiar 
mo ,  lo  ftudiare  un  momento ,  in  cui  la 
perfona  ,  a  cui  ci  rivolgiamo  ,fia  quieta, 
e  difpofta  dagli  onori  »  ch*ella  riceve  >  e 
dal  piacere  >  che  prova  a  dare,  ioààìsièr 
ùoxii  agli  altri .  Ora ,  o  Qìftiani  >  non 
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può  dirfi  quanto  il  fagrifizio  della  Mcflà 
fia  proprio  a  placare  lo  filegno  di  Dio 
giuàamente  irritato  contra  i  maggiori 
peccatori .  Non  può  efprimern  la  com- 
piaseoza  >  con  cui  egli  contempla  iliìi» 
unigenito  Figliuolo  immolato  fu  i  tìo&n 
Altari ,  ed  è  ciò ,  che  hà  fatto  dire  a  Saa 
Gio:  Griibftonio ,  che  quelPè  il  tempo 
più  proprio  per  negoziare  con  Dio  (  Mun* 
.  x%*ad p*p.  Antiocb.  Hom.  3.  de  iacwnp.  DH 
nat.  )  che  gli  Angeli  fcelgono  quel  m<y 
mento ,  come  il  più  favorevole  per  rad* 
doppiar  ie  preghiere»  che  fan no^  in  no* 
ilra  confiderazione  .  Soggìugne  ,  che 
molte  Truppe  dì  quegli  Spiriti  beati  affi* 
ilono  al  fagrifizio  protrati  per  rifpetto 
dinanzi  alla  Divina  Maeftà>  echefubi- 
to ,  ch'egli  è  finito ,  volano  come  tanti 
inefl&Celefti,  per      aprire  le  prigioni 
del  Purgatorio ,  e  per  efeguire  tutto  ciò , 
che  Dio  s'è  compiacciuto  di  concedere  al- 
l'Orazioni de'Fedeli ,  ed  a' meriti  di  fuo 
F^uolo . 

Che  fe  gli  Angeli ,  e  i  Santi  s'interei^ 
fano  allora  per  noi  ;  fe  Gefu-Crìfto  non 
cointetoto  d' immolarfi ,  diventa  ancora 
aoilro  Avvocato  ;  fà  chiede  colle  fue  pia- 
ghe, come  con  tante  bocche  eloquenti 

ciò 
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ciò  che  noi  chiediamo ,  come  il  dotto>  e 
divoto  Certoiìno  Molina  infìeme  con 
Suarez  giudica  probabiliflìmo  ;  come 
mai  Dio  può  cigectare  orazioni  si  con(i- 
derabilida  tanti  luoghi  !  Ah!  grida  un  ^ 
gran^enro  di  Dio  inqudfo  propofito» 
(  P.  C^kmbiere  nelle  fue  rifieffiotii  )  iàrebbe 
a  deliderarfi  >  che  noi  conofceffimo  bene 
il  prezioro  teforo  ,  che  abbiamo  nelle 
mani  *  Felice ,  e  mille  volte  felice  k  Na- 
zione de'  Criftiani ,  fe  ikpeiièro  trar  prò* 
fitto  da' lor  vantaggi?  Che  forgentc  d- 
ogni  £ottz  di  beni  non  tfoverebbono  efli 
in  queft' adorabile  iàgrifizio  ?  Quante 
grazie»  quanti  favori ,  quante  ricchezze 
temporali ,  e  fpirituali  pel  G)rpo ,  e  per 
iofpirito,  pel  tempo»  e  per  l'eternità! 
Ma  bifogna  confellàre  la  verità ,  noi .  nè 
meno  penfìamo  a  ièrvirci  de'noflri  beni» 
nè  meno  ci  degniamo  dimetter  la  mano 
nelteiòro»  che  Gefu-Crido  ci  hàdato  . 


1^  Hi  fono  quelli  »  che  poiibno  parte- 
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X  la     Trattato  del  Sag^rifizk 

Rifpafia . 

Siccome  pofTono  ottenerii  tutte  le  for^ 
te  di  grazie  col  Sagrìfìzio ,  <rosì  tutte  le 
^bite  di  perfone  poflbno  altresì  pariieci- 
parne;  ma. non  già  nella  ileilà  maniera. 
Per  meglio  dichiarare  quedo  dubbio ,  e 
per  conoicere  le  differenti  maniere»  eol- 
le quali  lì  può  partecipare  degli  ammira' 
bili  effetti  della  MefTa ,  dillinguece.  sve- 
lle tré  cofe;  Offerire  il  fagrtfizio  per  al- 
cuno i  Offerire  il  fagrìfiùo  ia  nome  d'ai* 
cuno  ;  ed  ofièrirfì  in  iàgri£zio« 

Offerire  il  fagrlfizio  per  alcuno  ;  è  far 
.  dire  una  MefTa ,  o  aifièervi ,  affia  d' oc- 
cenere  con  queft'  opera  buona  si  glorio£a 
Dio  una  grazia,  qhe  fe  gli  dimanda. 
Ora  io  dico,  che  può  of&rirfi  ìlfagrifir 
,zio  in  quefta  maniera  non  ft^amente  per 
liCrifliani»  ma  eziandio  per  gUIafede* 
li ,  per  gli  Eretici ,  per  li  Catecumeni , 
per  gli  Scomunicati ,  e  generalmente  per 
tutti  gli  Uomini .  La  ragione  è ,  ch'è  de- 
^o  della  Carità  il  pregare  per  tutti ,  e 
prefentarc  a  Dio  il  fagrifizio  in  quefta 
maniera^  non  è  altro,  (è  non  prega- 
re ,  ed  aggiugnere  alla  Tua.  preghiera  il 
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fiigrifizio  per  renderla  più  efficace . 
.  Offerire  il  fagrifaio  in  nome  d' alcuno 
è  immolare  in  fuo  nome  una  vittima  ièn* 
fibile  9  per  fìgnificare  a  Dìo  >  eh'  egli  è 
dc-' numero  de'  fuoi  Sudditi;  ch'egli  1* 
adota/  e  eh' ^li  non  riconoice  akro  Pa- 
dcone»  fe  non  lui.  Po&o  ciò;  è  evi- 
dente ,  che  non  può  offerirà  ,  fe  non  in 
nome  de*  Fedeli .  Imperocché  oltre ,  che 
la  vittima  dee  appartenere  a  quello  >  ia 
cui  nome  ella  è  immolau ,  e  '1  Salvatore 
non  hà  lafciatx>  il  fuo  Corpo  per  fervire  di 
TÌttima,  che  allaChie/à  fua  Spoià,  è 
certo  9  che  non  può  attefiariì  con  verità» 
che  alcuno ,  trattine  ì  veri  Fedeli ,  fiz. 
del  numero  de'  Servi  di  Dio .  Gli  Scorno- 
jiìcati  fono  ftati  {cacciati  da  quefio  nur 
mero  ;  i  Catecumeni  non  vi  fono  anco- 
ra (lati  ammefS  ;  e  gV  Idolatri  tanto  è 
lontano  »  che  adorino  il  vero  Dio ,  che 
se  meno  Jo  conoicono.  Onde  quando 
anche  il  Sacerdote  prega  per  gli  Scomu- 
nicati, non  lo     in  qualità  di  Minidro 
della  Chielk ,  ma  come  un  fempìice  par- 
ticolare. Imperocché  la  privazione  de' 
fuffragi  comuni  de'  Fedeli  fa  una  parte 
delgailigo,  con  cui  ibno  puniti . 
Finalmente  quelli  £'  offix ilcono  in  fa* 
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112'  Trattata  del  Sagrifizi^ 
grìiìzio ,  i  quali  unicamente  col  Sacerdo^' 
t»  o&ciScono  il  O>rpo  >  e  1  Sangue  del 
Salvatore  »  e  iagri£cafio  iè  m^defimì  eoa. 
atti  interni  d'amor  di  Dio,  e  di  con^* 
grazione  al  fuo  ièrvigio  «  Qu^^è  la  pìt)i 
oecellente  maniera  d'afcolCMe  U  Mefr: 
ià,  . ma  che  non  pud  convenire,  che  a*> 
foli  Fedeli ,  che  iòno  in  idaco  di  grazia 
Smperoccha  ficcome  fi  lavavano  una  voU 
ta  le  vittime ,  e  dovevano  eilèr  vive  ;  co* 
sjibifogna,  che  un  Crifiiano ,  non  dico 
per  aver  qualche  'parte  se*  frutti  della 
Meflà  y  ma  per  eiScrvi  o£Ssrto  in  qualità 
di  vittima ,  fi  purifichi  nelle  lagrime  del- 
.  la  penitenza ,  e  Ha  un  Membro  vivo  del 
Corpomiftico  di  Gefii«Crifio ,  eh*  è  pre- 
Tentato  al  Signore .  Coà  pure  S.  Paolo  » 
jquando  eforta  i  Fedeli  ad  efier  Ofiie,vuo- 
le ,  che  fieno  vive ,  fante ,  e  grate  a  Dio.* 
4>hfccro  vs  y  fratres ,  ut  eachibeatis  aorpors 
wfira  bofiiam  vivenum  »  fan^am^  Dfo 
,placentem .  (  Rom.  1 2.  ) 

Ma  avv^nache  tutti  poiTano  partec»* 
pare  de*  frutti  del  fagrifizio  de'  no^ri  Al- 
tari, v' hà  delle  grazie ,  alle  quali  gì' In- 
fedeli nonpoffòno  aver  pretenfione .  E 
frà  i  Oiftiani  ancora ,  quefie  grazie  fi 
veriàiio  con  maggior  liberalità  sù  gli  uni» 

che 
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clie.sìi  gli  altri .  Imperocché  quantunque 
il  Sàlvatore  difirìbuiiot  nel  fàgrifizìo 
non  fiiJiguiao£>  i  teiori  ,  cBe  ci  bà  ratti* 
Uti  colia  Tua  paffione  >  e  quefti  tefori  iio> 
co  infiniti  ;  ècofà  certa  però>  chenoa 
li  diiiribaifce.»  cbeconpefi»»  e/nifura^ 
•clié-la4iùrura  più  >  o  menoabboadante 
dipende  molto  dalle  dìfponzloni ,  colle 
quali  fi  afflile  a  queft'  adorabile  Miftero  • 
Perciiàèd'  unefiremaconièguenza  11  fa- 
pere  la  maniera  di  ben  afcolta^e  la  ìAr^s 

ed  è  ciò ,  che  noi  proccureremo  infegna- 

re  colla  grazia  di  Noftro  SigaoM  nella  iè* 

cofida  Parte  di  quefto  Tmcaco  • 

■ 


é 

Wiiif  M*  prima  Torte  • 


■ 

MA- 
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Maniere  di  ver  se 

afcolcare  con  frutto 


LA  MESSA 


PARTE  SECONDA. 


I. 


Opo  aver  {piegati  i  miftcrj 
ammirabili,  che  fi  eoa- 
tengono  neli*  auguro  Sa- 
grì fizio  dell' Altare ,  e  d* 
efporre  i  frutti  infini- 
ti f  che  A  ne  pofiòno  raccogliere  >  non 
iiò  io  motivo  di  fperare  >  che  i  Criftiaai 
raddoppieranno  per  l'avvenire  il  loro 
£srvore,  ed  impiegheranno  con  più  dili- 
genza ogni  giorno  alcuni  mome  nti  per 
aififiervi . 

Credetemi  >  o  Mondani ,  è  un  ab  ufo 
perniciofiflìmo  il  tenere  come  perduto  // 
tempo  >  che  «'  impiaga  nell'  udir  la  Mcf- 

fà. 


Digitized  by  Google 


delUUefd,  VtrtiJt  ii^ 

ùi .  Ciiiuiique  Toi  fiate ,  &  volete  tirare 
fulle  voftre  famìglie  le  benedizioni  dall* 
alto  »  riuicire  ne'  irc^rì  impi^hi ,  e  lid- 
ie Tofiri  imraprefè ,  nonkiciace  paflàrc 
alcun  giorno  »  iènza  rendere  col  Sagrifi> 
so  i  yttì&n  omaggi  a  quel  Sommo  Signo* 
re  >  da  cui  dipende  il  buon  iiicceflò  di 
tutti  i  Toftri  alTari .  Padri  >  e  Madri ,  vo- 
lete ,  che  i  voftri  Figliuoli  fieno  docili  ^ 
c regolati/  Padroni,  ePàdione,  volo* 
ce»  che  1  Toilri  Servidori  fieno  fedeli  >  • 
laboriofi  ?  Non  folamente  permettete  lo* 
IO ,  ma  obbligateli  ad  afcolcare  ogni  gior* 
no  eoa  divozione  la  ianta  Mefifa . 

II.  Non  è  una  cofa  deplorabile,  che 
Dio  fia  coilretto  ad  u{àre  in  certo  modo 
violenza»  ed  a  oùnacciatcl  T Inferno» 
perobbl^arci  ad  andarvi»  come  fe  le 
ricchezze  immeniè»  che  vi  diflribuiice 
non  baftafifao  per  tirarvici  /  Sì  preiènti 
gualche  occasione fiivorevoledi  £u:e  qual- 
che guadagno  temporale  »  alpeuafi  qual* 
che  comando  eipreflò  per  fervirfene^ 
Nonfi  per  lo  contrario  fui  fatto,  e 
.  con  premura  perche  non  i&appi  /  £  pa- 
té quante  volte  avete  voi  trafcurato  d'ar* 
ricchirvi  de' beni  celefti,  afcoltando  la 
Meflà  »  iblamenie  pecche  con  rigore  pot 

te- 


n6  Trattato  del SagrìfiTh 
tevate  tralafciar  dì  farlo  ?  Ci  maràvlglie» 
^rmopoi,  y  £e  «nche  ae'  gioni»  di  Fella  » 
£9  ricavate  si  po^  profiao  ?  Il  cuore»  è 
per  così  parlare ,  il  vafo ,  in  cui  Dio  ve»- 
&  le  fue  liberalità .  11  timore  -Jo  chiude  » 

•  r  aamie  lo  dilaU  i.  Se  voi  volete  ila» 
gue  ricevere  abboadajatemente  i  £ivori 
del  Cielo,  fate,  che  T  amore,  e  non  il 
timore  lo  poiièda .  Oca  quando  un  di'  i 
iUaAO  ,  il  quale^  hà  '1  comodo  <i'  adi£i 
ogni  giorno  la  (^ou  Me0à*l(ìriftriofi&aU' 
oilèrvanzadel  precetto ,  e  non  vili  tra^  i 
¥ja»  che  ne*  giorni  deUe  Fefte»  e  delie 
Domeniche  non  V* è  occaiione  diprefu- 
mere,  eh*  egli  adempie  una  tal  obbliga* 
s^one  meno  daFìglittóIo  di  Dio  »  che^U 
Schiavo  ,*  e  che  il  iùo  cuore  è  governata 
^1  timore ,  più  che  dall'amore  ? 

•  IH;  Alcuno  fòrlè.  mt  disà  $  che  non  | 
tralaiciamai  d'afcoltar  kMe(Ià>  lènze 
però  veder  mutazione  ne* Tuoi  collumi , 
e  fenza  fare  alcun  progreflb  nella  virtù, 
lo  eonSsBSsì  >  -  che  ^uefto  difordine ,  aimé}  i 
è aflài comune;  nehòunagcancotxifia^t 
lìone  »  ma  non  ne  fQno  punto  £brprelb  ; 
imperocché ,  che  cura  avete  voi  avuta  d' 
intanarvi  in  ^uefto  Mifteco  ?  con  qual 
preparazione,  econ^ual  ipirito  iindate 

voi  X 
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Tol  alla  Cbiefa  ì  e  come  vi  comportate  > 
mentre  fi  celebra  ^  Non  ne  dubitate  pun* 
co    dftimapamia  voftra  ignòranza  fo* 
I  fMra  un  debito  così  importante;  dall' ai> 
tra  la  voilra  negligenza  ad  adempierlo 
con  uno  ipìrito  attento  >  e  con  uh  cuore 
I  accefo  di  ferventi  afièctì  )  fono  le  vere  ca« 
I  gioni»  che  feccano  la  ibrgente  delle  libe* 
!  ralità  di  Dio .  In  fatti  vorrede  voi  darmi 
1  ad  inteìidere ,  che  vi  negade  una  grìizia 
)  nel  momento   che  opera  in  voftra  confi» 
i  derazione  tanti  miracoli  ;  che  vi  dà  l'uni- 
i  genito  fuo  Figliuolo,  e  che  queflo'ilef^ 
i  lo  Figliuolo  fi  fagrifica  per  voi ,  fè  per 
{  voflra  colpa  non  ve  ne  fofie  renduto  iop 
i  degno? 

Egli  è  dunque. dell'  ultima  confèguen- 
za,  per  non  ailiftere  in  vano  allaMeilà 
I  iàper  la  maniera  d' adempiere  degnamen- 
1  te  un  sì  fanto  efercizio .  Perciò  io  proc<» 
i  curerò  d'inftruirvene  colla  grazia  dd  Cie^ 
i  lo»  in quefiia feconda  Parte.  -  -i 
I  11  primo  Capo  ■  v'  in fegnerà  le  difpofi- 
zioni  generali ,  che  voi  dovete  avere  :  I 
!  Capi  fegoenti  vi  {btnhiiniftmanno  molti 
:  Metodi  reiativamenteadiverfi  fini  del  Sa* 
I  grifizio,  per  impiegare  utilmente  il  tem- 
1  po ,  quando  vi  affillete .  Neil'  ultimo  fi- 

nal- 
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tlZ  TfaUatù  iti  SagrifitJk 
lulmente  ,  dopo  aver  tnoflrato  >  che 
contraete  alla  Me(&  un  obbligo  di  fine 
4i  tutte  le  azioni  della  voilra  vita  un  St» 
gridio  perpetuo ,  ne  faiemo  un  dii^;so 
unto  facile  ad  efeguire ,  quanto  farà  prò* 
fitterole  a  duon^ue  vonà  ic|[uirio . 


Di  wmmffmdi  d*  afctlmt  la  famtm 


QJJISTIONE  PRIMA. 
"NUal  è  il  primo  tnezzo  ì 


£'  di  comparir  nella  Chiefa  eoa  de- 
cenza ;  voglio  dire  in  uno  ilato ,  in  cui 
Il  pofia  piacere  a  Dio  »  ed  efièrne  rimira- 
to con  occki ,  fe  non  di  compiacenza, 
almeno  di  compaflìone .  Quando  fi  và  a 
parlare  ad  un  Principe ,  fi  ftudi a  di  oonif 
porre  in  tal  maniera  il  fuo  efteriore  »  cbe 
nefifuna  cofa  pofia  offendergli  la  villa .  Si 
prende  un  abito  decente ,  un  aria  com- 

pofia ,  e  fi  ofieora  fino  il  menomo  de* 


CAPO  PRIMO. 


fuoi 
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liioi  gefti  >  fo^iattucto  iè  dedi  Inploraie 
la  Tua  clemenca ,  «  chiedergli  una  grazia. 
Quando  dunque  voi  vi  porcate  alla  Me& 

£1,  non  potete  difpea&rvì  dall' oflovace 
le  /le/lè  mifure  >  fenza  violare  le  leggi 
dell'^Mieftà  «  e  iènzaefporvi  a  paflàre  per 
uno  fiordito  9  ed  un  ioièn&to;  impe- 
rocché finalmente  dinanzi  al  Rè  de'  Rè 
dovete  comparire ,  per  rendergli  i  voftri 
omaggi ,  per  octentri»  «jualche  anovo 
£ivotìe  >  6  per  implorare  la  fua  miièrir 
cordia . 

Ora  ficcome  Dio  noa  fi  ferma  fiiUa 
Icorza  »  ma  penetra  il  fondo  dell'  anima; 
così  v'  hà  due  torce  di  decenza  ;  T  una  ia« 
terna,  e  l'altra  edema.  La  prima  con- 
fifte  nella  purità  di  cofetéoaa ,  o  almeno 
nel  defiderio  di  nettarla  dalle  macchie  9 
ond'  ella  è  imbrattata .  La  (èconda  ci  or- 
dina  d' eflère  modefiamence  vediti ,  e  in 
una  poficura  rirpectoìà.  Abbiate  dunque 
cura  nel  principio  del  làgrifizio  di  purifi- 
care con  atti  di  contrizione  la  vofira  co- 
fcienza  ,  eziandio  da'  mancamenti  pià 
leggieri,  eguardat;e,  che  nella  fituazìo- 
Ile  dei  vedrò  Corpo ,  e  nel  vofiro  vellico 
non  vi  fia  alcuna  cofa  ,  che  offènda  1' 

luoilcà  >^  e  U  veiecoadia  Cdftiaaa;  im« 

P  C' 
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•IftO    trattao  del  Sagrifizìà 
•perocché  da  quelle  difpoiìzioni  dipéiuìe 
-  molto  k  mirar^délle  grazie  »  che  riceve* 
vetc»  o  opUa  virtù  del  ÙLgcìBaio  »  o  in  . 
•confiderazioneiieUe  Orazioni  ^  che  fare- 
te a  Dio .  •  •  •* 

Gonqnalocdiiocredets  vd,  cheGe- 
fii>Criflo  rimiri  una  Femmina  Criftiana  \ 
entra  in  Chiefa  in  quella  fle/Tà  guila  ; 
•iCOm' entrerebbe  in  una  fala  di  ballo,  o 
monterebbe  fopn  nu.  TeSBoi) ,  ptf  tap- 
f  ce&ntarvi  il  peribna^gio  d' una  Comi- 
ca,  fenza  velo  fui  volio,  con  un  aria 
brillante,  cól  capo  coronato  de' più  biz- 
SAtti  adornamenti  dei  Secolo  >  col  pet- 
to »  e  colle  fpalle  indecentemente  fco- 
perte  ?  In  verità  và  ella  in  quello  flato  a 
compatire  i  dolori ,  e  le  ignominie  del 
'  Salvatore ,  di  cui  lì  fà  alla  MelTa  la  com- 
memorazione ?  o  và  più  todo  per  beffar- 
fenc,  é  per  infultarlo  ?  Và  ella  a  prefèn- 
tare  «  Dio  i  fuoi  omaggi  ?  o  và  più  toilo 
a  cercare  degli  adoratori  ?  O  fe  pur  ella 
adora  in  quello  flato  qualche  Divinità , 
non  è  il  Demonio  della  fuperbia ,  e  dell' 
impurità  »  eh'  ella  adora  lino  a  pìè  degli 
Altari  confagraci  al  vero  Dio ,  più  toflo> 
che  Gefu-Criflo  coronato  di  Spine ,  ed 

affiflb  «d  osa  Croce  ?  Ardirebbe  ella  d* 
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ailìAere  airEfTequre  di  fuo  Marito  »  ali* 
aoniverfario  di  Tuo  Padre  nella  maniera , 
con  cui  aflìile  a'  funarali  >  e  aik  rappie* 
tentazione  della  n»>rte  >  edellaSàffiooe 
di  Gefu-Criilo  fuo  Salvatore  >  e  fuo  Dio? 
O*  Cielo  ,  die  fpettacolo  ?  Ma  aimè  ! 
dò ,  che  non  può  degnamente  deplorar- 
fi ,  che  con  lagrime  di  fangue  ;  quello 
ipectacolo  >  quantun^e  moilruofo  ,  e. 
direnato  cosi  moftmo<ò ,  che  fi  rimin 
con  un  aria  tranquilla ,  e  &nza  fiupoie . 
E  pure  ladefolante  abbomìnazione  nel 
luogo  Santo ,  predetta  dal  Profeta  Da- 
niello >  aveva  niente  di  più  firayagante  » 
nè  forfi;  di  più  funello  ^  Quella  fu  U 
pronoflico  delle  fciagure  infinite,  eh' 
erano  per  piombare  fopra  gli  Ebrei .  Ah  - 
chi  sk  £e  quefia  non  è  la  cagione  dì  tutte 
le  calamità ,  che  ci  opprimono 


qjj  X5TIONE  II 


Ual  è  il  fecondo  mezzo  d'alllilere 


£'  i*  actenzione .  Servirebbe  poco  V 


coniìrutto  alla  MeiTa? 


F 


*  ave* 


D> 


I  zz     Trattato  del  Saffi  fizh 
avere  un  cuore  efente  da  colpe  gravi , 
di  un  efterk>re  modefto  ^  e  compofio  , 
£e  io  fpuieo  non  foife  attento  a  quefto 
granMifteroi  e  fe  non  fi  occupafle  nel- 
le maraviglie >  che  in  lui  fono.  A  ciò 
contribuiranno  prìncipalmeiite  trècofe* 
Làprinuièd'inftruirii  pienamente  di 
tutte  le  azioni ,  che  compongono  il  Sa?- 
grifizio ,  e  di  rileggere  ciò  y  che  abbia* 
ZBO  detto  nella  pciiiu  Parte  y  £31  che  per- 
fettamente li  fappia ,  E*  vero ,  che  JLgr 
Ipirito  umano  naturalmente  curiofo ,  a 
leggieriOImo  fi  tcdk  in  breve  della  fteflii 
lettura  •  Ma  non  sò  fe  vi  iìa  cos'  alcuna 
più  nociva  all'avanzamento  Spirituale  y 
come  lo  icerrere  tante  fòrte  di  libri  >  fi> 
prattutto  y  quando  fi  tratta  di  formasipL 
negli  Bfercizj  efTenziali  della  Religione  , 
Il  metodo  migliore  >  che  pofTa,  tenerfi  ìa 
-quella  materia  >  è  di  fceglier  bene  il  fud 
libro  >  di  coniiderarlo  agiatamente  >  e 
di  non  lafciarlo  )  felecofe>  checontie-  . 
Ae  >  non  tornano  quali  per  natura  al^ 
la  mente  ogni  volta  9  che  ne  aivete  biib» 
gno.  La  fperienza  mi  hà  fatto  vedere 
più  volte ,  che  quelli ,  che  fono  cofian* 
ti  a  far  cosi  9  fono  vantaggiofamente  ri- 
farciti  del  tedio  ^  che  loro  è  ùa^o  neceP 
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farlo  di  provar  qualche  volta  leggendo  ua 
medefimo  libro  j  e  per  Io  contrario  quel- 
li y  che  ne  divorano  lin  sì  gran  numero  9 
non  ne  praticano  meglio  la  virtù^  ma 
importa  eflremamente  lo  fceglier  bene . 

Là  feconda  cofa  >  clie  contribuir|t  iàV 
attenzione-  è  di  cominciar  a  votare  ia 
mente  da'  penfierì  fecolari  >  ed  a  racco* 
glierla ,  da  che  fi  fente  Tuonare  la^Mefla , 
e  che  fi  comincia  la  ftrada  per  andare  - 
ai2i/^ervi.  Perciò  farebbe  colà  vantag- 
giofa  r  udirla  a  buon  ora ,  prima  d' efler- 
fi  imbarazzati  in  intereffi  temporali .  Im- 
perocché l' andarvi  con  una  mente  agita- 
ta da  mille  cure  j  e  prometterli  fu^ito  > 
che  fi  farà  a  pi^  dell'Altare  un  intero  rac- 
coglimento >  ènna  fcioec'a  prefknzione 
come  è  una  cofa  almeno  inutilìilìma  l' ef* 
fer  prefenti  coi  corpo  alia  (Ghiefa  5  men- 
tre la  mente  per  noftra  cól^a  ri'  è  eftrema- 
laente  lontana  • 

Che  fe  mal  grado  tutte  quefte  cautele^ 
certe  colè,  che  ci  Hanno  un  poco  a  cuo- 
re ,  fi  prefentano  continuamente  alla 
noftra  immaginazione  y  proccuriamo  di 
fare  di  quello  motivo  di  diHrazione  un' 
occupazione  fanta  .  Come  ?  Rìcono- 

féeudo  la  noilra  miferia  >  e  la  noftra  de- 

F   %  bo- 
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bolezza,  d' efière  così  poco  padroni  di 
noi  ileili,  e  delle  potenze  dell' anima 
noftra  ;  i^regando  Dio  >  che  ci  conceda 
il  fuo  ajuto  intorno  a  quelle  cofe ,  che  ci 
tormentano  >  o  levandole  dal  noflro  ca- 
po ,  fè  fono  nojofe ,  o  fàcendoJe  riufci  - 
&  fi>no  vorevoli  • 

Finalmente  &  volete  impedire,  <;he  k 
voftra  mente  non  iia  diilratta ,  vegghia- 
te  Attentamente  nel  tempo  della  Meffk 
sù  i  voilrì  occhi ,  fuUavoflra  lingua  ,  e 
fulle  voftiie  orecchie  ;  Imperocché  in  ve- 
rità come  mai  un  Uomo ,  che  fi  perde  a 
cpniìderate ,  chi  vi,  e  chi  viene,  che 
-^a  dice  un^  parola ,  ed  ora  ne  afcolta- 
un  altra ,  che  faluta  quefli ,  che  forride 
•a  quelli ,  può  avere  un  attenzione  conve- 
niente a  quefto  tremendo  Mifiero?  Quel- 
li ,  che  fono  più  dabbene  con  tutte  le  lo- 
ro diligenze  non  poflòno,  che  appena 
cattivare  r  immaginazione ,  tanto  ella  è 
naturalmente  volubile ,  e  voi  dopo  aver 
Imitati  gli  occhi  voflri  da  tutte  le  parti', 
rimirando  cento  oggetti  differenti  ardire- 
ile  dì  promettervi  di  fillàrla  a  voftro  pia-  - 
cimento,  quando  (limerete  proprio? 

Quefto  punto  è  di  confeguenza .  Im-  > 
perocché  voi  non  potete  negare-,  che  in 

lìmi- 
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•  £mlle  cafb  le  d'iflrazionì  non  fieno  vo* 
lóncarìe .  Ora  ^  chi  è  volontarìamente 
diftratto  ne'  giorni  delle  Fe&e ,  e  delle 
Domeniche  nel  tempo  d'una  parte  nota- 
bile delia  Meflà>  non  foddisfil-ircura- 
mente  ali' obbligazione  >  ch'egli  hà  dT 
aicoltarla. 


Ual  è  il  terzo  mezza.di  tr«u:  profitto 
dalla  iÀnta  Mella  l 


Xc  rifpofte ,  che  fono  fiate  date  alle 
due  prime  QuiftiìOfiiriguardano-i  manca* 
menci  >  che  debbono  evicarfi ,  più  to- 
lto, che  i  mezzi,  che  debbono  impie- 
garfi  per  ricavare  gran  fimttidaqaeft'ado- 
labileMiftecjO»  Diquefiimiezzi  convie^ 
Aeora,  che  noi  parliamo  ^ 

L' uno  de'  principali  è  di  proporli  un 
fine,  e d'o£foìr« unitamente  col  Sacer*^* 
doteilSagrifizia.  Iodico»  chebifogna 
proporli  un  £ne  ;  cioè ,  dirigere  la  fua 
ktenzione  ,  ed  in  vece  d'andar  alla 
Chiedi  per  abito  >  per  coftume  >  per  ri^ 


QJUISTIONB  HI. 


Rifptfiat 


F   3  pet- 


fftiQ  utxi»oo ,  Q  fcr  u«a  pura  obbliga- 
siooe,  prendere  .il  difegcQ,  afliftiendo 
alla  Meflà  d' onorar  Dio ,  di  rendergli 
omggio»  ed* ottenere  da  lui  la  teaiìP 
iiooe  de'  fUoi  peccati  »  la  grazia  di  visuco» 
re  le  tentazioni  »  d' adempiere  iàntarnen. 
te  il  fuo  impiego  ,  di  vivere  in  pace  nel- 
la iUa  Simiglia  >  e  fimili  altri  favori,  o 
.  per  noi»  o  per  altre  peribne»  gli  intere!^ 
fi  delle  quali  ci  fono  cari .  Senza  ciò ,  11 
«c«va  foeoirutto  da  uo'  asioiie  si  fanta  , 

e  sì  propria  ad  arricchire  T  anime  nodre 
de'  più  preziofì  doni  della  grazia .  ' 

Aggiùngo  y  che  dopo  aver  così  for- 
mata la  fua  intenzione  è  affatto  vantag* 
gìofo  r  offerire  cpl  Sacerdote  la  vittima  , 
ìt  il  produrre  internamente  degli  atti  > 
che  fieno  conformi  a  queft'obblaziofie* 
Impearpcchè  coovkorfapere ,  e  quefia  co* 
gnizione  dee  indurci  ad  udir  la  Meilà 
con  un  gran  raccoglimento  y  e  con  una 
grande  modefiia  ;  €00vie&  dico  fìpere  > 
che  Inondo  il  linguaggio  della  Scrittu- 
ra,  e  de'  Santi  Padri ,  tutti  i  Criftiani 
pofiòno  eièrcitare  alla  loro  maniera  le 
fiumoni  Sacerdotali .  S*  Pietro  fà  loro  T 
onore  di  chiam^irli  una  Nazione  iànca  » 
che  unifce  il  Sacerdozio  allo  Hato  Reale 

per 


Digitized  by  Google 


della  Uejfa.  IParUlL  117 
per  offerire  per  mezzo  di  Gefu-Crifto  del- 
le vìttime  fpirkaali  ^  ecareaDìo  {i.l^^ 

•  tr.  1.  )  S.  Girolamo  >  e  S.  Agoftino  ag- 
giungono clie  Funzione  dello  Spirito 
fanto  li  confacra ,  e  il  Battefimo  Ql  tanti 
Sacerdoti,  quanti  Fedeli» 

Io  non  pretendo  però  d'uguagliare  nel 
Qillianelimo  i  Laici  a  quelli,  che  in 
virtù  d' una  vocazione  fpeziale ,  feparati 
dal  comune  de'  Criftìani ,  iono  veftiti 
mediante  il  Sagramento  dell'Ordine  del- 

*  la  dignità  Sacerdotale .  Ma  j?er  Qffervare 
la  difièfenza  degli  uni  ^  e  degli  altri  ^ 
fevveagavi  ^  che  v'lià.dueiagri£zj;  1' 
uno  fenCbile  >  il  quale  confifte  in  tutte 
quelle  azioni  efterne  >  che  ferifcono  i  fen- 
fi;  Faltto  inviabile  9  ilqualè>  ccMSiedi^ 
ce  S.  Agoftino  T  anima  del  primo  >  e  il 
vero  fagrifiz5o  ,  ma  eh'  e  tutto  interno , 
e  che  non  è  veduto  >  che  da  Dio  *  Non 
v'hàfe  non  quelli,  che  fono  fiati  ordi- 
nati Sacerdoti  coirimpofizione  delle  ma- 
ni del  Vefcovo ,  chepofTano  comparire 
viiìbilmenteairAltare^  con  podeftà  di 
cambiare  il  pane  ^  e  il  vino  nei  Corpo  \ 
e  nel  Sangue  di  Gefu-Crifto .  Ma  tutti  i 
Fedeli ,  mentre  s' adempiono  in  loro  no* 
me  quelle  azioni  viabili  >  debbono  in* 

F   4  ter- 


11%  Trattato  del  Sagrìjhit 
teriiamente  offerire  il  Corpo  diGefu-Crl- 
fio  >  ed  oi&rire  fe  medefimi  in  olocimfta 
al  Padre  Ecerno .  Sono  pure  oilie  ipiri* 
.  tuali  >  che  il  Capo  degli  Apposoli  vuo- 
le ,  che  prefentino  Spìrìtuaks  hoftìas. 
Ciò  però  non  leva  loro  k  qualità  di  Sa- 
gri£catori;  imperocché  iècondo  S.  Leo- 
ne ,  non  v'  ha  cofa  più  propria  dei  Sacer- 
dozio, che  coflfagrare  a  Dio  full'Altare 
del  cuore  una  cofcienza  pura ,  e  de'  fanti 
.«ffetti»  come  tante  vittime  fenza  mac- 
chia, e  fenza  difetto. 

Mi  fi  dirà  éorfè  >  che  il  popolo  grolfo' 
Jano  >  ed  ignorante  è  poco  capace  di  qoe- 
fte  pratiche .  Volc/Te  Dio ,  che  non  vi 
foflè,  fe  non  ciò,  che chiamafi per  Tciw 
dinario  popolo .  Maaimè!  quante  per* 
fonedi  qualità,  che  H  chiamerehbono 
ofiefe ,  d*  effer  confufe  col  popolazzo  > 
ibno  fpeilòfneno  infiruite  de'femplici 
Artigiani  intorno  a  quelle  importanti 
materie  !  Veggonfi  ogni  giorno  con  ver» 
gogna  del  Crifiianeiìmo  le  perfone  pià 


gliefercizj,  che  formano  per  la  vita  ci- 
vile il  Corpo,  e  Io  Spirito,  mentre  traf" 
'  corano  «lìblutamente  la  cognizione  de' 
iK>ilri  iacri  MiUeri  >  e  la  fcienza  della 


ardore  a  tutti 


la- 
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Iute .  Che  fegnalato  ferv^io  ù.  preileceb* 
be  loro ,  fe  quando  fono  ancora  giovane, 
fi  comindaife' a  darne  loro  qualche  gur 
fio  y  e  infpirafle  loco  il  defiderio  di  £ir* 
ne  in  un  età  più  avanzata  uno  iludio 
ièrio 

Io  cònfefià  però  >  che  quelli,  che 
ncMi  fono  {&  non  mediocxen^nte  inftruiti 
•intorno  al  Capo  della  Mefià ,  non  lalcla' 
00  j  noendofi  alPintensonc  de(  Sacecdo" 
te  9  e  trattenendofi  ,  quando  vi  aiiifia* 
no>  con  buoni  penlierx,.  ecQp  alcune 
orazioni  divote,  di  partecipare  de' frut- 
ti, eh'  eUs  produce  .  Ma  aggiungo» 
che  raccoglierebbono  quefii  frutti  eoa 
molto  più  abbondanza  ,  eièrcitaffero 
-degli  atd  interni  conformi  all^des.iii 
qaeilo  Miftero ,  e  quali  noi  in  breve  di* 
Ugneremo* 


E'  di  non  ometter  giammai  h  Conni- . 


QUISTIONE  IV. 


Ual  è  il  quarto  mezzo  di  raccoglie- 
re  i  frutti  della  Meffà  ? 


Rifpofta.  ,  ' 
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filone  fplrituale  ;  ed  io  defidero,  clie 
queili,  che  ciò  leggenumo  »  abbUao 
intorno  a  quefi' articolo  unacteozioofi 
particolare.  Imperocché  ,  quantunque 
ella  fia  meoo  efficace  della  GcMnunìoae' 
reale»  ed eilènziale >  i  beni  però»  che 
ci proccura (bno  si confìderabili »  ch'el- 
la non  può  trafcurarH  fenza  recare  .alla 
fita  anima  ujt  giandiflìmo  pregludìuo. 
Col  Sagci£zio  noi  diamo ,  o  permeglio 
-dire  rendiamo  a  Dio  ciò  che  abbiamo,  ri- 
cevuto dalia  fua  mano  liberale*,  ma  col 
Sagramento»  coUa  Comunione  »  o  rea- 
le,  o  fpirituale  Dio  verià  con  tanta,  pro- 
fufione  Je  fue  grazie  ne'  cuori ,  che  io 
dubito,  che  vi  fia  aella  MeflSt  alcun^ 
altra  azione  >  che  ci  lia  più  profitte- 
fole  . 

Siccome  ho  fplegato  nel  Trattato  del- 
la Comunione  i  vantaggi  di  queft'  £fer- 
cizio>  e  la  maniera  d'adempierlo»  co- 
sì mi  contento  di  raccomandarne  qui  la 
fwatica  .  Quando  i  softrì  ìntereflì  non 
vi  c' impegnaiTero  sì  Àrtemente ,  in  ve- 
rità» poiché  il  Salvatore  nafcondendoiì 
fotto  le  fpezie  del  pane,  e  del  vino,  e 
operando  tanti  miracoli  ci  dimoftra  il 
deiìderio  »  che  hk  d' entrare  in  noi  » 

non 
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aan  è  giufto  per  corrifpoodere  ai  fuo 
amore,  e  alle fue premure  di  preparare 
il  noftro  cuore  a  riceverlo ,  e  d' aprirglie* 
ne  la  porta  con  vivi^  edacceiì  deUderj 
d' unirci  intimamente  con  effo  lui  ì 

Voi  mi  chiederete  fe  un  Uomo  in 
iftato  di  peccato  mortale  >  dopo  aver 
prodotti  degli  atti  di  contrizione  >  può 
comunicarli  fpiritualmente.  Io  noa  veg- 
go niente,  che  pofla  impedirglielo.  E* 
vero  9  che  per  ricevere  realmente  j^il  Cor- 
po del  Figliuolo  di  Dio ,  bifogna  ordi- 
nariamente agglugnere  la  confeflione  al 
dolore  de'  fuoi  peccati  ;  ma  per  la  Co* 
munione  Spirituale  ciò  non  parea/lòlu*^ 
tamente  neceflTario  i  imperocché  final- 
mente la  Comunione  fpirituale  è  un  defi- 
derio  ardente  che  abbiamo  di  cibarci 
della  Carne  di  Gefu-Crifto  >  fe  ciò  fi  po- 
telle  nelle  cìrcoflanze  ,  nelle  ^uali  ci 
troviamo.  Ora  un  Crìftiano  ,  dopo 
aver  deteinati  i  Tuoi  peccati,  non  può 
dire  >  fcnza  far  niente  contra  il  rifpetto  > 
che  dee  al  Salvatore  :  Signore  io  defide- 
ro  con  tatto  il  cuore  d' unirmi  intima* 
mente  a  voi,  e  fevi  folli diTpoiSo  col 
Sagramento  della  Penitenza  ,  riceverei 
con  fbddis&zione  T  onore  >  che  volete 

F    6  far- 


Digli 


I  trattato  delSagrìfiUo 
farmi  ài  venire  in  me?  Guardate)  che 
io  oojkIìco  ,  eh'  egli  poilà  defiderare  di 
ricevere  in  queilo  ftaco  la  iaoca  Eucari- 
Aia  ;  imperocché  »  ciò  non  è  permeilo  ; 
ma  dico ,  che  in  quefto  fiato  può  defi- 
lare di  comunicar^  ,  feiifotìfe  confei^ 
fato  'y  al  che  io  non  veggo  alcun  incon* 
veniente  > 

Q^UISTIONE  V. 


Così  gran  male  Pcflère  iramodefto 
alla  MeiTa  ne'  giorni  di  lavoro  i 


Rifpojla . 

QuefiarQuìftione  mi  dà  occaiione  di 
difingannar  quelli  >  che  filmano  bagat" 
telle  le  irriverenze ,  che  commettono  ai=? 
la  MeiTa  ne'  giorni ,  ne^  quali  la  Chiefa 
non  gli  obbliga  ad  aicoltarla .  Confefiò  > 
che  pofTono  fenza  colpa  ailèntarfi  dal  S«- 
grifizio;  ma  fuppofto,  che  v4nterTea- 
gano  y  non  pofTono  fènza  renderfi  colpe- 
voli 9  non  aver  modeflia  ,  e  rifpetto* 
Aggiungo  >  che  la  gravezza  del  peccato , 
che  commettono,  fi  cava  non  dall' oi>- 
bligazìone  d' afcoltareja  Mella  >  poiché 

non 
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jQon  ve  n'hà  ;  ma  dall'obbligazione  di  ri* 
verire  queft'  Augufto  Miftero  ,  e  àzìtz 
qualità  della  loro  immodeftia .  Quanto 
più  ella  è  grande  »  tanto  più  il  manca» 
mento  è  confid arabile .  Quando  i  Santi 
Padri  lanciano  sì  terribili  anatemi  contri 
quefte  profanazioni  le  lanciano  relativa- 
mente alla  iàntità  non  del  giorno ,  ma 
del  miftero .  Alcoltate  in  quefto  propo* 
fico  fammirabjie  San  Gio;  Gnfoflomo. 
Quefto  Santo  Arcivelcovo  ,  accortoli , 
elio,  nel  tempo  del  fagrìfizioalciuie  pero- 
ne /lavano  in  piedi ,  e  fcherzavano ,  par- 
lò loro  in  quefta  maniera  :  (Hom.40.ad 
Pop.  Hon».z^  in  cap,%.  AH.  )  Voi  Cete  quà 
nella  Compagnia  degli  Angeli  per  canta- 
re di  concerto  con  eflTo  loro  le  lodi  di 
Dio ,  e  ardite  di  fiare  in  piedi ,  rìdere  > 
e  ciarlare?  Io  mi  maraviglio,  che  noa 
fiate  in  quefto  punto  inceneriti  dai  ful- 
mine ,  e  che  noi ,  che  vi  toUeriaino,  non 
ne  fiamo  pare  inceneriti .  Impeiocche  fi- 
nalmente chi  hà  giammai  più  meritato  d' 
cflTer  colpito  dal  fulmine?  Il  Dio  degli 
Eièrciti  ft  in  perfona  l'enumerazione  de* 
fuoi  Sudditi  ,  e  la  raflègna  delle  file 
truppce  voi  avete  l'audacia  di  ridere,  e  di 
traftullarvi  fotto  i  fuoi  occhi ,  e  di  trat^ 

tare 
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1 Trattato  del  Sagrìjizio 
tare  di  bagattelle  quefleinfoleniEe?  A  che 
penlìaino  ool ,  a  che  badiamo  noi  facen- 
/doaqueili  Uomini  perduti  delle  ripren- 
£oni ,  e  de*  rimproveri  ?  Non  farebbe 
•meglio  fcacciarli  fuori  di  Chiefà ,  come 
-fcandalofi  >  e  cornittof  i  »  che  tollerare 
più  lungamente efempj  si  pernicipfif  Che 
fperanza  di  converCone  pofibno  eglino 
iafciarci  ?  Perione  ,  che  ridono  ,  nel 
.momento  ,  che  dovrebbono .  avere  un 
fa  nto  orrore,  cefTèranno  mai  di  ridere? 
Perfone  ,  che  ciftrlano  ,  e  icherzano, 
quando  iì  tratta  di  far  orazione,  fi  after- 
ranno  mai  di  fare  i  pazzi  ?  Eh  bene ,  che 
penfate  voi  del  difcorfo  di  S.  Gio:  Grifo- 
ÙQvao .  Tuonò  egli  mai  in  pulpito  in 
una  maniera  più  fpavenco^  ì  Quante  pa> 
iole  tanti  colpi  di  fulmine»  Contra  chi 
s'infuria  egli  con  tanta  veemenza  ?  For- 
iè  contra  periòne ,  che  avevano  commeP 
fi  nel  tempo  della  Mei]^  i  peccati  piàe- 
normi  ?  Contra  quelli  >  che  fianno  in 
piedi,  che  ridono,  che  ciarlano.  Stant 
re£li,  ridenti  l9pmntur*  Ma  forfè  «'«sa- 
no^ comportati  si  immodellamente  ne  i 
giorni  delle  Felle  ?  Il  Santo  non  ne  fà  al- 
cuna menzione;  parla  afiòlutunente  con* 

tra  tutti  quelli  >  che  non  hanno  rifpetto 

nel 
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joel  tempo  del  Sagrifizio ,  e  giudica  >  clie 
I  meritano  d'effcr  colpiti  dal  fulmijie ,  e 
fcacciati  di  Cbieit  come  fcandalofi ,  la 
con veiTione  de' quali  èdifpefata.  Vede- 
te dopo  cÌQm  qiial  errore  vivono  quelli-^ 
che  tengono  queft  e  inimodellie  perpec 
((ali  ieggieriifiini  .» 


CAPO  II.  . 

Maitìeré  d'afcthate  la  Mefa ,  confwmand^ 
i  fuoi  penfieri  y  ed  i  fuoi  a0itti  alh 
atiom  principak  del  Sucttdett . 

» 

I 

'DalprittCìpQ  delia  Mejfa  fint  alla  Tifi  ola. 

CONSIDERAZIONI. 

RApprefentatevi  il  Dio  della  gloria 
affifo  fili  fuo  Tiooo ,  che  riceve 
irifpctti  e  d^ii  Angeli ,  e  de'  Beati ,  ed 
attende  le  adorazioni  de'  Fedeli .  Mette- 
fieri  dinanzi  agli  occhi  Gèfu  Crifto,  il 
quale  fi  prepara  a  difcendere  fulla  terra  , 
ed  a  mettecfi  alla  ikoote  della  Chìefa  per 
rendere  con  efia  i  Tuoi  omaggi  al  Padre 
Eterno,  e  per  cantar  le  fuelodì.  Dif- 
ponetevi  purificando  il  voitro  cuore  col 
Sacerdote ,  collar  confeilione ,  e  colla  de- 
teftazione  de'  voflri  peccati  ad  unirvi  pia 

ind- 
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Ijg     Tfattatùdfil  Sagrì fai0 
intimamente  a  Gefu-Qìfio  >  affinchè  la 
Yoilra  offerta  fia  più  caramente  xkcmtn .  i 

AFFETTI.  ! 

Io  so  o  Signore ,  cke  i  donativi ,  che  i 
.vi  fono,  offerti  da  una  mano  lorda  non  ; 
-poflbno  piacervi»  e  che  non  potete  fof-  I 
firire  le  voilre  lodi  nella  bocca  del  pecca-  i 
tore;  perciò  dopo  aver  riconofciuti  pub-  ' 
blicamentei  miei  innumerabili  peccati , 
eon  un  dolore  vivìdìmo  d'averli  commet^ 
fi  >  li  detefio  con  tutto  il  cuore»  Ideò 
precor  B^atam  Mariant  :  Vergine  SantiG- 
fima  fempre  immacolata  ;  Beato  S.  Mi>  I 
chele,  che  avete  precipitato  il  Dragone  i 
dal  Cielo  nell'Inferno ,  Gloriofo  S.  Gio-  | 
vanni ,  che  fiete  flato  fantificato  nel  ven-  | 
'tre  di  yoftra  Madre  ;  illufirì  Appoftoli , 
e  voi  in  particolare  S.Pietro  >  eS.Paolo,  i 
che  avete  convertiti  tanti  peccatori  ;  voi  i 
tutti  Santi ,  e  Sante,  che  ardete  nel  Pa- 
radifo  d'una  carità  si  pura ,  vi  fupplico  > 
parlate  per  me,  dimandate  coA  iflanza 
ìa  remiffione  di  tutti  i  miei  peccati  ;  ot- 
tenetemi la  grana  di  purificare  Tanima 
mia  da  tutte  le  fue  macchie . 

K^rie  eUifon .  A  voi  pure  mi  rivolgo  o 
mio  amabile  Salvatore  ,  fatemi  mifèri- 
cordia .  Kfrk  fleifia .  Chifit  fkifm .  Nò» 
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10  non  ceffèrò  di  ripeterlo ,  fin  che  mi 
abiate elàudito .  Mifericordia  o  mio  Ge- 
sù, nùferìcordia.  Io  fono  qui-per  glori- 
ficare con  Toi  voflro  Padre  >  ofièrendo^ 
gli  il  iàgrifizìo .  Ardirò  di  comparire  al- 
la fua  prefenza  con  un  anima  sfigurata 
dal  peccato^  GUria  inExceìfis  De»,  E* 
ben  giufto  »  che  la  Creatura  renda  gloria 
al  fuo  Creatore.  Egli  non  hà  bi fogno 
delle  noftre  lodi ,  lo  confeilb  ;  ma  con 
tutto  ciò  ;  non  ci  hà  creati  »  che  per  lo- 
darlo .  Quanto  fxete  grande  o  mio  Dio  ! 
Voi  racchiudete  tutte  le  cofe ,  e  iieflùna 
lacchiude  voi  .  Quanto  fiete  potente! 
Con  una  foia  parola  avete  creato  il 

lo,  e  la  terra,  gli  Angeli,  e  gli  Uomi- 
ni .  Quanto  fiete  fapìeate  \  Goveiraate 
tutto  i'Univerfo ,  lènza  veruna  inquietu* 
dine  ;  conducete  tutte  le  colè  ai  loro  H- 
ne,  fenza  ingannarvi  giammai .  Ma 
quanto  fiete  buono Qual  Creatura  non 
hà  provati  gli  effetti  della  voilra  bontà  ì 
Continuate,  ò Signore,  a  farfi  guflare 
quanto  fiete  dolce ,  e  mifericordiofo.  Da- 
teci fopra  tutte  le  colè  quella  pace,  che 

11  Mondo  non  può  dare  .*  quella  pace , 
che  fupera  tutto  ciò ,  che  i  fenfi  poflbno 
tvere  di  più  deliziofb  j  quella  p«ce ,  cke 


l^S  .  Trattato  del  Sagri jÒÀo 
gli  Angeli  promi&ro  alla  voflr a  nft&Sta,e 
.che  voì.d^e  agli  Apposoli,  prima 
iafciarll.  Replico  un'altra  volta  i  Tutta 
Ja  gloria  fia  per  voi  fenza  ri  ferva  ;  ma  fa* 
partecipi  di  quella  paee  inalterabile  > 
che  voi  godete  •  QJm  ì»  excelju  Dea ,  & 
i»  terra  pax  hgmìnibuf , 

II. 

*  « 

lUtttre  il  Sacerdote  recita  la  Tifi  eia  ,  U 
Vang^hy  td  il  Credo  ^ 

CONSIDERAZIONI. 

Confiderà!»  >  che  il  Sacerdote  efpó» 
ne  qui  a' Fedeli  i  dogmi  »  e  la  mo- 
lale della  Religione  ;  ciò,  che  debbono 
credere»  e  ciò,  che  debbono  praticare . 
Dichiactte  dunque  i  vofiri  ^ntimeaci 
full'uno»  efuU'altro» 

AFFETTI. 

Che  obbligazione  vi  ho  o  mio  Dio  > 
che  vi  fiate  compiaciuto  di  farmi  vedere 
a  voftri  ammirabili  lumi  >  quando  io  era 
feppellico  nelle  tenebre»  e  gemeva  nelT 

ombre 
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élellMUeffa,  Varie U.  ly^ 
ombre  della  morte  !  Siccome  è  una  gtir 
fxk ,  che  non  avete  £icta  a  tutti ,  coti  io 
&rel  degno  de' più  figoroG  ga&ighì>  iè 
io  trafcuradì  dicorrifpondervi . 

Guorderd  beas  di  non  cò'ttniltdfc 
mia  ragione  ijitocsa  agriae&bili  Mift** 
tjo  che  vi  è  piaciuto  dì  rivelare  aJiavo- 
fira  ChieGi .  Ella  è  si  debole  ,  che  né 
meno  pud  comprendere  gli  effetti  più  co- 
OUQÌ  della  natura.  Cìm&A  dunque  unir 

tamente  ì  lumi  della  Fede  ù>  credo,  che 
non  v'hà  fenonun  fok><veroDio  fufli- 
fiente  in  trèPeribne  ;  due  il  Padre  fin 
daU'J&ternità  comunica  tutta  la  fua  eflèn- 
za,  e  natura  a  fuo  Figliuolo  ;  cbeilPa-. 
dre  >  e  '1  Figlicelo  d'uft  comoa  cooiÒBr 
fi>  Ja  comunicano  iÀn%a  rifer'a  «  e  ièasA 
divifione  allo  Spirito  fanto  \  the  queUe 
tré  adorabili  Perfone  affatto  eguali  ift 
bellezza»  in  bontà > in  potenza»  ingiur 
fiiùa  >  in  iàpienza  >  ibno  eterne  ;  che 
mai  non  ceflèranno  d'eflère,  come  non 
banno  mai  cominciato  *  Credo  >  cbe  il 
Figliuob  di  Dio  pet;  un  e«:e(]ib  d'amore  » 
e  di  mlTeticordia  verib  gli  Uomini  >  s' è 
compiaciuto  dhinìrfì  perfonalmente  alla 
natura  umana  per  liberarli  dalla  tirannia 
del  Demonio   e  per  dar  loro  di  nuovo 

la 
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Trattato  del Sagrìfixio 
la  qualità  di  Figliuoli  y  e  d^Eredi  di  Dio. 
Ma  mentre  iofoggetro  il  mio  fpirito  a 
quefte  incomprenfìbili  Verità  »  voglio 
altresì  foggettare  il  mio  cuore  alla  voilra 
fanta  Legge.  Quanto  ella  è  bella  f  quan- 
to ella  è  giuda  !  quanto  ella  è  fa  via  l  Leg- 
ge ufcita  da  lumi  brillanti  del  voftro  in- 
telletto ,  o  mio  Dio  >  e  da  teneri  affetti 
del  vofiro  ca^re  \  Lo  giuro  »  lo  proteso; 
ella  farà  per  Tav venire  Tunica  regola  del- 
lamia  direzione»      '     '  ' 

Lungi  da  mele  falfò >  e  {ciocche  maf^ 


1 

me  può  bene  condurmi  ?  £'  un  inganna- 
tore, il  quale  non  cerca ,  cheafbrpren* 
■dermi  /  ed  io  £ir«i  così  imprudente ,  per 
£darmi  di  lai  !  La  prudenza  delta  carne  è 
tm  veleno  ,  che  dà  infallìbilmente  fa 
morte .  Ma  roi  o  mio  amabile  Maeliro 
avete  parole  di  vita ,  e  di  vita  eterna . 
Degnatevi ,  vi  fcongiuro  di  chiudere  le 
mie  orecchie  agl'incanti  del  Mondo,quel 
vecduo  Serpente ,  clie  non  mi  infinga  , 
che  non  mi  tira  a  fe  »  che  per  divorsmù  - 
Apritemele  per  lo  contrario  y  per  afcolta- 
re  la  voftra  parola  >  la  ^uale  converte.,  e 
iantifica  le  anime. 


f 
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III. 


Àiro fer  torlo  i 


CONSIDERAZIONI. 


r  Ate  qui  due  rìfledìoni  :  la  prima,  die 


X  il  Sacerdote  prima  dWerise  il  pane^ 
e  1  vino  mette  ua  poco  d'acqua  nel  Cali* 
ce  ;  k  feconda ,  che  il  pane  ,  e  '1  vino 
i  quali  ferwno  aVeibo  del  Corpo ,  :  0u:an!< 
no  cambiati  nella  Ckrne»  e  nel  Sangue 
di  Geru-Cri/lo  ;  per  cibare  Q>iritualmea« 
te  l'anime  noftre. 

Confiderate  perche  fi  mefcola-  Tacqu*  • 
col  vino  :  per  fignificarci ,  che  i  Fedeli 
rapprefentati  dall'acqua  debbono  unirli  : 
con  Gefu  -  Criilo ,  per  efière  immolati 
con  eflò  lui .  Apprendete  Analmente  da^* 
la  mutazione  del  pane>  nel  Corpo  del 
Salvatore ,  che  Dio  $à  cambiare  ciò,  che 
v'hà  di  piì^  ballò  in  cofa  infinitamente  iìi- 
biime  /  e  che  reftituifce  al  centuplo  it 
poco>  cheglifidona. 


243     TréltM$  delSagrtjhU 

AFFETTI- 

Io  fono  talmente  perfaafo  della  mia 
bafTezza  y  e  della  mìa  miferìa ,  che  non 
ardifco  quafi.  di  prefentarmi  a  voi  o  Dìo 
di  grandezza  9  ediMaeftà.  Ma  con  tu  t« 
to  ciò  unito  al  vofiro  Figliuolo  diletto  > 
come  un  membro  col  fuocapo>  fpera, 
che  non  ifdegnerete  Tobblazìone  >  che  io 
vi  di  me  egenwaliMtit»«Kcut-« 
to  ciò  y  che  mi  appartiene .  Per  altro  > 
quantunque  mìferabile  >  io  fono  V  opera 
delle  voft  re  mani.  E' vero,  che  io  Fhò 
affai  sfigurata  cogli  {concerti  del  inio 
cuore;  ma^vengo  a  riporla  nelle  mani 
deir Artefice ,  affinchè  le  dia  di  nuovo  la 
fua  prima  bellezza  .  Voi  fiete  ,  omio 
Dio  y  per  con vercire  quel  pane  materiale 
nel  Corpo  adorabile  del  mio  Salvatore  ;  ^ 
cambiate  nelmedefimo  tempo  la  mia  ani- 
ma nella  voftm raflòmìglìanza  ;  rimette* 
tevi  vi  icongiuroa  lineamenti  delle  po- 
lire adorabili  pertèzioni ,  che  la  colpa  hà 
così  fcancellati .  Io* vi  dimando  un  cosl^. 
gran  favore  per  aver  un  donativo  meno 
indegno  d'eflervi  prefentato  ;  imperoc- 
ché io  voglio  effer  tutto  di  voi  ;  mi  de- 
dico^ 
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dico  »  e  mi  coafacro  interamente  al  vo" 
Aro  Servigio. 

IV. 

Mia  Vref azione. 
CONSIDERA2ION.I. 

PEnfate  >  che  il  Sacerdote ,  dopo  a- 
▼er  raGComméato  agli  AiMenti  Ai 
naiK>vace  la  ìxxo  attenzione  >  e  di  fcor- 
darfi  delle  coiè  terre/lri ,  per  non  penfa- 
re  ,  che  alle  celefli ,  negozia  fègretamen- 
te  con  Dio  in  faTor  de'  Fedeli ,  e  prega 
tatti  i  Santi  a  proteggere  col  loro  credito 
le  fuppliche ,  ch'egli  prefenta  all'Onni- 
potente .  Fate  il  medeitmo  ,  e  fioir  vi 
fcordafte  de' voilri  intereiii . 

AFFETTI. 

• 

Beati  Cittadini  della  celefte  Geru&- 
lemme  >  degni  favoriti  del  fupremo  Si-  ' 
gnorc  dell'Univerlb  .  Madre  Santa  di 
I  Dio ,  Regina  degli  Angeli,  cdegii  Uo- 
I  mini  ;  Appoiloli  ,  Martiri ,  Confeilo* 
ùy  Vergini 9  voi  tutti,  che  fiete sì  po- 
tenti 


~1 


244     Trattato  del  Saffrifxia 
tenti  preHlb  a  Dio ,  mentre  noi  offeria'  j 
mo  ti  Sagrifizio  ia  rendimento  di  grazie  I 
delia  gloria ,  alla  quale  vi  hà  innalzati  >  i 
non  ricufate  d'intercedere  per  noi ,  af- 
finchè dopo  efìfere  flati  fulla  terra  gl'imi- 
catori  delle  volare  virtù ,  poffiamo  eilèc 
nel  Cielo  1  Compagni  della  volbra  felici* 
tà ,  e  adorare  eternamente  con  voi  il  Rè 
della  terra,  e  del  Cielo. 
!  Appoggiato  fopra  una  si  potente  prò-' 
tezìone  ,  e  fpezialmente  fopra  i  nieritl 
4clla  vittima ,  che^f  amo  per  prcfentarvi 
o  mio  Signore,  e  mio  Dio»  vifuppUco  i 
con  tutto  l'ardor  del  mio  cuore»  di  con-  1 
ièrvare ,  di  pacificare ,  di  governare  tal*  I 
mente  la  Chieià ,  ch*eUa  non'  fia  né  tur* 
bata  >  nè  diviià  dallo  Scifma  >  e  dalFE-  | 
Concedete  parimente  vi  fcongiu-  { 
ro  al  Sommo  Pontefice,  al  Prelato  di.  ; 
quefta  Diocefi ,  ed  al  Principe  la  grazia 
d'ofifervare  »  e  di  %  oilèrvate  a',  loro  Po- 
poli le  voftre  Sante  Leggi .  Degnatevi 
ancora  di  dare  un  occhiata  benigna,  e 
di  verfare  le  voftre  liberalità  fopra  tutti  i 
.  veri  Fedeli .  Nè  meno  vi  fcordate  di  N«  , 
N.,  per  cui  vi  dimando  .  .  .  *  .  ,  .  Ìo  . 
fpero  finalmente  dalla  vo^ra  infinita»!- 
ièricordia  9  che  non  rigetterete  la  pre- 
ghie- 


ideUaM^A,  VéifteU-  145 
glùera  >  che  io  vi  fò  per  me .  Aggiugne- 
te  o  mio  Dio  a  tanti  benefizj  chp  mi  ave- 
«eiatù >  Ugrazia^cU.  .  , ..  ^ 

CONSIDERA2XONL 

SOvveagayi,  die  fi  «leva  coak  rOftù 
I.  per  iax  xiconofcere  ,  ed  adorai: 
<Gefti<0-ifto  ;  2.  perx^brirlo  al  Padre  E- 
terno  >  com&l'ujiica  vittima  degna  deUa 
fila  grandezza  %  per  avvertirci  >  die  ci 
confagcìamo  con  Gefu-Criilo  al  fervigio 
eloringcaaamo^ckeiifiaoom* 
liacciutain  virtù  de'  meriti  di  Tuo  Figli- 
uolo affiflò  alla  Croce  d'adottarci  per  fuoi 
Figliuoli  .  Perciò  indi  a  poco  fi  recita  il 

AFFETTI.. 

Che  ot>biigaziofle  "vi    o  «aio  amabi» 

le  Salvare  i  che  «>n  contento  d'aver 
fagrificata  la  voflra  vita ,  fpargendo  fui-  ' 
la  Croce  per  la-aoftra  falute  fino  l'ultima 
XL  G.  goccia 
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1 46     Trattato  del  Sagri^ziè 
goccia  del  voftro  &ngue ,  vi  complacete 
tLnoooL  quali  ia  tutte  i'ore  del  giorno  di 
rinnovare  in  perlbna  queliànguinofo  S*- 
grìfizio  !  Io  dico  in  perfona  ;  imperoc- 
ché non  dubito  punto  ,  che  la  voftca  car- 
ne >  la  Toflr'aninia  »  la  voftta  Dìvinkà 
non  fieno  nafcofte  fottole  fpe2iedel.pa- 
.  J3e>  che  fi  prefentano  a^  miei  occhi .  Sì; 
io  vi  credo  pii6lèote4Ìopo  la  Confagrazio» 
ne  fu*  nofiri  Alurl,  coUa  medefima  cer^' 
rezza ,  con  cui  vi  credo  dopo  Ja  voflra 
Afcenfione  gloriofa ,  affifo  alia  deftra  dì 
Toftro  Padre.  Se  iroa  aveiie  la  bontà  di 
promettergli  fui  Calvario  >  che  io  mi 
grificiierei  un  giorno  con  voi  ;  ora,  che 
io  vengo  a  ratificar  la  promdlà ,  che  *> 
vete  iatta  v  'degnatevi  di  prefentarmi  a 
lui  io  unità  di  vittima  con  voi .  Io  fono 
sì  poca  cofà ,  che  non  ardiico  à*  of&rir 
ine  mcdefimo  /  ma  fe  vi  compiacete  d* 
unirmi  a  voi  »  e  di  coniàgrarmi  con  voi  » 
l'unione  »  che  io  avrò  con  una  si  nobile 
vittima,  eia  mano  amata,  che  mipre- 
fenterà  »  renderanno  il  mio  fagrifiùo» 
quantunque  difprezzevole. ,  infinitamen- 
te grato.  Padre  eterno,  non  riguardate 
più,  viièonghire;  la bafilèaza della na» 
origine,  né  la  coauzione  della  oda  na- 

tura^ 
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•tura  ;  ma  penfate ,  che  il  voftro  Figli-  ■ 
nolo  dile  to  è  '1  mio  Capo ,  e  che  io  fb« 
no  uno  de'  fiioi  membri  •  £gU  non  fi  ver» 
gogna  di  chiamarmi  fuo  Fratello  ;  iion 
ifHegnate  dunque  di  ricevermi  nel  nume** 
rò  de'  voftri  Figliuoli  «  ^e  fin  ora  10  mi 
iònorenduco  indegno  d'un  ^  bel  titolo  » 
io  fono  rifolto  di  meritarlo  >  benché  dò" 
«  vefle  coflarmi  la  vita  •  Sì  o  mio  Padre  >  I 
mio  caroPAdre^  che  abitate  ne' Cieli  »  i 
io  vi  prometto»  che  avrò  per  l'avvenire 
per  voi  tutto  il  rlfpctto  >  e  tutto  Tamore  ^ 

tutta  Iti  ibmnieflioae»  e  tutta  la  tesefa» 
za>  cheun nome civenerabile»  e dol- 
ce infieme  mi  dee  in^irare  •  Vaternojltf^ 
quies  ìnCoélìs . 

Quando  mal  11  voftro  sooie  >  la  to« 
ilraDivina.Maeftà  farà  conorciuta9  ed 
amata  per  tutca  la  terra  I  Nò  \  io  non  ^  .  . 
fiderò -alno  con  tanto  «rdote  >  che  di  ce- 
dervi regnare  da  un  capo  aU'altro  dell'  U* 
niverfo  ;  che  di  vedere  i  voflri  ordini  a-  *    '  ' 
dempiutì  dagli  Uomini ,  con  quel  zelo , .  . 
e  con  queirefatezza  >  con  cui  ibno  aden»> 
^uù  dagli  Angeli ,  e  da-  £eati  ;  Sau^i» 
^tur  nomen  tuum  :  advtnìat  rejgnum  tuum: 
fiatvoluntMtuaJicutin  C.cehy  Rinterra»  ' 

lóaon  mi  perderò  o  mio  Dio  y  e  mio 

G   X  Pai- 
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•  Padre  in  *vani ,  ed  inutili  -dcfider)  ;  vo- 
glio attenderò  da  dovero  a  giorificanri. 
•Ma.  per  foileocare  la  mia  debolezza  In 
.quella  fatica  .cibate  l'anima  mia  di  quel 
-  pane ,  -ohe  fupera  in  foiza  «  e  io  dolcez- 
za tutti  i  cibi  più  f^uifiti .  lo  temo  di  far 
bene  de*  mancamenti  ;  ma  fpero ,  cke 
feio  perdonerò  a. quelli,  che  raioffen- 
deraooo  ^  noi  non  mi  negheteteii  perdo- . 
jio  delie  oSfefe  »  «he  coouijettieGÒ  contro 
•di  voi  ;  ma  ardiCco  di  promettermi ,  che 
j»i  ibccorroete  contra  tutd  i  loro  sforzi , 
«m'illuminerete  per  ifcoprice»  e  per  evi* 
4;are  .le  loro  infidie Pancm,  n^rum  quo- 
jtìdianttm  da  nobis  hodie  ;  0dimittjt  nobJ^ 
debita  mifira 

•  J^ftaité0  U  SàCirdm  prega  peti  fauim. . 

tUlPufgatariQ* 

CONSIDERAZIONI. 

« 

COnCùderatein-quefliO  luogo ,  in  cui 
fi  prega  pel  foUevamento  dell'ani- 
tne  9.  che  penttno  iif  Purgatorio.»  che  voi 
AQii  potete  efercitare  la  carità  in  una  ma- 
niera 
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nìera  più  grata  a  Dio ,  ne  più  utile  per 
voi  >  che  ofièreódo  per  dfe  il  Sagri&^o 
éelU  Meflà  :  Non  vi  «  cqùl  più  «fficace 
per  ditninuire  le  locapene;  e  fe  .Yoirvi 
piivate  di  gualche  cofa ,  cedendo  loxo  le 
fòddisfazionì  >  che  potete  appropriarvi  9 
voi  ne  farete  ben  rifarciti  dai  mem&deU*- 
atto  di  carità ,  .che  voi  fate ,  e  dalla  gc;^- 
■^titudine ,  che  quell'anime  faritet/rie.ave* 
utmoy  quMifbfaraiilioiielCMÌa^««;rf  *' 

AFFETTI»  •    .:  v.f 

O  mio  Salvatore:, .  ciLe  vi  liete  compia" 

ciuto  di  caricarvi  de' noflri  peccati»  e  di 
pagare  col  prezzò  delvolhx)  fanguepre- 
ziofo  le  pene  ,  che  meritano  sì  giufta*- 
mente»  degnatevi,  vi fcongiuro )drp£fe- 
rire  a  voflro  Padre  i  dolorofi  tormenti 
della  voftra  Palfidne  in  cafobiodi  quélii  ì' 
QÌ»foffi!oao  i'onkne,  she/oDo  nelPui»  . 

gttofio.  Vi  fupplico  in  particoUri^4'^^"  * 
breviare,  ed  eziandio  di  finire,  s'è  poPf 

libile  le  pene ,  che  folcono  N.  Na*  Con: 

tutto  il  cuore  io  cedo  loro  le  ioddisfa^io^ 

ni ,  che  avrete  la  bontà  d'applicarmi  ia 

virtù  del  Sagrifizio,  che  io  prefento  oQit 

voi .  Poiché  io  non  pollò  niente  eoa  voi^ 

G   3  im.- 
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imperocché  di  che  cofa  mai  avete  bìrb- 
gno?  iamlirepato  felice  di  contribuire 
qualche  cofa  al  ibllevamcnto  de'  voftri 
amici.  Anime  Sante,  chefencite  si  vi- 
vamente gli  ardori  di  quél  fuoco  divora- 
tore ,  e  quelli  del  deiiderio  appaflionato 
di  veder  Dio ,  che  giubilo  io  ìento  di  po* 
ter  liberarvi  da*  voftri  mali ,  e  farvi  avere 
k  «oftra  felicità  !  loipero,  che  quando 
voi  poflfedefete  quel  bel  Regno ,  che  vi  è 
preparato  >  vi  maneggierete  prel2ò  a  Dio 
fcr  afiicurarmene  il  poflèfTo . 

•      '  VÌJ4  .  «  > 

Air  Agnuj  2>ri . 
.CO  NSIDJ&R  AZIONI. 

P Bufate  qui  ,  che  Dio ,  dopo  aver 
ricevuti  i  voftri  omaggi ,  e  i  e<M^- 
craftegni  della  voftra  confàgrazione  al 
fuo  fervigio  ,  vi  prepara  un  delìziofb- 
Convito ,  ch*è  un  antipafto  del  Paradifa 
Difponetevi,  purificando  il  voftro  cuo- 
re >  e  riconofcendp  la  voftra  in  degnità , 
non  mancate  di  comunicarvi  ipiritual- 
Kfteiktd  • 

•  *.,  AF" 
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AFFETTI. 

Agnello  41  Dio»  che  fcancelUte  col 
vofiro  Sangue  i  peccati  del  Mondo,  mof- 
lo  dicompaflìooe  per  me ,  iatene  diftilk- 
M  ioUmence  uju  goecia  nel  mio  cuore  > 
per  purificarlo  »  e  per.  jicceDderlo  degli 
ardori  del  Santa  amore . 
.  Io  ricoQodco»  ohe  cootitttocÀà»  io 
^Kmlaiciecò  d'eilèxe  ancora  iodegao.  di 
cibarmi  colla  volita  carne  •  Quando  a« 
vedi  tutta  ]a.piiricà  degli  Angeli  >  e  tutto 
Vamoce  de* Sera^Lai ;  nò»  .io  aoa meri- 
terei ancora  un  sì  gran  favore  •  Ma  voi. 
ayece  pronao  o  mio  Dio  >  che  far  oliere- 
fiequ^>  di^aveffèvo  fame»  cd>k>  hò 
ttu.deliderìo  indico  di  mangiare  cj^uel  pa- 
de  vivo  >  che  conferva  ,  e  che  per  feziona 
la  vita  Salita. 

.  Venite  dujique  o  amabile  Sa  Ivatorè  #- 
veakeAeU'axùma  mia.  Venite >  delizie 
del  mio  fpirito  »  come  dei  mio  cuore.  Fa- 
te ,  clbe  io  vi  ami  uoicanwnte  c>  mia  uni- 
.  ca  vita»  che  io  vi  vegga  o  mio  f<jmau>  di- 
letto (  Augii/i.  in  Sdii.  ) ,  che  fblo  potete 
confolarmi ,  e  fenza  cui  non  poflò  vive- 
te. Quando  vi  troverò  io  «  iisaza  poter 

G   4  ia 
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Di 


in  avrenire  perdervi ,  oggetto  amabìld 
de'  miei  defider  j ,  e  del  mio  amnore  ì 
io  abbracciarvi  o  celefle  Spofo  dell'anima 
mia  9  che  la  &teefultare  d'un  giubiIo,Ghe 
fi  rparge  fino  fopra  i  miei  fenfi  !  Pofs'lof 
|)oflèdenri  o  eterna  beaticudine;  catiaM 
fino  nel  fondo  dell'anima  mia .  .Pofs'  io  . 
godervi  o  bene  per  eccellenza,  unlrtùia 
voi  intimamente ,  a  to(  ,  iènza  coi»: 
fiei&n  bene  può-  efière  un  iene  per  me  * 
l*ois'io  amarvi  o  mio  Dio ,  non  amare» 
che  voi,  che  fate  tutta  la  nua  forza,  ohe» 
fiete  il  mio  unico  protettore  >  e  '1  mio  vl* 
Bieo  fondamento  d'ajuto  in  tutte  le  mi^ 
afflizio-nì.  ■  . 

lonliconiàcro ,  e  mi  dedico  perfètti!» 
mente ^  voi.  Regnate folo  nelmiocuo* 
re ,  fiate  l'unico  Signore  di  tutte  le  poten^ 
ze  del  Patii  ini  a  mia  .  La  mia  memoria  mi 
rapprefeoitti  fempre  le  vofire  Divine  perfo^ 
zioni .  Il  ijLiiio  intelletto  le  ammiri  \  il  mio 
cuore  fia  Luefo  appailìonatamente  da  loro 
allettameii^  ti;  la  mia  volontà  fifoggetti 
con  foddisifazione  a'  vofiri  ordini  ;  il  mia- 
corpo  s'ai^itlchi  fenza  refpiro  per  voi  o 
mio  Signoria,  e  mio  Dio. 

loviofièiirUco  in  particolaretattociò^ 
che  iàròoggi  i  ;  voglio»  che  tutto fia  per  . 


■ 
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deUa  ì&egu\  V arie  il.  ^  1^7^ 
ia  voft  ra  gloria .  Ma  affinchè  So  adetnpiai . 
iècondo  il  voftro  beneplacito  mtte  le  mie 
obbligazioni  ,  illuminatemi  ,  fortificar 
temi' ,  toftenetemi  ,  e  confolateml ,  e, 
non  mi  abbandonate  giammai  un  xaor- 
mento  V  G>sliia.. 

Uanìera  (Vafcdittre  la  Mejfa ,  ewfid^atm 
come  SagrifiiiAdwtpefraziaae  -  * 

» 

IO  non sò  r&yì fia- niente cU  più mag^ 
gior  pcegiudiùo  a!  Crifti^nidelFigno* 
ranaa ,  in  cui  pare  che  vivano  >  deli'  effi- 
cacia della  Mefl&  pef  ottenete  da  pio  tut- 
ti i  loro  bifogni .  Infiniti  beni  ci  manca»: 
uo,  infiniti  mali  ci  ftringpno,  e  ci  op- 
.  pjimono  .  Noi  abbiamo,  nel  Sagrifizia 
lyi  te&ro  »  ia  cui  foiioiacchiufi  tutti  i 
beni ,  e  non  penfiamo  a  mettervi  la  mai^ó 
per  arricchirci .  Vi  abbiamo  un  rimedio 
univerfale  a  tutte  le  noft re  miferie ,  e  per 
non  voler  fcrvircene ,  reftiamo  Tempre 
miferabili  -  A  che  penfiamo  noi  ?  Voi 
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1 54  Trattate  del  Saffi faÌ9 
mi  direte  forfè ,  che  non  fapetc  come  re- 
golarvi ,  per  trar  profitto  da  qn^o  tefb« 
ro>  e  da  quello  rimedio.  L'apprendere- 
te in  quella  pratica  d'afcoltare  la  Santa 
Mcffà:  / 

nel frinaph  delia  Me  fa . 
CONSIDERAZIONI, 

COnfideratevi  alla  pianta  di  Dio 
come  un  povero  mendicante  alla 
porta  d'un  Principe  infinitamente  ricco  s 
liberale  ,  e  mifericordiofo .  Afcoltate 
Geru-Grifio  ,  il  quale  vi  afficuta ,  che 
voi  impetrerete  generalmente  tutto  ciò  % 
che  chiederete  a  fuo  Padre  in  Tuo  nome . 
PtnÙLte,  ch'egli  s'oiièfifce  adiicendere 
in  perfona  fuUa  terra  per  unire  le  Tue  pre- 
ghiere alle  voftre ,  per  rinnovare  il  Sa- 
,  grifizio  della  Croce ,  e  per  applicarvcne 
imeriti. 

m  »  t 

AF- 


Digitized  by  Googl 


dilla Ueffa,  VartcU,  155 

AFFETTI. 

» 

9 

IO  fono  ben  lonuno  o  mio  Dio»  dal 
dire ,  come  quel  Vefi;ovo  ,  di  cui 
lf9iì»o^  Giovaiim  >  Io  fono  puv  rie* 
co ,  e  non  bò  bìfogno  di  niente  •  «H^a 
•vìr  vìdeus  faupersatem  meam .  Io  fono  in- 
&)iuiDen<:e  povero  ;  ricooofoo  la  mia  po^ 
vertà,  «  k  mia  impotenza^  foccorrefmi. 
Aimè  !  a  ^ua^te  infermità  è  foggect;o  il 
mio  Corpo  >  e  da  quaitto  dififerenti  pa^ 
fioni  è  tiranneggiata  l'aaima  mia  i  la  fo- 
no collerico»  ecraiporuco  ;  Sono  un  fu* 
perbo  >  che  noa  poflb  tollerare  il  meno* 
mo  difprezzo  >  Vorrei  efìère  Almato 
lucti»  e WMk tftùiiQ quafì alcuno.  Avido 
de'  beni  dellaTerra  »  non  ho  »■  che  della, 
languidezza  per  le  ricchezze  fpiricuali . 
'  Sollecito  neirofl[èrvare  tutte  le  conve- 
nienze mondane  »  applicato  a  tutte  le  ob- 
bligazioni  d'un  impiego  temporale  traf^ 
curo  le  obbligazioni  pià  eilènziali  della 
Religione ,  e  non  hò  »  che  delia  tiept* 
dezza  per  tutti  gli  efèrcÌ2j  della  pietà.  Io 
non  finirei  giaroinai ,  fe  volelfi  qui  fcor- 
rere  tutte  ledifgrazie  »  che  mi  circondar 
no,  etuttiimaU»  chemiUringono.  « 

Q   6  Ciò 
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Ciò ,  che  rende  djicora  il  mio  Aato  pì(k 
deplorabile  è ,  che  io  feato  le  mie  miiè» 
lie»  fenza  poter  ufcirne,  e  tutto  ciò^ 
che  io  pollo  fare  è  raccontarle ,  e  gemer* 
ne.  Macon  tutto  ciò,  per  fni(^lMle> 
che  to  iìa  >  non  pofTo     non  fperaxe» 
^Uftiido  penfo ,  che  vi  £ete  compiaciuta 
o  mio  Dio ,  di  darmi  il  voftro  proprio  fi» 
glhiolo;  imperocché  dopo  ciò,  checo-^ 
fa  mai  potrefte  negarmi  ^  Pbichevoi  me  . 
l'avete  dato,  egli  è  mio  >  evengo  ad 
ferirvela.  SonaCcuro,  che  accetterete 
YoSBatSk  9  che  ve  ne  fò;  ma  dopo  aver 
àsii  me  ricevuta  un  donativo  d'^un  si  grai» 
valore ,  voi  che  fìete  cosi  dilpofto  a  prc- 
vefiiirct€o*^vefiri  henefi^j ,  ehe  contrae» 
cambio  non  debbo  aiutarne  ^  Ardiic» 
dì  dirk>  ;  tutto  ciò,  /chemi  darete,  aon 
valerà  più  della  vittima  ,  che  io  vengo  a. 
£igrifieawi* . 

♦ 
♦ 

«  ■ 
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I  Iv  ' 


Vangelo^-' 


CO;NSlD£RAZ10Nr.  ' 

PEnfate ,  clic  1*  origìne^i  tutti  i  voftrì 
matì  è»  che m  voi  manca  la  Fede/' 
ejioii^fidtft  ben  pesfua£>i(ieUe  ammirabile' 


A  F  P  E  T  T  1. 


"Pec  colpa  mia  aimè io  ^nooppreiTo 
da  tante  miferie .  Voi  mi  avete  fomml* 
àiftvaei  rime^}  in£iUibili  pet  gaa«ìxmt^ 
ed  io  fono  flato  così  negligente  »  «  colsi 
nemico  di  me  medeHmo ,  che  non  me  ne. 
fono  fervito.  La  voftra  parola  o  mio  Dio 
af  iftfegnà  ciò  ;  '  >die  ió  debbo      ;  '  -mà 
come  pratko  io  le  fante  inilraiàotìii»  'eh? 
cUa  mi<ià  ?  Donde  nafce  quefta  ^flrava* 
^eò«ft»ddfzion<»:fràf  i  fentTAae&tt  dei 
Bìò'fpìrkoY  egUafi^crdel>mìb  cuore  ^ 
Donde  nafce  ^  che  ie-vi  credo  o  mio  Sat» 
vatore  la  vefìità^  ftella  4  e  mi  conformò 
c.'i.j  i  aelU 
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I<8    Trattato  del  Sagri^zio 
nella  mia  direzione  alle  mallìme  del 
Mondo ,  il  quale  non  è  >  che  ua  Ingan- 

jutore  ? 

Ah  \  convien  confedàrlo. ...anima 
mia  ;  no  ;  tu  non  hsà  fede  ;  tu  non  fei 
perfua£i delle  verità ,  che  il  Vangelo  ^ 
infegna  »  Queflojè  il  principio  di  tutti  i 
tuoi  fcbncerti,  e  1*  origine  di  tutte  le 
cUfgrazie.  Impetoechèaver  fede  «  non  è 
t^ner.  ordinata  aella  fua  toemfxm  la  doi?^ 
tfina  di  Gefu-CriftQ, .  ftou  c  dirccolk-cir- 
ma  delle  labbra,  .che  ne  fei  jicrfuafa»'. 
La  Fede  iènza  le  opere  è  una  fede  morta; 
non  fi  prQv;i  la  (iia  fede  >  che  colle  fue 
azioni ,  e  col  fuo  modo  d' operare . 
r  Se  ioibifi  perfuafo  »  che  riimikè  è  la 
Arada,  ficnra  per  a^riyare  alla  yera  gloria  p 

f vrei  19  taAta  ripugnanza  ad.4)inilianni' ^ 
Se  credcflì ,  che  bifogna  portar  ogni 
^rno  la  fuaCrocc  per  (èguirGefitOifto 
fino  nel  Qd^i  avrei  io  tanto  orrore  del* 
k  ntemome  mortificazioni  }■  Perfualb  « 
^he  uhaimedicina  mi  re(lituirà  la  falute» 
io.  laipoendo  per  amant.  che  (ìa  »,  ièns» 
listare  fedunqueio  ^iUlofcenoente^ 

bilito  nella  credenzi^  delle  verità  Criflia- 
ne,  tralafcierei  io  ^ ^er  difficili  che 

Cembraflèro.  ad  oi&(yario  ciàttaiqeBCc^ 

Tutto 
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Tutto  è  poffibile  a  chi  crede,  e  di  più  pic- 
coli oftacolì  nella  vk  4eUa  falute  mi  fo- 
no iBfuperabili .  Con  un  grano  di  £de  . 

10  trafporterei  k  naontagne ,  cnon  poflb 
mover  me  fteflb ,  uè  fare  un  paflfo  per 
andare  à  Dio ,  o  ped  ritijartm  diUt  occa- 
fioni  del  peccato .  la  vano  dunque  mi 
Infingo   aver  della  fede.  ' 

Ma  come  potrò  io  averne  ?  Quando  «' 
mio  Dio  ,  TÌiNaceià  di  darmi  ttn  si  pse^ 
ziofo  t«foro  ^  la  ve  io  dimando  in  nome 
di  Gefu-Gufto  »  che  torna  ancora  a  fa* 
grificarfi  per  me .  Apritemi  dunque ,  vi 
|congiun>>  loSpirico,  ci&hiaratelo  co  i 
Yòftri  lumi  divini  ;  affinchè  comprenda 
le  Yoftre  adorabili  malfimc .  Migliorate 

11  mio  gufto ,  affinchè  goda  la  dolcezza 
della  voftra  parola .  Coprite  il  mio  cuo- 
re con  quefto  feudo  impenetrabile  a  tutti 
gli  (Irali  de  i  miei  inoamersbili  sASfiici  ; 
armatelo  con  quefia  fpada  vittorioiày  ai^ 
£achè  combatu  coi  Mondo ,  e  ne  ripor- 
ti trionfo .  Hac  fji  vigoria ,  qua  vincit 
Mundum,  fida  Mffira^  ■ 


li. 
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l6o     ttattat0.dei  Sap'ijìzii^ 

Uh. 

'  Air  ohbU^ouf  del  ptmc ,.  €.dd  vin<t,. 

CONSIDERA  ZlOl^i. 

COnfiderateilpane,  e  il  vino,  corner 
la  figura  del  voftro  Corpo  „  e  <lellar 
voftr' animai  e^iìocome non* fi pli^ifeo^ 
J20 queill fimboli  >.  chepecefrercambiatir  > 
nel  Corpo ,  e  nel  Sangue  di  Ge£U-Cri-. 
fio  y  COSÌ  pregatelo-  a.'àre  in  wi  una  Q-^  i 
mile  mutazione  ,  eda  trasfornjare  il  vx>r  j 
ftio  Corpo  ,  e  la  voAi;' Aninu  •  ideila .  r^a>  j 
aiibmSglkiizau. .  "    .    .  -!  -  , 

*  •  •  #         . ,  «       . .  ; 

*o';  oi"  A-F:F  E  .T  -TT  Iv     :  , 

ir"  TRt  *',  •■'  -| 
;  '  Signore  >■  nel'  inedefimo  teiUfso  >  che  U 
Mini&rode'.voftriAkari  vi  oÀerifce  del 
pane>  e  del  vino,  pernKttete>.  che  ìq 
viprerenùilnùoCorpo,  e'ia  mia  Ani« 
mainfagrifizio.  Peceiferecon  ventiti  net 
Corpo ,  e  nel  Sangue  del  voilro  diletto 
Figliuolo ,  egli  vi  confagra  quefìi  (Imbo* 
li  ;  e  per  efTer  mutato  lielk  rafTomigiian'» 
za  dell' umanità  diquefto  medefimo  Fif  > 
!  '  gliuo- 
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dfUaUeffé»  Parti  i6i 

gliuolo ,  io  mi  fagrifìco  alla  vofira  divi- 
na Maeftà .  Tutto  è  puro ,  tutto  è  fait- . 

tutto  è  pio^ioil 
tnme.  Maiosò,  chevoipotet»  puri£* 
care  tutto  ciò ,  ch*è  lordo ,  e  fantiiìpare 
tùttaci^,  ch^'èproftno.  Per  riformarci 
tutto  ciò,  che  la  malkia  del  Demooìo  y 
e  il  peccato  del  Padre  comune  di  tutti  glii 
Uomini,  hà  sfigurato  nella  voftra  im- 
magine ,  Gefii<;riiio  5*^  immolato  foli» 
Cjroce,  e  s'immola  fa  gli  Altari. 

dimettete  dunque  ,  vi  fcongiuro, 
queft*  impiagine  con  quel  Sangue  prezìo* 
Soy  che  fbom  dalle  piaghe  di  voilroi 
Figliuolo  .  Nettate  V  anima  mia  eoa 
quell'acqua  pura ,  eh*  efce  dal  fuo  co* 
fiato'*,  « o(m quel  Sasgue,  che  fparge,' 
ornatela  ée^  vivi  colori  delle  più  bàie  vk^ 
tu .  Scancellate  il  carattere  della  beflia  , 
che  é  si  profondametite  impreflo  , 
ifitprliiiete  iii-ibo  ittogo  la  iìgura  brillaa« 
te  della  vofira  foftaaza-. .  Cambiate  le  pef 
veriè inclinazioni,  che  mi  dominano,' 
t  mlih'afcinaoo  verfo  il  male,  in  amot^i 
puri,  e  divini,  chemi  portino,  «m'al- 
zino ver  fo  il  Cielo.  Cambiate  quel  ger 
nio  ,  che  hò  per  li  diletti  de'  fenfi ,  e  per 

li  comodi  deli»  vit»  jieli'aiiiose  delle  delt^' 
•  >  zie 
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»e  {bpranoaturali ,  e  celefti .  Trasfbir- 
toateksùafupecbia  io  umiltà»  k  mi* 
ÙByidf7.7a  in  fervore  >  la  mia  delicatessM  i 
in  una  pazienza  inalterabile.  Qtnvertitc  1 
il  mio  umore  fiiftidioio ,  e  fansano  ìa  i 
Hfia  dolcezza  >  e  in  uoa  carità  pacifica»  i 
che  previene,  e  mai  non  varia.  la  unìt  i 
parola  o  mio  Dio  cambiate  rUomo  vec-  i 
chio  heir  Uoma  - nuovo  \  iàgrtfieaie  IT  I 
uno»  tevatcjglilavita»  per  perfestcmaro  I 
la  vita  dell'  altro .  Alme  Signore  >  che  i 
cofa  vi  coderebbe  operare  ^uefte  muta»  i 
ziooi!  Unaparokdella.voftni  bocca  ò  \ 
per  mutare  que/lo  pane  »  e  quefto  vina  ì 
<  nella  fodanza  del  Corpo ,  e  del  Sangue  t 
di voftK»  Figliuolo; .aggiugaecene  aof«  i 
^oia  una'  altra  la  mi»  iavofie^       vi  iHs'  \ 
mando  altro  di  più ,  e  farete  d' un    ca*  j 
tore  un  Santo  -  Nel  principio  de'  tempi 
ittbito  »  che  avetedetto  t  Si  &ocifl  la  lu- 
ce >  li  vide  brillar  la  luce  in  tutta  l' Unir 
vcrfo .  Dite  dunque  verlò  il  mio  intellet-. 
to .  Si&ccialaruoe-»  e  in  uo:  iniUnce  fir 
diilìpeEanno  le  folte  tenebre  >  dalle  quali 
ccopeiyto.  Voi  comandafte  alla  terra  di 
produrre  de' fiorì ede' frutti  di  tutte  le. 
fpezie,  ed  in  un  momento  tutte  qui^^ 
belle  produzioni  uicicoaodalfìiofeoo  .< 

Oh 
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deSdìùffk,  Parti  n.  \ 
Oh  Ce  avef!e  parlato  eoa  queft*  aria  ailb- 
Iuta  àiranima  mìa  /  Se  aveile  detto  Co* 
lamente  una  parola  con  queiio  tuono  di 
Padrone,  per  iterile,  cb'elU  fia  ,  di«(  i 
Terrebbe  feconda  in  ogni  Torta  d'opere  ! 
baoae .  Perchè  don  pòl^  io  foftknirmi 
in  luogo  det  pane»,  e  del  vino».  per.eOlè* 
re  cambiato  nella  voftra  railòmiglianza  ^ 
Ahfeaveiledettodimei  Qued^èllmia 
Corpo,  queft'è  il  mia  Sangue,  c^  am- 
mirabili ^fetti  non  opeierebbono  quefid 
parole  nel  mìo  cuore ,  e  nel  mio  Corpo  ? 
Degnatevi  di  direalmeno  di  me;  Queft* 
è  la  mia  imnaagine ,  ed  i  ùaà  trasformai 
to  in  voi  ;  dite  vi  fcongiuro:  Queil'  è  il 
Olio  Servidore  ;  e  n'  avrò  Tublto  tutte  le 
qualità  V  Sarà  pctidente  >  ioàtìt  »  e  vigi^r        .  | 
Unte.**** 

m 

liV. 

AWEUvazioiU  ddPOfiia,  i  '     '  : 
CON  SIDE  RAZiaN'I.  i 

Sovvengavi,  che  per  intercedere  in  | 

voftro  favore  Gefu-Crifto  fi  trovarà-  \ 

in  pcrfonaiùU'Aitare ,  e  pèràmpetcaxe  i€  ^ 

gra-  , 
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164    Trattato  del  $  agri fizio 
grazie  delle  quali  avete  bifogno  rinnova  i 
USa^r^KHleUa  Croce.  M 

•  '  .  AFFETTI.  I 

I 

Che  alfegrezzaè-la  mia  o  miò  amabUe 
Salvatore  di  Tedervidi&endere  fulla  ti«iy  < 
ra  in  una  congiuntura ,  in  cui  m'è  si  ne*  \ 
cefiària  la  voilra  affiftenasa  !  -Io  vi  adoro  y  I 
e  vi  rìvcri&o  ■  come  mio  Salvatore  ;  ms  i 
dTendo  e  mio  Salvatore,  e  mio  Dio  > 
che  cofa  non  pofs'io  fperare  da  voi    Ab-  i 
biate donane»'  vi&ongiam»  com pallio^  1 
jic  della  jaiamifèria-;  Non  fiate  in  vano*  1 
dircefb  fulla  terra .  Che  cofa  mai  voftro 
Padre  potrdslie  oegarvr  i  n  qìsefio  ihtto  dir  1 
V iuima  y  :kt  cui .  vi  veggo  ^>    rirpettD>  y  1 
con  cui  lo  pregate  vi  hà  Tempre  fatto  efau^  i 
dire ,  e  quando  mai  vi  fiete  prefentato  a  1 
lui  in  una  politura  più  umile ,  e  più  n(r 
pettofa  ?  Parlate  dunque  o  mio  amabile 
Salvatore,  parlaÉeperme,  fate  gridare 

I    •       altamente  il  voftro  faogue  adorabile  ;  e 
le  voili:e  piaghe^ome  tante  bòcehe  •  elo- 

,.  quenti  trattino  oggi  la  mia  caufa . 

♦  "Vorrefte  voi  rifiutarmi  >  voi, che  non 
00Atent6«i'inter6edeceper  me  pre<]ò  4il 

I  Trono  di;  «oikp  £^adre  >.  .vs  compiacete- 

•  '.  «'  di 

f  ; 

1 

Digitized  by  Google 


•  deiU  Mejfa ,  "Bàtu  IL  j  6  5 
di  venire  su  queflr'Altare  a  fàgrificàrri, 
per  li  miei  intereflì  ?  Nel  mcMiieiico  p  im 
cui  fpargete  per  la  mia  falute  ii.  voilro 
fangue,  mi  negherete  deUe  preghiere^ 
Ciò  flon  poflò  perftiademii;..  -        'l  '» 

Siccome  peco  io  conoico  qiuutto  {aum 
indegiiad'  eilère  a&olcato  >  perder-  fac- 
to sì  ipeSo  il  fardo  alle  vofire  parole ,  ed 
•agli  aaubili  invki ,  clie  mi  avete  faià  di 
ritorxiace  a  voi  »  cosi  -fonp  Jìcuco  alme* 
no ,  che  le  ricufatie  lemìe  preghiere ,  vi 
lafciesete piegale  a^^wlle'di  w&x9iMÉh 
dre>  e  de^voilri  Angeli,  che  Aon^vi 
hanno  mai  offefo . 

Regina  augnila  del  Cielo ,  e  della 
Terra  >  voi  iiete  la  Madre  di  Dìo  ;  voi 
liete  pure  la  mÀa .  Abbiate  itanu  tenerezr* 
a,  ecompaflìone  per  me,  quanta  po- 
deftà  avéte*  pi^fib  a  Gefu-CriHoìvoftro 
Figliuolo .  Impiegate  il  voftro  credito, 
per  fb.ddisfare  ^lla  voilra  pietà  >  e  piega- 
te quel  Figliuolo  Onnipotente  ad  operar 
re  per  Cuoi  Fratelli  sì  deboli ,  e^l  miStatf 
bili,  ^|iù  beati»  AngeU  ^tl,:.^ 
vedere  in  ^ueft' occafione  l'amore»  che 
avete  per  |ipl .  Il,vantàggip,\che  gode- 
te d'ellère  interamente  liberi  dalla  mms^ 
sia  non  vi  reiuU  iAfeofìbiU  alla  diigrazia. 

d*un 


;i66  Trattato  delSagrìfi^ 
è*  un*  anima  veftìta  d*atia  canie  pefante  » 
«orrotu.»  e  tiforule.  Pregate  il  vofbo 
e  il  noftro  a  darci  la  fua  protezione 
vontra  i  noftri  aemici ,  ed  a  farci  parte 
delle  fue  grazie .  Nè  B^no  vi  fcordate 
^  fioftri  Fratelli ,  che  gemoBo  nel  PiU' 
-gatorio.  Voiporute  dinanzi  al  Tribu- 
nale deirOnnipotente  le  Orazioni  de* 
Santi;  pceiènutegliilSagrifizio  del  San- 
to de' Santi»  per  ottenere  la  liberazione 
di  .  .  •  .  .  ,  che  deiìdera  con  tanto 
•ardore  d'andar  a  cantarecon  voi  nel  Cie- 
loklodi  dell'Onaìfiotente. 

V. 

t  CONSIDERAZIONI, 

r 

Owengavi ,  nel  rivolgervi  qul.al  Pa- 
dre celefle,  di  chiedergli  il  cibo, 
df  cui  avete  bifogno ,  e  preparatevi  alla 
^^^omunÌQae>  o reale,  o  fpirituale* 

AFFETTI. 

.  Poiché  vi  compiacete  0  mio  Dio  dii^ 

guar- 
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dglkMeffa,  Porteli  >  167 
gnardarmì  come  voftro  Figliuolo ,  e  che 
io  yì  riguardi  come  mio  Padre»  noa 
pofso  non  attendere  da  voi  il  cibo-»  di 
cui  ho  bifogno .  Maficcome  voi  fìeteil 
mio  Padre  eel^e ,  di  quel  pane  -difeelb 
dai  Qeloio  hò  appetito .  Avvegaaciiè 
io  non  (ìa  un  Angelo»  poiché  vi  fiete 
compiaciuto  di  deftiaarci  a  riempiere  il 
ioro luogo,  patecoBWBiMOte^  cheaiffi- 
£  alla  medcfima  onenià  ,  sol  filiamo 
le  medeJGme  vivande .  Noli  già  nella  taz- 
Battett'infeliceBs^oma;  ma  «<1  Cali- 
ce ideila,  ialote,  io  delìderodi  cavarmi 
lafete.  Ma  perchè  iòa  lo  maggiormen- 
te in  dubbio  di  fpiegarmi  ?  Ah  mio  Dio! 
feiopoteflìmaiigiafe  di  queiradorabile 
vittima,  ch'è .immoku,  che  aUegres- 
za  >  che  confolazione  farebbe  la  miat 
Ne'  5agrl£z)  antichi  Ornili  d  qedio  »  che 
jovipre&nto»  quelli  che  gli  e£fariyaAò 
partecipavano  delia  vittima .  Que'  fagri- 
£zj  non  ei:ano  >  che  £gure  del  noftro  ; 
compite  in  queilo  momento  quelle-  figc^ 
re»  e  (arò  contento .  Imperocché  il  Cer* 
vo  alTetato  non  corre  con  tanto  ardore 
verfo  le  fontane  >  come  in  defìdero  di  ri- 
cevere sei  mio  cuore  queir  Oftia  vira  » 
fiwtaaa  >  e  forgentc  di  tutte  le  grazie . 


Digiti: 


r  <  Veoice  . dunque  omio  amabile  Salvi* 
4ore  y  oggetto  di  tutti  i  miei  afiètti; 
igicya  del  mio  cuore,  e  vita  . dell'animai 
tflàa;  W  dimandato  molti  favori  alPa- 
4re)[C^OiQele^  >  .ma  por  che  io  vi  pòii^ 
-iegga»'  altro  più  non.  gli  dimando .  £ 
che  potrei  io  dimandare  di  più  ?  Ritrovo 
«avoi  ogni  cofa  ;  voiiìete  la  ^mialuce; 
•yoifietciljQioxiiugia;.  vox  iìete  il  mio 
<GojifoIatote«  |a..mia  rpcpranza  9  la  mìa 
gioja e  la  mia  vita»  In  voi  iòne  rac* 
4:hiuQ  tutti  i  tefori  del  Cielo,  e  dell&tefr 
jra  in  voi  fi  trovano  la  jfcietiza  ^  -e  la  ^ 
4>ienza;  in  voi  figufta  la  vera  felicità  ; 
9«i  voi  a^ita  veràpietiteJa  Divinità  <]ua»> 
.«oelU  è  grande,  ^ncchico  d'uà  «i  pre* 
4KÌQfo  teforo ,  ch&£0&.mi  reila  a  defide- 
rare ,  .fc  nOn  di  non  perderlo  giammai  ? 
Ji^eftate  dunque -,  viiìipplìco  -o  mio  Sai* 
n/axotQ»  e  ^io  tutto,  cefiate  continui^ 
mente  meco  fulia  terra ,  affinchè  io  fog- 
^iotni  eteirnamente  con  voi  nel  Paradi- 
-^«.Cosii&iU:     .  . 


CA- 
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C  A  V  O  t 


Sagrifzio Eucarifiiea y  odi  rtaf 

-       •   dimtnt9di  grkf^f* 


VEggonfi  mold  far  dir  delle  M^- 
fe  ,  per  ottener  qualche  gra- 
zia ^  ma  pochi  iè  ne  veggono- ,  cke 
aie  £icciaao  dire  »  per  ringruiar  Dio 
di  quelle  >  die  ^  ci  £à  ogni  ^orno  .  £ 

puee  il:  gran  fegreto  per  ottener'  nuo- 
vi fAVOSf.  ,  e  dimoftr»e  la  iùa  grati- 
tudine per  ijueiie ,  che  fono  fiate  th 
cevute  .  Ma  nefTuna  cofa  è  più  pro- 
pria a  riconoiberle  »  che  il  Sagrifizio 
dell'Altare ,  al  quale  ^voi  potrete  aiii- 
fiere  con  quella  intenzione  ,  fecondo 
il  ^iiègno  I  che  fono  per  daryi. 


H 
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j^O     Trattato  del  Sagfijhk 

t 

flit  princìpio  detta  Mejfa  ^ 

COKSIOEUÀZlONi. 

Figuratevi  tutti  gli  Angeli ,  tutti  i 
Beati  »  che  ciicoiidaiio  il  Trpna 
d^rOimipotente  »  e  che  fanno  rimbom- 
bare ilParadifo  di  Cantori  celefti  dia 
gloria  del  ioroBeae&ttore>  di  cui  rac- 
contano »  ed  eiàkanO'  gli  innumeiabili 
benefizj .  Meicolatevi  nella  truppa  di  que* 
cuori  sì  pieni  di  gratitudine  per  dare  de* 
contiallègnì  della  voftra  • 

AFFETTI. 

C  mio  Diot  mentre  ilQdo»  e  It 

Terra  vi  lodano»  e  vi  benedicono»  ià' 
rei  ben  ingrato ,  fenon  venidl  ancor  io 
■a  moftrarvi  la  mia  gratìmdine .  Ma  ai- 
-mè  !  donde  mai  potrò  cominciare  !  la 
moltitudine  de'  voflri  benefizj  è  sì  gran- 
de; ogni  benefizio  è  si  confiderablie , 
«he  non  foffo  nè  £irne  V  ennmmzione  , 
nè  comprenderne  tutta  l'eccellenza.  L«o 

con- 
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MhMeffa.  Varie  U.  lyi 
coofeflfo;  hobifogno  d'una  nuova  gra-  < 
zia  >  per  ringraziarvi  dell'altre .  Degna- 
tevi  dunque  d' illumiaaFe  il  nuo  inteUec- 
co>  afEachèconcepifca  tutte  le  dimea- 
fìonl  >  f  altezza ,  la  profondità ,  la  lun- 
ghezza ,  e  la  larghezza  di  quella  inoooir 
prenfibile  carità  »  di  cui  mi  avete  date 
tante  f<^nalate  tellimonianze  >  e  di  cui  ^ 
mi  fate  ancora  provare  ogni  giorno  sì 
amabili  eflfetti. 

Ma  quando  concepirò  io  quett*  infin- 
ta carità  ?  dove  troverò  termini  per  lo* 
darla  degnamente?  Tutto  ciò,  chepof- 
fo  dire  >  é  »  ch'ella  &^pen  infinitamente 
e  4e  mie  Idee ,  e  le  mie  elpreHioni  «  di- 
rete voi  contento  o  mio  Dio ,  fe  per  pa-  ' 
le&re  la  mia  gratttndine  io  fòuna  confisi 
(ione  della  mia  infufi^ienza  a  riconofce> 
le  i  voftri  bene£zj  ? 

Alme!  fenza  Tajuto  dell' unigenito 
•vofiro  Figliuolo,  sMoSalvatMe,  e  mio 
Rè  non  avrei  potuto  iàrlo  •  Ma  dap- 
poiché egli  s'è  compiaciuto  di  Dirli 
Uomo  ,  e  di  darmi  il  fuo  Corpo , 
e  il  fuo  Sangue  per  elière  la  vittima 
del  noftro  &grifizio>  ho  la  confola* 
ziond^^di  poter  riconoicere  degnamen- 
te tntce  le  grazie  ,  che  kò  ricevute 

H  A  dal- 
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17%    Trattato  del  Sagrìfizio 
dalla  voflra  mano  infinic^imente  Ube- 

O- mio  Salvatore  >  non  vi  contenute, 
il  fcongiuro,  d'eflTer  la  vittima;  fiate 
tlcresì  il  Sacerdote  di  quefto  f^grifizio, 
cheio  defidero  d'pfièrire  in  rendimento 
di  grazie/  Quefta  vittima,  lacuale  non 
èakro^  che  U  voftro  Corpo ,  eil  voftrp 
San  gue  è  in-  vero  d' un  inefiimabile  valo- 
re .'  ma  fe  voi  la  fagri^ate.,  voi ,  che 
ficte  infinitamente  amato  davoftro.Pa- 
dre ,  ciò  iaumenterà  anc(M:a  il  Tuo  prezzo, 
e  la  renderà  ancona  più  cara .  L' ultinui 
gcazia,  eh' io  vi  dimando  preièntemen« 
te  è  di  compiacervi  pffq:endo  voi  fteflb  , 
^'-ofiferirmi  con  voi  come  un  memlMro  <kl 

II 

< 

S^ndQ  il  Sacerdote  tffmjfc  tifante  • 

«  U  vim . 

\:   XONSIDER  AZIONI. 

NEI  veder  .quefto  cibo,  fovrcngavi 
della  vi«a  natntale ,  clie  avete  ti* 

«eivtMft  4^1.  Dio  >  c  comiociate  i  vofln 

ren- 
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Rendimenti  di  grazie  col  nngraziair- 
nelo  * 

AFFETTI. 

«  ... 

• 

ignote  9  Itegli  è  im  debito  della  grà* 
ticudine  il  conièrvare  caramente  lame^ 
moria  de'  bene£zj  ricevuti  y  io  vengo  a 
dirvi  >  che  non  mi  fono  (cordato  della 
grazia,  di «m mi ATtfe^vorìto  cavan- 
domi dal  nulla.  Sij:  vQÌ  il  mio 
Creatore  e  V  autore  del  mio  clTere  *,  vi 
fello  obbligato  dell^viea ,  che  godo»  « 
f  ec-  iàrne  una  pubblica  confeflìone.vi  pro- 
fentoqueilp  pane,  e  quello  vino  >  cbe 
^fervono  a  mantenerla  • 

Ma  che  dico  io»  che  voi  nda^meda^ 
ta  la  vita  ì  Parlerò  più  giuftamente  di- 
cendo, che  me  la  date  ogni  ora.  Impe^ 
rocchè  finalmente  iè  nwi  me  la  cooièrvia* 
fie  contiimamente  potrei  io  iàr  di  meno 

di  non  ricornare  ogni  momento  nel  nul- 
la? 

A  quello  benefizio ,  quanti  attd  ne. 
avete  aggiunti  ì  11  Cielo  ornato  di  tan* 

te  Stelle,  che  ci  copre;  quella  terra  ve- 
ftka  di  tanti  fiori,  che  ci  foftiene  ;  que- 
ftii  frutti,  queft'erbe>  quelli  animali  di 

H    3.  tan- 
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174  Trattato  ttel  Sagrifizìo 
tante  ^ite,  cheavete  creati  per  ferviglo^ 
per  cibo  y  per  diletto  deJrUomo  ;  ii&>* 
le,  che  m'illumina;  l'aria,  che  reipi* 
ro  non  Iboo  tanti  doni  preziofi ,  che  mi 
£ite  ogni  giorno^  Da  qualunque  parte 

10  rivolga  gli  occhi ,  Ì£oigo  per  tutto  le 
voftre  liberalità  ;  ed  ogni  Creatura  pub- 
blicando la  Tofira  bontà  verfo  di  me ,  tcC 
invita  alla  gratitudine  Avvegnaché  qne^ 
fii  beni  mi  fieno  comuni  col  rimanente 
degli  Uomini ,  voi  me  gli  avete  renduti 
ptoprj ,  penfitndo^tne,  quando  gli  ave- 
te creati,  cseandòli  per  me,  e  dando» 
mene  il  godimento,  come&  hoilS^> 
ro  >  che  per  me . 

Ma  oltre  di  ciò,  quantegcazie^ieiS** 

11  mi  avete  fatte  oBontàinfinità?  Quan» 
te  dilgrazie  avete  allontanate  da  me  ;  da 
quanti  pericolimi  avete  liberato  Voi 
peniate  giorno,  e  notte  a  me;  non  vi 
peniate ,  che  per  farmi  del  bene ,  e  me 
ne  fate  effettivamente  ogni  ora . 

Sarei  pur  ingrato ,  fe  dopo  tantkfaro* 
ri ,  io  me  ne  fcordaffi  !  Nò;  o  nùo,  Dio 
Aon  farà  cosi .  Penferò  continuamente 
a  voi  ;  cercherò  tutte  le  occafioni  di  pia- 
cervi ,  e  fe  non  potrò  far  altro  ;  canterò 
le  voflre  lodi  »  pubblicherò  le  vofire  mi* 

fe- 
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ièricordìe/  e  poiché  non  poilb  darvi  al* 
cnna  co& ,  che  io  noa  abbia  rìcemta-  ds 
voi>  voglio  almeno  tutto  ciò,  che  ia 
tengo  dalla  voftca  bontà  »  coniàgrarlo  - 
per  giuflìzia ,  e  per  amore  a  glorificarvi 
il  rimanente  de*  miei  giorni. 

Coniano  dunque  nelle  vo/lremani 
o  mio  Salvatore  tutto  ciò  «  che  fono  ;  il 
mio  corpo»  lamiaanmia,  Hflà&>inie!- 
letcoy  la  mìa  memoria  >  la  mia  volontà» 
il  mio  cuore  >  la  mia  lingua  ;  i  /nlei  be- 
ni ,  il  mio  credito  ;  tatto  ciò ,  cKe  di- 
pende dame;  c  vi  fuppliooy  voi»  cbt 
fitte  il  Sommo  Pontefice  %  di  voler  offiire 
tutto  ciò  a  voflrp  Padre  come  una  vit^- 

tnky  chegllptdèiit9« 
Ma  bagnate»,  vi  icoogmcoy  ^pieilo 

iàgrifizio  colle  lagrime  >  che  le  mie  in- 
gratitudini paAàir  mi  fiisoo  veriare. 
Tutta  la  mia  occupazione  per  l' avvenire 
iàrà  di  piagnere  le  mie  ingratitudini ,  e 
di  fi udiare  ad  adempiere  le  obbligazioni 
della  mia  ficoAoiòenza.  Se  io  non  iòno^ 
così  felice  di  poter  dare  in  una  volt» 
la  mia  vita  pel  mio  Benefattore  ,  io 
fono  rifolto  almeno  di  dargliela  a 
poco  a  poco  »  allenendomi  da  tutto 
cid  >  eh*  egli  mi  proibifce  9  ed  oi&r- 
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rindo  efattamente  ciò  ,  che  mi  co* 


'  Alla  Cpnfagmknt  »  td  «W  ^ìntìB^ùttt 


loiettetevì  qui  In  memoria  il  gtatn 


£ite>  che  Dio  Mainato  il  Mondo  iìao a 
dargli  il  fuo  proprio  Figliuolo  »  tino  a 
darlo  in  preda-aUa morte,  per  cavar  gli 
XJomini  dall'  Inferno»  e  per  apiìc  jk>£oil 
Cielo .  Riconofcete  dunque  nella  Crea* 
zìone  un*  immagine  dell' Incarnazione 
delVierbo,  e  dellamaite  di  Geiju-Cri- 
&o  >  ed  abbiate  de'  fentimenti  di  graticur 
dine  conformi  a'  favori  sì  ilraordinarj  » 


•  .  Quando  voi  vi  foftc  contentato  omio 
.  Dio  di  crearmì>e  di  darmi  con  tutti  i  va^ 
taggi  degli  altri  Enti  Corporei  un'ani- 
ma ragionevole  >  che  m' innalza  in£nl- 
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tatnenteropradiloro>  avrei  dovuto  ber 
nedirvi  eternamente,  ma  quél  genio > 
cKe  vi  dà  la  voftra  bontà  di  verfare  i  vo« 
ftri  favori  (ino  alla  profuiio^e  >  non  fa* 
lebbe  flato  pienamente  foddisfatto.  Ave* , 
te  ancora  adornate  V  anime  hoftre  della 
voilra  grazia  >  quella  preiiofa^  ed  am*' 
mirabile  par ticipazione  della  voftra  efien* 
aa,  che  ci  mette  nel  numero  de'voftri 
Figliuoli  adottivi,  e  ci  dà  una  fpezie  di 
diritto  alla  voftra  Eredità,,  e  a  queir 
ineffabile  felicità  ,  che  godete  voi 
fteflTo- 

U  eccellenza  di  quefto  benefizio  è  jn« 
comprenfibile  alle  più  fublimi  intelligea^ 
ze  i  ma  i  beni ,  che  voi  fapete  fare ,  paf- 
ianò  tutti  quelli ,  che  gli  Spiriti  eziandio 
del  primo  ordine  , .  poflono  figurarft  « 
Scorgo  ancora  non  so  che  di  più  maravi- 
gliofodició,  che  hò detto.  Sevoiave* 
fte  fatto  quefto  dono  ineftimabile  ad 
Uomini  innocenti ,  i  quali  non  il  ibftè- 
ro  renduti  indegni ,  offendendomi ,  av- 
X  remmo  avuto  motiyo  d^  ammirare  >dilo* 
dare,  di  ringraziare  la  voftra  infinita 
mifericordia .  Ma  ella  poteva  inoltrarfi 
di  più  ;  e  voi  non  avete  voluto  prefcri- 
verle  limiti.  Avete  fatto  quefto  fegna* 
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I7S    Trattata  del  Sagrìfizi» 
iato  favore  a'  peccatori ,  ad  ingrati  >  c;lie 
avevano  meritato  di  provare  tutta  l'indi* 
gnazione  della  voftra  giufta  collera . 

Qò  però  non  è  ancora  tutto .  Di  qua- 
li mezzi  vi  liete  voi  ferv  ito  a  quefto  fine 
o  fbrgente  incomprenfibile  di  bontà  ,  e 
di  miièricordia  !  Il  iàgrifizio ,  che  yi  fi 
preiènta  me  li  mette  dinanzi  agli  occhi  ; 
Quando  io  veggo  ,  che  Gefu-Crifto  di- 
Icende  dal  Cielo  nelle  mani  del  Sacerdo- 
te >  e  fi  copre  coll'a  pparenze  del  pane ,  e 
del  vino ,  mi  ricordo  >  che  T  unigenito 
voftro  Figliuolo  è  difcefb  per  ordi  ne  vo- 
ftio  nel  feao  d'una  Vergine  ^  e  s' è  vefti- 
to  del  Corpo  d'un  bambino  >  d^una  car- 
n^fì-agile,  mortale,  foggetta  a  tutte  le 
noftre  infermità .  E  quando  veggo  qu e- 
fio  Corpo  ièparato  almeno  in  virtù  delle 
parole  iàgramentali  dal  fiio  fangue  torno 
ad  imprimermi  la  trifia  immagine  di  ^UC' 
gli  eoceifivl  dolori ,  e  di  quella  SKHte  sì 
ignominiofa ,  ch'egli  hà,foiferta  fili  Cal- 
vario .  Ma  quando  vengo  a  penfare, 
che  queil'  è  il  rimedio ,  che  voi  recate  a 
miei  mali;  che  quefti  fono  ì  mezzi  >  de* 
quali  vi  fervite  per  darmi  la  vofira  grazia» 
eper  rimettermi  in  tutti  i  diritti ,  che  io 
aveva  perduti  col  peccato  \  lo  confefìò  > 

la 
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U  mia  ragione  li  perde  >  e  il  mio  iacelieC'* 
to  fi  confonde  >  e  non  mi  reila  voce  » 
che  per  gridare,  bontà»  dajmore;,  ò 
bontà  feìDzsi  miiiira  /  d  amore  fenza  li- 
miti l  V  innocente  patiice  in  luogo  dei 
reo  ;  il  Figliuolo  è  fatto  morire  per  la  fa* 
inte  dello  fcHiavo  f  permettete  ò  Si* 
gnore»  clie  io  mi  lamenti  qui  di  voi 
ftellb  con  voi  fieflò .  La  voUra  ecce0ìvft 
bontà  y  vi  hà  fatto  porre  in  dlmenticaa- 
sa  e  la  voftra  grandezza»  eia  mia  viltà  • 
Nò-  ;  mio  Dìo  j  non  è  così  ;  io  patio 
daU9mo>  e  voi  operate  da  Dio.  Non 
vi  fiete  mai  dimcÀrato  si  grande  >  che 
quando  vi  fiete  abbaHOito  in  tal  guifà . 
Non  v'  hà  che  un  Dio  >  che  po^  tanto 
inokrariì  coli*  amore  ,  e  colla  bontà . 
Ciò  non  è  del  carattere  dell* Uomo* 
Aimè!  ionefò  ogni  giorno  una  trifta 
fperìenza.  Mentre  ó Signore»  voi  ver» 
late  fenza  rìfpannio  1  tefòrt  delle  voftre 
infinite  mifèricordie  >  in  vece  di  fare  i 
miei  sforzi  per  corrifpondervi  >  ufo  in 
ogni  colà  della  rìferva.  Quante  veite 
mi  è  accaduto  di  chiedere  ;  Sono  io  ob- 
bligato rìgorofàmente  a  quefto  >  a  quel- 
lo ?  Fredde ,  ed  ingrate  ^ulflioni  ufcire- 
te  ancora  dalla,  mia  bocea  ì  Non  è  un 
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I  So  Ttatt^o  del  Sagrijrd$ 
lare  profeilìoae  aperta  d' iogratitudme  il 
tenere  verfo  un  Dìo  così  liberale  un  tal 
Imguaggio^  Ma  ciò ,  ch&mi  Ù.  vergo- 
gnare  ;  ciò»  che  im  fà  coafoadere  oltre 
tutto  ciò ,  che  poflb  dire  è ,  che  fpefTo 
in  vece  d*  andare  incontro  a  tutto  ciò, 
che  potrebbe  eecarvi  ioddisfazione  per 
iègnakre  in  qualche  modo  lamia  grati* 
tudine ,  nè  meno  adempio  le  obbliga-* 
«OHI  più  ilrette  /  violo  i  voftrirpiù  ]for- 
malì  comandi ,  ardiico  d' offendervi  ò 
Dio  d' amore ,  e  di  mifericordia-.  Nò  ; 
torrenti  eterni  di  lagrime  non  potranno 
•mai  lavarmi  da  una  si  nera  ii)gratir 
tudine .  Io  non  mi  fondo  però  fuileX 
-mie  lagrime  ,  ma  fui  voflro  preziofb 
Sangue  ,  che  fcone  prefentemeote  > 
per  efpiaie  le  mie  ingratitudini  »  e  pes 
riconofcere  le  infinite  miferieordie  del 

Mie  celefte . 


m 
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COnficlerate ,  ctie  té  (lete  moflb  da 
uft  ddìderio  lacero  «Umoilrare  a 
Dio  la  voilra  gratitudine ,  voi  fiece  pe> 
■averne  k  più  belb  occafionedel  Mondo . 
<iefu-Q:ifto-  il  compiace  di  ven^  in  voi 
per  infegoarvi  ciò  ,  cjie  bifogna  face ,  e 
per  mettervi  nelle  mani,  dandoli  a  voi 

il  modo  di  teiutece  a  Dio  guanto  vi  iià 
dato  •  . 

AFFETTI;-  ^ 

•  # 

Kel  rivo  dellderiG^,  da  cui  mi  iènto 
infiammato,  dipa/Tare  il  rimanente  de' 
mieigiorfii  ndla  pratica  d'una  generofa , 
e  tenera  gratitudine  verfo  Dio^  mio  Pa^ 
die  celefie  non  mi  negate  ò  mio  Salvato- 
re ,  la  grazia  ,  che  vi  dimanda .  Venir 
«e  nel  mio  cuore ,  per  infògnasmi  le  ob- 
l>liga2xoni  di  quefia  beila  virtù ,Voi  vi 
fiete  eccellentemente  riufcito ,  cpme  ia 

tutte 
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iSi  Trattai»  MS  agri jhi^ 
tutte  le  altre  j  e  veggo  t  che  i&gri  Sto- 
rici della  voftra  vita  hanno  mellò  tutto 
lo  fludio  per  farcela  fapere .  Per  tutto  io 
leggo  ,  'che  voi  rendevate  a  voftra 
Padre  continue  grazie  .  Degnatevi  > 
ò  mio  Salvatore  ,  di  comunicarmi  i 
medefimi  ièntiiiienti  >  e  la  forza  d'efc;^ 
guirli.  •  • 

Ma  affinchè  i  miei  ringraziamenti  non 
terminino  in  femplici  aflètti ,  nè  in  fem- 
plici  parole,  poiché  vi  iiete ccwapiaciu-' 
to  di  darvi  a  me  >  permettete,  che  io  vi 
prefentì  a  vofiro  Padre>  ed  al  mio,  co- 
me una  vittmia  d'amore ,  e  di  gratitadi-^ 
ae .  Queft*  è  runico  mezzo  di  ricotfo&e- 
re  degnamente  le  grazie  infuiite ,  che  hò 
ricevute  da  lui .  E'  vero  >  che  io  no» 
merito  da  me  fleflb  le  iìie  occhiate  ;  tqm, 
dovendogli&re  un'offerta,  sì  confiderà^ 
bile,  fonoficuro,  che  fard  ben  ricévu- 
to .  Vi  ofinrtfco  ò  mio  Dk> ,  quantun- 
que io  iìa  indegno  di  comparire  alla  vo- 
éra  preienza,  vi  offerì  (co  Gefu-Crifto 
voftro  Figliuolo  >  per  riconofccre  l' infi- 
iika  bontà ,  che  avete  avuta  per  me  » 
Egli  è  mio  >  lo  poflèggo  ;  voi  me  Tcve» 
te  dato;  egli  s' è  dato  a  me ,  ve  Tofferi- 
fco  con  tutto  il  cuore  per  voftro  onore  > 

e  per 
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e  per  Yoftra  gloria  ;  alcuno  non  può  con- 
tribuirvi più  di  lui. 

Ritorno  a  voi  >  ò  mio  Salvatore; 
imperocché  trovo  tutto  in  voi.  Dopa 
avermi  lènrìto  di  vìttima,  vorrete  pur 
fervlrmi  ora  di  Sommo  Pontefice  !  Se 
liete  venuto  fulla  terra  per  efière  fagrilì- 
cato  »  fiete  ancora  venuto  per  eflère  il 
Sacerdote  eterno  fecondo  P  ordine  di 
Melcliifedecco  .  Ck>ncedetemi  dunque 
la  grazia  di  prelèntarml  a  voftro  Padre  > 
per  attendete  per  gratiradiné  il  rimanen» 
te  de*  miei  giorni  a  glorificarlo .  Io  fono 
poca  colà)  lo  so,  ma  vi  appartengo; 
fono  uno  de*  membri  del  voftro  Corpo 
miftico;  le  coiè  più  vili  divengono  pre- 
ziolè  dal  momento  >  che  fono  voftre  ;  e 
prefèntate  di  vollra  mano  non  pofibno  fe 
npii  eflèr  grate . 

O'pi^toilo,  ò  mio  amabile  Salvato- 
re ,  non  facciamo  che  un  medefimo 
Sagrifizlo  ;  unitevi  sì  intimamente  all' 
anima  mia ,  che  io  viva  In  voi ,  e  voi 
viviate  in  me .  In  quefta  guifà  >  quando 
offerirò  il  Sagrifizlo ,  e  farò  la  vittima, 
voi  fagrificherete ,  e  fwete  altresì  fagri- 
ficato .  Così  pare  quando  vi  (àgrifichere- 

te  a  voilro  Padre ,  avrò  T  onore  d' enfere 

con 
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2  84  Trattato  detSagri^ii* 
con  voi,  elavìuima,  e  il Sagrificatore- 
Io  vi  fcongiuro ,  che  il  medefìmo  fuoco 
abbruci  il  voftro  cuore ,  e  il  mio  ;  che 
^  mefchiao  i  loro  foipiri  >  e  (ì  co&fbndao 
Tko  follevandod  verfo  il  Cielo ,  e  che  io 
abbia  il  vantaggio  di  fervirvi  d'inftnx' 
mento  per  glorificar  fulla  Terra  voftro' 
Padre,  mentre  voi  lo  ringrazierete per 
me  nel  Cielo  ^  Cosi  Ha .  • 

CAPO  V. 

» 

paniera  ^  afcoltar  la  Mejfa  Cùnjtderata 
tvm  u»  SagrijizJo  «T  efpiazion^ 

IL  SagrlHzlo  d'  espiazione  è  quello  , 
che  fi  ofTeriice  per  ottenere  la  remili 
fione  de'  fiioi  peccati .  Nel  peccato  v'  hà  1 
duecofe;  L'offefa  di  Dio  >  e  la  pena,  ^ 
ch*ella  merita .  L'ofiefà;  parlo  non  del 
peccato  originale  V  ma  del  peccate  pep> 
fonale  >  non  fi  fcancella  >  che  col  dolo^  ^ 

unito  al  Sagramento  di  Penitenza ,  ò 
almeno  al  defiderio  di  riceverlo ,  foprac- 
tutto  >  è  mortale .  La  pena  non  fi.  ri- 
jnette  >  che  cogli  Efercizj  penofi ,  ò  coli* 
applicazione  delle  foddisfazioni  della  vi-  I 

.ta  iaboriofii  >  e  delia  morte  di  Gefu-Cr^ 

fio. 
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fio  .  Ora  l'uno  de'  principali  effètti  dell* 
hSietìk  è  di  ottthétci  là  grazia  della  G>n- 
ttizione  »  e  di  £irci  parte  de'  mirici  di 
Gefu  -.Crifto  .  Con  <juefta  iotewine 
àohhhmo  a0Hleryi  quando  G.  riguacda 
tome m fagrifisio d'eQéasuoiiei. ..  ..:t  'j» 

•    •  •     .  ; .       .  ;       ^  ,^  l  U  *  >^ 

,    •  GQNSIPBILAZIONI» 

QUandoil&iccidote  è  a  p«è  deli? 
tare  >  e  recita  iiC^iirj&irtff'  »  ìrnvoAt 
gìnatevi  di  comparire  tutto  ro- 
fierto.di.^ttctd  j^ba^ù  «1  Tr^naib 
écìUL  Giufii:^  Divina .  Prendete ,  e  la 
politura»  é i fentimenti deirumile  Pul» 
blicaao;  rìconofcetfrìvoftritnaoéatx^ 
ti)  e  la  voftra  impotenza  a  ripararli .  Ma 
.  feorgendo.  Gefu  Cri/lo ,  che  sWerifceca 
foddisfarc  per  voi ,  alzate  le  voftre  fpCf 
laoae  >  abbiate  confidenza  .  adU  ';^  * 
hoACà  »  ttngi'  fooimerici .         '  . 

•  •  • 
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A  F  F  ET  TI. 

'  Che  obbligazione  vi  ho  ò  amabile  Sal- 
vatore di  tutti  gli  Uomini ,  che  vi  flatQ 
compiaciuto^  £im  miià  licurti)  -e  «li 
ibddisfiure  a'  debiti che  m*  era  impoi&' 
bile  di  pagare  ?  Rinnovate  ancora  oggi» 
vi  fupplico ,  il  Sagri  Hzio  della  Croce  >  e 
mentre  ia^iidio  di  mv vedermi  de^^miei 
errori  >  e  di  ricornare  falla  buona  ftrada  > 
accre^te  colla  voflra  grazia  il  dolore, 
che  io  provo  dei'miei  peccati ,  e  £ue  che  i' 
anima,  miaabbia  un iiocerp peotiment» 
d'averli  commeiiì. 

Padre  Eterno»  u^ètù&M  di  chTa' 
auuvi  mio  Padre»  dopo  avervi  uate  voi* 
te  mancato  >  e  di  rifpetto  »  e .  d' abbi* 
dienza  .  Nò  ^  convinco  della  mìa  la-* 
^nità  f  non  ne  avrer  V  ardire  »  Uè 
non  comp«riiE  a  voftri  piedi  cucco  coper* 
to  del  Sangue  del  voftro  diletto  Figliuo- 
lo.  Se  i  miei  innumerabili  peccati  irri- 
*   tanoilvoftrolìi^o,  quefto  iangue  mt 
moverà  a  compailione  >  fe  Cete  Tordo  st* 
miei  fofpirì ,  e  difprezzate  le  mìe  lagri- 
me, ard  lieo  di  promettermi ,  che  farete 
fenlìbjle.  alla  voce  di  quel  iàngue  >  che 

gri* 
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grida  affai  più  forte  di  quello  d'Abele> 
per  chiedere  non  ilgafligo,  ma  .  il  per- 
dono de*  miei  peccati .  Io  sò  per  altro , 
che  a  voi  piace  più  d' efièr  dùnnato  il 
Padre  delle  miiièricordle  >  che  il  Dìo  del* 
■\é  vendette.  Tutto  ciò  mi  ti  fperare^ 
che  aoa  rkulèrete  il  mio  cnòìe  contrito  » 
ed  umiliato,  che  Gefu-Criilo  ibmmo 
Pontefice  è  per  prefèntarvi  immolando 
aittesi  £e  ilellb  in  mio  favore. 

f 

IL 

CONSIDERAZIONI.  • 

PEniàte ,  che  tutti  i  vofiri  peccati  ib^ 
no  trafgreiConi  della  legge  di  Dio 
eoncenata  nel  Vangelo  «  Riconofcete  la 
vofira  cecità  d'averle  antepofte  le  leggi 
della  Carne  >  e  del  Mondo.  Promettete 
di  prendere  per  Tavvenire  quella  fanta 
legge  per  T  unica  regola  delle. voftre 
azioni* 


AF- 


l)^  T fattati  del Sagrifiii0 
!     .  AFFETTI. 

* 

'x  Quando-io  fento  la  lettura  della  voiìra 
legge  ò  mio  Dìo ,  iènto  la  mia  condan" 
nazione ,  iè  voi  non  aiate  verfb  di  'me  h. 
VOiftra  gran  mi&rìcordia  ^ .  Imperocché 
chi  trafcura  d'oilèrvarla  >.  merita  d' eile* 
fc  rigorofamente  punito  :  e  quante  voi* 
te  >  e  in  quaa»  maniere  T  hò.io  vio^ 
lata.^ 

Quanto  fono  colpevole  d'aver  feguite 
le  perverfè  inclinazioni  del  mio  cuore , 
e  le  ma  (Time  corrotte  del  Mondo ,  più 
collo»  che  le  fante  regole  >  che  mi  ave* 
te  date  pér  mia  direzione  \  Quelle  im- 
brattajjd  i'^niiiia';  ;queile  la.purificano  \ 
quelle  rendono  infenfati  gli  Uomini  più 
fapienti  ;  quelle  comunicano  eziandÌQ 
ft*  Fanciulli  una  iàpienza  tutta  divina . 

Lungi  da  me  per  T  avvenire  la  perni' 
ziofa  morale  de' partigiani  del  Secolo-, 
Lungi  tutte  quelle  fpiegazioni  inganna*» 
tirici-  d«lle  verità  del  Vangelo»  che  mi 
hanno  così  fpe^  fedotto  •  N<>  \  non 
confulterò  più  per  mia  direzione  il  genio 
del  mio  cuore  ;  egli  è  troppo  corrotto  ; 
non  a&olterò  più  gli  artiiizioiì  difcorfi 


Digitized  by  Google 


della  Mejfa,  VofUU,  1S9 
del  Mondo  \  ^  un  cieco  ,  che  non 
mancherebbe  dì  fkttni  cadere  con  lui 
nel  precipizio ,  fe  lo  prendeifi  per  mia 
guida  .   Ma  innalzerò  gli  occhi  jcerXo 
voi  ó  Sapienza  increata  ;  la  voftra  pa- 
rola  farà  la  £accola  »  che  m^lllumine*  - 
rà  in  tutte  ie  mie  iirade.  Leggerò  >  me- 
diterò mattina  ,  e  fera  le  verità  ,  che 
mi  avete  annunziate. ,  «  né  fiirò  il  ci- 
bo ocdinario  4Ìeil'  anima  mia  ;  Ma  non 
mi  ricufate  i  lumi  ,  de'  quali  hò  biib- 
gno  per  comprenderle  <  Migliorate  il 
mìo  gufio»  affinchè  ae  lènta  la  dolcezf* 
za  i  intenerite  il  mia  cuore  >  affinchè 
da  eiTe  (1  laici  penetrare  y  e  fortificate 
k  mia  anima ,  et  la  mu .  carne  ,  affin- 
chè le  mettano  in  pratica .  Pec  ^.optarvi 
la  difpofìzione ,  che  io  hò  d' ofièrvarle 
incontanente  ,  voi  mi  vedete  in  piedi 
mentre  mi  fi  annunzianp . 


'i 
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Ut 

J2fmdo  il  Sacerdotefà  Pohblazhni  del 
'  pantp  €  dd  tOm* 

CONSIDERAZIONI. 

I 

COpfiiiecate»  che  tuttala  roftcàdiir  1 

grazia  nafce ,  perchè  arece  ante*  i 

pofta  una  vita  fenfuale ,  di  cui  il  pane ,  i 
e  il  vino  ,  che  fervono  a  foftentarla, 

ibno  la  £gura,  a  quella  vita  fopranna-  | 

turale,  e  divina,  che  Gefu-Crillo  vuo-  I 

le  comunicarvi .  Prendete  una  ferma  ri-  I 
feluzione  di  &grificars  qaefia  vka  atf* 

«ale ,  per  vivere  fecondo  lo  fpìrito .  i 

i 

AFFETJI.  1 

Io  lo  fento  ò  mio  Dio,  che  quefia  in- 
felice carne  »  di  cui  fono  veflito ,  è  la  i 
cagione  di  quali  tutti  i  miei  peccati.  Ora  j 
iella  mi  guadagna  colle  fue  carezze,  ora 
mi  ftrafcina  con  violenza .  Aimè  *  fe  il 
piacer  fenfuale  non  lufingafle  il  mìo  cuo« 
re,  ièlepaflìoni  nonio  tiranneggia/fe- 
ro,  mi  farebbe  iacile,  ò  mio  Salvatore 

di 
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a  feguir  le  voflre  pedate .  Intanto  10 
aon  poilàquafì  rìiblFermi  a  dichiarar  U 
guerra  a  queili  nemici  domeiUci  >  i  qua- 
li non  mi  di^iacono  af&tto  ,  quando 
anche  mi  accorgo  >  che  co^irano  alla 
•  miaperdita* 

Aiutatemi  dunque  ò  mio  Salvatore 
colla  voftra  grazia  onnipotente  ,  per 
crocifiggere  quefia  infelice  carte  eòa 
tutte  M  fue  ciy>idigie  .  Armate  il  mio 
braccio  di  quella  fpada ,  che  sà  penetrar 
r  anima  »  e  divìderla  ;  che  può  ftrap» 
fVfìe  quella  vita  fenfuale ,  che  s*  oppo* 
«e  al  voiSro  fan to amore.  Caoihiate  il 
0)io  cuore  ò  Signore  in  un  cuore  fìmi- 
le  al  voftro  >  come  fiete  per  cambiare 
qucfto  pane  nel  vofiro  Corpose  que- 
&o  vino  nel  voilro  .Sangue  .  Datemi 
1^1  fanto  orrore  di  tutte  le  cofe  della 
terra ,  che  ibno  ihite  la  fusefta  cagio- 
ne di  tutti  i  miei  peccati  Io  vi  rinuoh 
zio  ;  ve  le  fagrifico  con  quello  pane» 
e  quello  vino  >  chi^  vi  li  prefeutano  » 

.  .  •  * 

IV- 
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•  CONSIDERAZIONI.  J 

•  r 

•  •    .  ,  . 

12  Appc^lèatanvi  Gefu-Cnfto  àffiflb 
<Ju^  aiù- Croce  per  efpkre  i  peccati  di 
-tutti  gli  Uomini .  Cgnòderate  nella  fua 
-Paffione ,  come  ift  uno  fpeéchìo  fedele , 
•F  enormità  del  peccatO'é -Eccitate  il-  vo- 
ilro  cuore  a  concepirne  un  sì  grand'orro* 
-le  alla  vìfla  di  quello  fpettacolo  ^  che 
inoà  vi  ùcada  giammai .  ^ 


.AFFETTI..  • 

•  •  Che^oiàmirapprefetifiiioilCor^di 
^Sefii-Crifto  da  una  parte  »  e  il  fu»  iàn- 
guedall'altra  ?  Che  cofa  lignifica  l'eleva- 
tone di^pidt*.Oftiìir.adoral»ile }  Aimè  ! 
che  trifia  immagine  mi  fi  prefenca  alto 
fpirito  2  Tutto  cip che  veggono  i  miei 
occhi  mi  rifyeglia  alla  memoria  la  fan' 

gulno^  tragedia  »  xhe  fi  fece  fui  Cal- 
vario. 

O'  mio 
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O  mio  Salvatore ,  dopò  avervi  adora- 


1^ 

r 

E 

dotto  in  uno  fiato  si  compaffionevole  ^  11 
peccato  .  Per  erpiare  la  difubbidienza , 
che  fì  trorz  In  tutti  i  peccati  degli  Uomi- 
ni »  io  fono  ubbidiente  fino  a  f<^ire  la 
morte  fopra  una  Crocè  ;  Per  foddisiàre 
alle  pene  ,  che  meritano  >  io  fopporto 
tutti  quefti  dolori . 

'  Come?  il  peccato  vi  hà  crocififlfo .0 
mio  amabile  Signore  ;  il  peccato  vi  hà 
itoronato'difpìney  hà  forati  ivoftri  pie- 
di >  le  voilre  mani ,  e  *i  voftio  coilato  ? 
U  peccato  hà  coperto  tutto  il  vollro  Cor- 
po di  piaghe  ;  egli  fa  fcorrere  tutti  qu# 
rufeelli  di  Angue ,  vi  leva  la  vita  ;  e  vt 
dà  la  morte  ?  11  peccato  èl  Giuda,  che  v« 
hà  tradito;  il  Pilato,  che  vi  hà  condan- 
nato ,  il  Carnefice ,  che  vi  hà  crocififlò . 
Ainaè  !  che  cofa  ièato  !  Quando  hò  dun- 
que commeUò  il  peccato  hò  tirato  in  me 
l'autore  di  tutti  i  mali,  che  gli  Ebrei  han- 
no jàtto  provare  al  mio  Salvatore  ;  ho 
alloggiato  nel  mio  cuore  rafiatfiaio»  che 
gli  hà  tolta  la  vita  dopo  avergli  dati  mille 
colpi.  O  furore!  0 misfatto  abbomincr 
Yale!  Ognivolu»  che  io  pecca,  ctor 

Tm  a         I  cifiggo 
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cifiggQ  ài  nuavo  quell'amabile  Sal- 
vatore. 

Che  fper ajiza  mi  itfterebbe  dopo  uji  ^ 
nero  attentato   fenonri  feotiili  otnio 
Salvatore  pregar  fulla  Crocè  per  quelli 
.  auicóra»  che  vi  haniìo  croti£i&?  Noa 
iàpevano»  dicevate  voi ciò  che  facerar 
no .  Voi  potete  dire  akrectaoto  di  me  ; 
aimè  ;  la  paffione  mi  Hà  talmente  •cced»' 
to>  che  io  ignorava  recceflò  »  acui^  mi 
fono  portato >  offendendovi  .  Ma  ora, 
che  io  lo  riconofco  ;  ah  mio  Dio  !  vor- 
rei più  tofio  morir  mille  volte  che  offeih 
dervi  * 

Io  non  parlo  folamente  qui  di  que'  pec- 
cati gravi ,  che  mi  rendono  degno  dell* 
loferflo  i  ^a  aflblucamente  d'ogni  foxta 
^  peccati .  Non  fiete  morto,  non  avete 
verfàto  il  voftro  Sangue  perefpìare  ezian- 
dio i  peccati  veniali  ?  Nò.  Signore» non 
mi  fi  vedrà  più  colla  bilancia  alla  mano 
efaminare  ciò ,  che  iàrà  leggiero ,  o  nò 
in  materia  di  peccato .  Tutto  ciò ,  che 
vi  offende  mi  orrore»  e  vi  proteso-» 
che  deliberatamente  io  non  farò  mai  più 
co£k  veruna,  che  polTa  difpiaeervi . 

Ma  per  ripatane  il  pai&to ,  oSStxìte ,  o 

mio  Salvatore»  li  vofico  Sangue  a  voftro 

Padre. 
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Padré .  Io  non  cicufo  <iì  foi&ire ,  mi  {o^ 
getto  di  buon  cuore  a  tutti  i  gailigbi>  co* 
quali  la  Divina  Giudizla  vorrà  punirmi 
in  quefta  vita  ;  acconfento  di  privarmi 
di  tutti  i  vani  diietti  del  Mondo .  Aitaè» 
'  quando  io  non  aveHu  commeflb ,  che  un 
folo  peccato  farebbe  troppo  paflTare  il  ri- 
tnaneute  della  mia  viu  ne'  rigori  delia 
più  auftera  penitenza .?  Ma  fe  io  non  me- 
£càìo  le  mie  lagrime  col  roftro  Sangue  ; 
fé  voi  non  mi  fate  parte  de*  voftri  meriti , 
o  mio  Salvatore ,  tutto  ciò  >  che  po^ò 
lare ,  o  foffrire  farà  inutilì0imo . 

V. 

Alla  Comunione* 

CONSIDERAZIONI. 

PErfuadetevl ,  che  ne/Tuna  cofa  è  così 
efficace  perprefèrvare  le  anime  dal- 
ia recidiva  nel  peccato  »  e  per  indebolire 
le  forze  della  Concupifcenza  ,  cb'è  la  ra- 
dice di  tutti  i  mali ,  come  il  ricevere  la 
Sanu  Eucariftia  •  Perciò  allora  ezian- 
dio ,  che  voi  offerite  il  Sagrifizio  per  la 
xcmiinone  de  i  voilri  peccati ,  bifo- 

I   Z  gna. 
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glia ,  che  TÌ  comunicate  almeno  fpirl" 
tualmente . 

AFFETTI. 

Io  sò  benifTimo  o  mio  Dio  >  che  negli 
antichi  Sagrifìzjil  peccatore,  che  andava 
ftd  efpiar  le  Tue  colpe ,  non  guftava  della 
vittima»  che  immolava  .  Ma  la  muta* 
zione  della  legge  hà  fatte  gran  mutazioni 
e  ne'  Sagriiìzj ,  e  ne*  Sagramenti .  Ri- 
guardatemi» vi  fcongiuro,  come  il  Fi- 
gliuolo prodigo  ,  il  quale  dopo  eflferii  al- 
lontanato da  fuo  Padre ,  andò  col  cuore 
trafitto  dal  dolore  a  gettarli  a'  fuoi  piedi-»  , 
e  a  dimandargli  perdono  »  La  Tua  peni- 
tenza fece  porre  in  dimenticanza  il  fuo 
delitto .  Si  uccife  il  Vitello  graffo  »  e  gli 
fi  lece  un  convitto  magnifico  * 

Permettetemi  dunque  »  che  dopo  a* 
verlo  feguito  nel  fuo  fallo ,  e  nella  fua 
penitenza  vi  (ùpplichi  d'aver  per  me  Ja 
fiellà  bontà»  che  fuo  Padre  ebbe  per  lui. 
Ck)nfcilb  »  che  fono  iadegno  dopo  aver 
prefì  gli  alimenti  degli  animali  immon- 
di, di  mangiare  il  pane  de' Figliuoli . 
Ma  quanto  più  fono  miferabile ,  tanto  i 
più  fono  degno  di  compadrone .  Spero  ^ 

die 
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che  fé  poflò  guilare  diqueflo  panecele- 
fte ,  e  bere  di  quefto  vino  delle  Vergini, 
quefto  cibo  cambierà  affauo  e  '1  mio  cor- 
po, e*l  mio  cuore. 

Venite  dunque  o  amabile  Gefu,  voi 
che  iìece  venuto  particolarmente  per  U 
peccatori ,  guarite  tutte  le  infermità  ddk 
l'anima  mia .  Una  goccia  del  voUro  fao- 
gue  baderà  per  e(linguere  il  fuoco  dell^ 
concupiicenza ,  che  m' infiamma  >  e  per 
lavar  le  macchie ,  dalie  quali  ibno  im" 
brattato .  Quando  farò  così  purificato , 
applicate  ,  vi  fupplico  Fanima  voftra» 
come  un  iìgillo  full'anima  mia ,  aifinch' 
ella  ne  prenda  e  Ja  figura ,  e  le  inclinazio' 
ni .  Illuminate  la  mia  fede ,  flabilitc  la 
mia  fperanza  >  fortificate  la  mia  carità . 
Difendetemi  contra  tutti  gli  aifalti  dell' 
Inferno;  non  permettete  ,  che  io  foc- 
comba  mai  alla  violenza  delle  paffioni  > 
nè,  che  io  fìa  fedotto  dagli  artifizi  del 
Mondo;  mandatemi  la  morte,  piùto- 
fio ,  che  foffrire ,  che  io  vi  ófFenda  giata* 
mai.  Cosifia. 


1   i  CA- 
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CAPO  VL 

Maniera  d'afioltare  la  Mejfa  conjtderata 

cme  Ohcaufo . 

L'Olocaufto  »  come  abbiamo  detto,  è 
il  più  perfetto  de'Sagrifizj.  Ilfuo 
nome  fignilìca ,  che  la  vittima  era  affatto 
confUmaca dal  fuoco,  fenza,  che  alcu- 
no a  aè  meno  il  Sagrificatore  vi  avelie  la 
menoma  parte»  Quefta  intera  confun- 
zione è  la  figura  del  Sagrìfizio ,  in  cui  1* 
anima  abbruciata  dalle  fiamme  della  Ca- 
rità fi  confàgra  fenza  riferva  al  fervigio 
di  Dio.  La  fua  principale  occupazione 
nel  tempo  della  Meilà ,  dee  ellère  la  con* 
fiderazione  delle  perfezioni  divine ,  e  del 
niente  delle  Creature  ;  il  che  non  man- 
cherà di  produrre  degli  aflètti  convenien- 
ti all'Idee ,  che  lo  fpirito  lì  formerà  dell* 
eccellenza  della  Divinità ,  e  della  bailèz- 
za  di  tutto  ciò ,  che  non  è  Dio . 

4c  ♦ 
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Nel  princìpìé  tblh  Mejfa .  . 

CONSIDERAZIQNI, 

Uando  il  Sacerdote  è  a  pie  del?  AJ- 
tare  r.  immagioacevi  >■  che  un  Asu- 
gelo  vi  dica  come  a  S«  Giovanni: 
&Ui(e  441 V  e  vi  dirò  ciò ,  che  convlen 
£ure>q,uai)!Ìa  avrete  veduto  dò»  che  io  io» 
no  per  moltrarvi.  Rapprefentatevipofcid 
lo  fpettacob ,  che  a  lui  s'offri .  {Àpec.ì^.) 
Quefto  Santo  rapito  In  fpirito  vide  nel 
Qelo  un  Troao  j  fopsa  culera  aliiià  una 
per  fona .  Quella  perfona  radomigliava 
colore  al  Dkf^o«  ed  al  Sardonico  » 
Intorno  al  Trono  vedevali  un  arco  cele- 
fie^che  voi  averefte  prefo  per  uno  fbaeral- 
do .  Quefto primo  Trono  era  circondato 
da  ventiquattro  altri ,  fbpra  i  quali  altret* 
untiVecchi  in  abito  biancoicolla  corona 
d'oro  jn.tefta,  erano  aflìfi .  Vi  fi  vedeva- 
no ancora  quattro  animali ,  i  quali  non 
cefTavano  giorno  »  e  notte  di  ripetere  : 
Santo ,  Santo  è  1  Signore  Onnipotente  « 
ch'era  >  eh'  è  ,  e  che  farà  per  Tempre  » 

I  4  snen* 
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mentre  gli  animali  fanno  rimbombare  il 
Cielo  delle  benedizioni ,  che  danii*  a 
Dio ,  tutti  i  Vecchi  proftrati  Tadorato  > 
gettano  le  loro  Corone  fuòi  piedi  »  gri- 
dando: Voi  meritate  o  Signore  no^ro 
Dio,  di  ricevete  la  gloria  >  Tonore^ela 
potenza  i  imperocché  avete  create  tatte 
le  cofe ,  e  perche  voi  l'avete  voluto , /tan- 
no ricevuto  Tcflère ,  e  fono  fiate  create . 

Queftavifione,  fecondo  ki>iù  comu- 
ne ipiegazìone  degrinterpreti  èua'itQiaa- 
gine  del  Sagrìfìzìo  della  MefTa;  nel  cui 
tempo ,  mentre  gli  Uomini  noitali ,  fi- 
gurati dagli  animali  »  rendono  i  loro  o« 
maggi  all'Onnipotente ,  Ici^iii  perfezio- 
ni fono  rapprelèntate  da  quelle  di^rentf 
pietre  preziofe ,  i  Beati  9  che  fono  dipio". 
ti  a  cagione  della  loro  iàpienza  ,  come 
Vecchi ,  gli  prefentano  nel  Cielo  i  loro 
nfpetti,  e  le  loro  adorazioni.  Pieni  di 
queftUdea ,  afiiflete  alla  MeHà,  per  ri- 
conofcere  l'infinita  Maefià  di  Dio ,  e  per 
dargli  tutta  la  voftra  fiima ,  e  tutto  il  vo- 
firo  amore.  In  quefia  guiià  voi  preTeat»» 
rete  un  vero  Olocaufto . 


AF. 
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S.U premo  Signore  del  Cielo  >  e  della 
Terra ,  unico  Padrone  degli  Ange- 
li ,  degli  Uomini ,  e  di  tutte  le  Creata* 
re .  Voi  dinanzi  a  cui  tutti  i  Re  >  che  fo- 
no {tati  «  e  che  faranno  in  avvenire  non 
fono  con  tutti  i  lor  popoli ,  che  una  goc- 
cia d'acqua ,  un  grano  di  polvere ,  un  a- 
tomo;  voi,  la  cui  Maeftà  riempie  tutto 
rUniverfo,  il  cui  fplendore  abjjaglìa  le 
più  fublimi  intelligenze  ;  la  cui  potenti 
fà  cremare  l'Inferno ,  i  cui  alettamenti 
fono  le  delizie  de'  Beaci ,  e  le  cui  miferi- 
cordie  fi  verfano  fopra  tutti  i  mortali . 
Gran  Dio ,  checca  una  fola  parola ,  a- 
vete  tratti  dal  nulla  tutti  gli  Enti ,  e  fen- 
za  veruna  diminuzione  de'  voftri  inefau- 
fti  telbri ,  avete  loro  comunicato  tutto 
ciò ,  che  hanno  di  buono  •  O  bellezza  l 
0  bontà  I  o  giuftizia  !  o  fapienza  /  ò  po- 
tenza infinita!  permettete  ,  che  umil- 
mente proftrato  a'  voftri  piedi ,  vi  rinno- 
vi con  quefto  fagrifizio  le  protefte ,  che 
vi  hò  fatte  della  mia  affezione,  del  mio 
rifpetto ,  e  della  mia  ubUdìenza  ; 
Io  confeilb  o  Santa ,  e  adorabile  Tri- 


1  s 


nità. 
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lOi    Trattàtù  del  Sagr}fai& 
nkà  9  che  voi  fiece  un  folo  Dìo  yìvo  ^  e 
vero ,  fuffiftente  in  tré  Perfone  .  Io  fò 
profeffione  di  credere  in  voi,  d'afpettar 
tutto  da  voi  folo  ;  di  non  amar  altro,  che 
voi,  o  per  Tamore dì  voi-  Guaìaquegl^ 
Idolatri  >  che  piegano  le  ginocchia  di- 
nanzi a  Dei  di  fafTo ,  e  di  legno  ;  guaì  a 
que' mondani ,  che  adorano  Toro ,  Far- 
gento,  e  Idoli  di  carne  ;  guaiaque^vi* 
li  fchiavi,  che  fanno  il  loro  Dio  d'uà 
Uomo  mortale  ;  guai  a  que^  ciechi  vo^ 
lontarj  y  che  chiudono  gli  occhi,  per  non  * 
conofcervi  .  Quanto  a  me  jl]iuriinato> 
dalla  voilra  grazia ,  conoicendo  la  voftra 
grandezza e  la  voilra  bontà  o  Santo  de' 
Santi,  Signore  de' Signori,  Rede'Re>  ^ 
Dio  degli  Dei,  Dio  eterno,,  ed  Onni- 
potente ripongo  tutta  lamia  gloria neir 
onorarvi,  e  tutta  lamia  felicità  nell'a*^ 
marvi .  Vi  adoro  per  giufiizia  come  mio 
Dio,  vi  abbraccio  con  tenerezza,  come 
mìo  Padre  ,  mi  confagro  tutto  a  voi  per 
gratitudine  come  a  mio  Creatore- 

•Che  onore  è  per  me  il  fervlre  un  Dia 
infinitamente  maggiore  ^ogni  Creatura!: 
'ma  che  dolcezza  l'avere  perPadre  un  Dia 
sì  buono ,  sì  amabile  ,  sì  ricco  >  e  sì  po- 
tente! loefulto  dairallegrezza  fino  nel 

fondo 
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fondo  dell'anima,  ogni  volta ^  che  10 
grido  :  O  mio  Dìo  ;  ammirazione  del 
mio  fpirito ,  care  delizie  del  mio  cuore  y 
che  cofa  v'iià  di  fìmile  a.  voi  l  Ma  quando 
penfò ,  ch&  qaefto  Dio ,  a  cui  neHuna 
cola  può  ederfimile».  tanto  è  maggiore 
di  tutti  gli  Spiriti fi  compiace  d' efTer 
'  mio  Padre  >  che  altro  pofs'io  fare ,  fe  noa 
Jagnarmi  d'avere  ano  Ipirìto  troppo  limi- 
tato per  comprendere  queft'ineAimabile 
benefizio,  ed  un  cuore  troppo  piccolo 
per  rìconoÌb«Kk>  ì: 

,  O  mio  Dio ,  e  mio  tutto>  vi  fieno  per 
Tempre rendute  IniÌBite  grazie  ;  .le  voflre 
ineomprenfibìli  perfezioni  fieno  eterna- 
mente* l'oggetto^  deirammiraziòne  degli 
Angeli ,  e  degli  Uomini  l'Univerib 
rimbombi  da.  un  capo  all'altro  delle  vop 
ftrelodi  /  tutte  le  Creature  Infième  fac- 
ciano un  concerto  per  celebrar  giorno  >  e 
notte  le  voUre  Ineifabili  maraviglie . 
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Ih 

SlMiido  il  Sacerdote  tfferifce  il  ' 
pane  i  e'I/v  'mù. 

CONSIDERAZIONI. 

Poiché  avete  l'onore  di  fervire  u  a  sì 
gran  Padrone ,  dovete  coniàgranri 
tutto  a  lui .  Ma  bifogna  principalmente 
fagrificargli  lavoftra  libertà.  Queft'èil 
iàgri£zìo»  che  ci  è  lìgniiìcato  da  quelle 
Corone  ,  che  i  Vecchi  dell'  Apocalifii 
depongono  a  pie  del  Trono  di  Dio.  Ciò, 
che  rende  quedia  vìttima  si  grata  è,  che 
chiunque  dona  la  fua  libertà ,  dona  tat» 
to ,  e  non  è  più  proprio  a  poilèdere  alcu- 
na colà. 

AFFÉ  T  T I . 

Riguardate,  o Signore,  qnefl'obbla- 
2Ìone  fenfibilé,  come  la  pubblica  tefti* 
monianza  della  mia  perfetta  coniàgrazio^ 
«e  al  Yoftra  lèrvigio .  Pigliate ,  vi  fup- 
flico,  poifeflb  di  tutto  mefteflb;  im- 
perocché voglio  eflèr  tutto  di  voi .  Im- 

jprÀpie- 
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primete  neliamia  memoria  delle  vìve  di- 
pinture delle  voflre  adorabili  perfezioni  ; 
applicate  contìnuamente  il  mio  fpirito  a 
contemplarle»  affinchè  dopo  averne  am- 
mìrau  la  sbellezza  >  eguilataladolcezza^ 
il  mio  cuore  accefTo  del  yodro  Tanto, a« 

■ 

more ,  fi  dia ,  sWeziouì ,  e  fi  coniagli 
interamente  a  voi  •  | 
Vi  rendo  mille  grazie  o  mio  Salvatore 

1    per  avermi  liberato  dalla  icHiavitudine 
del  Demonio ,  e  per  «Tirai  rcftituita  la 

I   libertà .  Ma  folamente  por  fiigrìficarvela 
fenza  rifèrva ,  io  fono  contento  d' averla 

i    ricuporàtay  e  fè  io  fono  allegro  d'eflèr  li- 
bero» non  é  »  che  per  darvi  liberamente 
e  con  preferenza  ad  ognialtco  il  Dominio 
della  mia  volontà .  1 
Soggettate  dunque  alla  voftia  iknu  j 
X.egge  quella  volontà  cosi  ipeilo  ribelle;  ; 
finite  dì  fpezzarei  fu oi  ferri,  affinch'ella  ' 
vi  ubbidita  più  perfettamente .  Non  pei^ 
mettete  più»  che  la  pafiione»  il  capriccio* 
il  cafo  »  il  Mondo»  il  rifpetto  umano  »  il  i 
diletto  fenfuale  la  governi .  Diftruggete  ; 
tutti  quefti  tiranni,  che  ardiscono  di  coa- 
traAarvene  rimperìo  »  e  dirìgetela  in  tucr 
te  le  cofe  fecondo  il  voftro  beneplacito . 
Ella  è  voftra  conquifta^  è  giufto,  eh* 

ella 
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206     Trsttat»  del  Sagrifizhi 
elkvi  ferva,  y  troppo  felice».  £s:  vi  com- 
piacete di  unirla  a  voi  cogli  amabili  via- 
coli  del  voftro  amore 

Quando  mai  posterò  quefie  dolci  cate> 
a  e ,  mille  volte  pià  defidérabili  di  tutti 
gli  Scettri ,  e  di  tutte  le  Corone  ?  Quan- 
do mi  legheranno  ^  Acetcamente  che  io> 
non  poflfa  ne  mover  me  ileilb  „  nè  efler 
moflò  ,  che  dall'imprelfione  del  voftro 
Spirito  i  6oipirÌ-  chi  vuole  la.  libertà  ; 
quanto  a  me  ^  io  non  fbfpiro»  }Che  la  i<%- 
vitù,  e  la  dipendenza ..  Ma  da  voi  unica- 
mente o  mio  Dio ,  io  pretendo  di  dipen- 
dere ;  voi  folo  Io  defidero  di  ièrvire .  À  h^. 
che  rofiòre  io  ho  d'aver  ièrvita  la  Creatu- 
ra,  e  d'aver  affettato  d'eiTere  Padrone  di 
me .'  Aimè  I  Io  aveva  pure  un  Padron  mi- 
ièrabile  quando  ne  aveva  uftaltram  vece 
{di  voi;  ma  fbprattutta  quando  ia  voleva. 
(ftère  il  Padrone  di  me  fteflb  /  Non  lo 
ikrò  più  ia  avvenire,,  che  per  aUiando 
jiarmi  afiàtta  alla  voftra  direzione  ^  Par- 
late o  Signore ,  e  farete  afcoltato  ;  figni- 
beatemi  la  voftra  volontà  in:  quallìfia  mo- 
llo, eiubfco.  iàrà  efeguita^  Adempierò 
di  punto  in  pimto  i  yoftri  iànti  precetti  ; 
adempierò  fedelmente  le  obbligazioni 
del  mio  ftato ,  e  mi  renderò  docile  a  tut- 
ti 
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ti  i  moti  delia  voilra  grazia .  Ve  lo  giu- 
ro,  e  ve  lo  proteflo .  Juravi ,  &  fiatai 
cuftodinjudkiajufiitidt tua.  ( P/. 1 1 8. ) 

àW Elevazione  ddrofiia^ 
CONSIDERAZIONI. 

» 

COnfùferanda  l' Oftia ,  ibvvcogftTi  ». 
che  avete  iaGefu^Qriftauix  moclel* 
Io  compiuto  ài  un  perfetto  Olocaufto  ; 
Notatene  tutte  le  circoftaoie ,.  e  rifolvc 
tevi  d'imitarlo.  Imperocché»,  fecondo 
S.  Paolo ,  tutti  i  Predeftinati .  debbono» 
rafTomigliargli . 

AFFETTI. 

♦ 

Eh  Bene,  anima  mia,  vedi  tuilmx- 
ferabl^e  ilaco,  in  cut  il  tuo  Salvatore  fii 
ridotto  fui  Calvario  \  Vedi  tà  il  fuo Ca- 
po adorabile  ,  degno  del  più  brillante 
Diadema ,  coronato  di  fpine  ?  Vedi  tu 
i  Tuoi  occhi la  fua  faccia  >  che  gir  Aa< 
geli  non  potevano  làziarfi  di  contemplare: 
tutta  livida  ddle  guardate  ,  tutta  co- 
perta 
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^  208  Trattato  del  Sagtìfizié 
pertadifputì,  e  dì  fangue  ^  il  fuo  Corpo 
Ipoglkco  de'  fuoi  veftimenti ,  trafitto  da 
mille  piaghe  ;  i  fuoi  piedi  y  le  fue  mani 
confitte  con  grofli  chiodi  ;  il  fuo  codiato 
aperto  da  una  lanciata?  lo  vedi  tù?  Ten- 
ti tù  gli  fcherni,  i  rimproveri,  le  calun- 
nie >gi' ìnfulti,  che  fi  aggiungono  ad 
un  si  crudele  fiipplizio?  Che  cofa  m' in- 
fegna  un  sì  ftrano  Ipettacolo?  M'infe-  . 
gna  fino  a  qual  punto  V  amore  porta  Pub- 
bidienza.  Utcognofcat  Mundus^  quia  di- 
ligo Patrem  (  Jean.  14.  )  L' amore  non 
può  negar  niente  alP  oggetto ,  che  ama . 
Il  Padre  Eterno  fà  fapere  al  fiio  diletto 
Figliuolo  la  fila  inclinazione  ;  defidera , 
eh'  egli  incorra  in  quello  fpaventofo  ter* 
mento  ;  fiibito  fenza  verona  replica  il  Fi- 
gliuolo ubbidifce  :  Ego  autem  non  contta-^ 
dico  (  ifaì.  50.  )  Ego  in  flagella  paratus 
fum.  (P/-37.)  Chi  ama  veramente  dona 
i  beni ,  la  vita  >  V  onore  ;  nefifuna  cofa 
lo  trattiene» Sagrifica  tutto  per  foddisfare 
.  -alla  perfona  amata . 
\  mio  Dio ,  fe  ciò  chiamafi  amare  > 
i^anto  io  mi  fono  ingiufiamente  lufinr 
-gato  fin  ora  d^avere  un  poco  d'amore  per 
•voi!  Quando  voi  mi  ordinate  una  cofa 

nnpocodifficile^aimè!  quante  icufe  io 

por- 
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porto  per  dìfpenfarmeoe  /  Convien  ri- 
nunziare a  quel  genio  ;  romper  quell'abi- 
to »  perdonar  quella  ingiuria ,  amar  quel 
nemico,  fuggire.il  Mondo?  Conviett 
ferrarmi,  e  darmene  ìnCafa  peratten- 
derealle  mie  obbligazioni,  mimaBcano 
mai  pretefti  per  non  ubbidirvi  ò  mio  Dio» 
è  v9glio  dopo  dar  ad  intendere  >  QÌìfi 
riamo? 

-  VioofifefToy  die  mi  trovo  qui  inolia 
gran  perpleilità  •  Confeflàcc,  che  io  io* 
no  fenz*  amore  per  voi  >  è  condannarmi  \ 
fofteotare,  che  ?i  amo,  mentre  le  mie 
<^cie  mi  danno  ogni  ora  una  mentita  i 
non  è  evitare  il  fupplizio ,  che  merito  »  à  , 
rendermi  ancora  reo  d'  una  fegnalata 
menzogna  »  Perdono  ».  mio  Dio ,  per- 
dono. Quello  fangue ,  che  il  mio  Sal- 
vatore verfa  sù  quell'Altare ,  lo  chiede 
per  me  9  efpero,  che  dopo  aver  placato 
il  voflro  fdeigno  >^li  m' infpirerà  %  quan^ 
do  lo  berrò,  quegli  ardenti  fentimenti 
d' amore  »  de'  quali  arde  il  cuore  da  cuS 
diftilla . 


\ 

I 
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t       •  •  ^.  Ma  Comunione .  •  :  : 
CONSIDEHAZiOKI. 

^ 

PErfuadetevì  >  che  non  hà  niente  di 
più  proprio  ad  accendere  cuori 
V  amor  divino  »  della  Gòouuiiane  ò  rea- 
le ,  ò  fpìriuule .  Perciò  v^oi  non  dovete 
mai  tralafciare  di  comunicarvi  nell'una 
di  quefie  tmaìere^,.  foprattucto  quando 
volete  oberile  a  Dio  un  ferietto  Giocai^ 
fio  ,  ,     .  ' 

•  »  «  f 

«  »  t  •  ♦ 

.  •  A-  F'K  E  T  'T  I^  -... 

♦  ■  *  •  » 

♦  • 

O*  mio  Salvatore,,  che  non  Cete  ve* 
ftBto  fopra  la  Terra  >  «he  per  accenderla 
del  fiioco  divino  >  come  vox  mede(ìmo  lo 
dite;  venite,  vi  (congiuro,  ad  accen- 
dere il  mio  cuore .  l  voilri  Appoftoli  vi 
fupplicarono  una  voltad'  infegnar  loro  1* 
arte  di  pregare  y  quanto  a  me;  io  vi  fup- 
plico  con  tutte  le  inftanzè  poffibili  ad  in- 
'  fegnarmi  il  metodo  d' amar  vofiro  Padre» 
e  d' amare  voi  ileilo .  Parmi ,  che  io  ùr 

prd 
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prò  pregare;  iàprò  tutte  le  coiè  »  farò  un 
perfetto  Crìfliano  >  quandó  fapròamar^ 
▼i.  Imperocché  (ècondo  il voftio  Appo* 
ftolo ,  tutta  la  pienezza  della  legge  coa- 
CHe  neiramore. 

Quali  difpofizioni  dimandat  evo!  ne* 
Toftri  difcepoli^  Conviene  »  che  defide*  I 
rino  ardentemente  di  iàpere  ciò  >  che  voi 
volete  loro  infegnare?  Aimè  !  Se  non 
nino  ancora  ardaahneno  di  voglia  d' 
amarvi.  Quando  mai  potrò  foddisfar» 
mi  ? 

Con  vien  rinunziare  air  amore  di  tutte  ; 

  « 

le  Creature  ^  io  vi  rinunzio  con  foddi^ 
dizione  .  Quando  poilèdeifì  tutto  il 
Mondo  >  Io  darei  lènza  punto  bilancia'» 
re  9  per  ottenere  T  amor-divino ,  e  ere* 
derei  con  quello  cambio  d' aver  infinita*  j 
mente  guadagnato . 

Che  cofà  chiedete  voi  ancora  ò  mio  '! 
amabile  Salvatore Convien  colle  lagri*  | 
me  più  amare  >  collo  fpargìmento  del 
mio  fangue  fcancellare  i  mancamenti, 
che  hò  commeilì  affezionandomi  alle 
Creature.^  Ne  fono  contento  ;  faròtut* 
tociò,  che  vi  piacerà,  purché  voi  mi 
diate  il  voftro  fanto  amore .  A  quefto  ;! 
prezzo-i  rigori  della  più  anfieia  penitenza 

mi 
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mi  faranno  dolci .  Vani  fantafimi  di  pia. 
eeri,  di  gloria»  dirìccfame  quanto  io 
eca  cieco  y  quanto  infenfato ,  quando  vi 
ho  lafciato  in  abbandono  il  mio  cuore  1 
O*  bellezza  eterna,  ò  bontà  infinita», 
che  ingiuftìzia  hò  io  commeflà  dividen- 
do  il  mio  cuore  frà  voi  >  e  il  Mondo  ^ 
Qi^ando  vi  avrò  ^mato  ò  mio  Dio,quan' 
to  fìete  amabile ,  fe  io  ni  troverò  deli' 
amor  9  che  mi  avanzi,  vedrò  in  che  deb- 
bo impiegarlo  ;  Ma  quando  io  av.eOi  tan? 
ti  millioni  di  cuori ,  quanti  fono  i  grani 
di  fabhia  falla  riva  del  mare ,  e  gli  atomi 
neirai3a>  ancoralo  non  potrei  amarvi 
quanto  voi  meritate  d'eHère  amato.  A  che 
oo(à  duàqne  peniàva  io  nello  Spargere  ì 
miei a£fetti fopra  tanti  diverti  oggetti» 
come  fe  Aon  trovafilin  voi  di  che  conten- 
tarmi pienamente  ò  come ,  fe  le  infipide 
dolcezze  del  Mondo  foflèro  proprie  ad 
altro  >  che  a  diminuire  il  fentimento  di 
quei  deliziofi  piaceri ,  che  non  figura- 
no, che  in  voi  folo  ? 
*  •  Convien  finalmente  morire  ,  per  amar 
Dio  perfettamente  ?  Ah  Signore ,  chi  mi 
libererà  daquefto  Corpo  mortale,  che 
mette  oftacolo  a'  più  ardenti  miei  defide- 
r)  ^  Qiiando  verià  quel  bel  giorno ,  nel 

qu> 
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^oale  fciolto  dalle  cure  impomifie  della  I 
terra ,  il  giorno  »  la  notte ,  ò  più  toilo  1 
nel  gran  giorno  deirEternità ,  che  noA 
è  feguito  da  veruna  notte  non  avrò  altra 
occupazione»  fenon  d'amarvi»  di  can- 
tar le  voilre  lodi ,  di  godere  i  voilri  tene-  ' 
•  ri,  e  cafti  abbracciamenti  ? 

Ma  mentre  io  refterò  ancora  •  i  11  quefta  *< 
regione  di  miièrie ,  come  un  povero  eix- 
liato  >  degnatevi  ò  mio  amabile  Salva-  1 
'  tore ,  di  raddolcire  il  mio  martirio  ;  voi 
lo  potete 9  e  lo  potete  facilmente,  la  j 
quello  momento  >  in  cuihò  l'onore  di 
poflèdervi ,  unite  il  mio  cuore  al  voftro , 
non  tanto  per  comunicarmi  le  yoftre  de- 
liùe>  quanto  per  accendermi  delvoflro 
fuoco .  Mi  confolerò  facilmente  ditutfei  i 
i  difpiaceri  di  quefta  nrìferabile  vita, 
purché  io  Ja  pailì  nell'  Gtetciùo  continuo 
del  fanto  amore .  Sono  contento  di  pati- 
re, purch'cgli  fia  quello,  che  mi  tor-  1 
menti.*  le  lagrime  più  amare  mi  faranno 
dolci,  s' egli  farà  quello  »  che  me  la  fa" 
ràverlare.  Acconfentoad  effcre  croci-  •  I 
fiflb ,  pur  eh'  egli  fia  quello  ,  che  mi  a^  '*  * 
£gga  alla  Croce .  L' unico  piacere ,  che  J 
-  io  defidero  quaggiù , .  è  di  poter  fperare  1 

di  vedervi  un  giorno  ò  mio  Dio  fenza  ve- 
^  lo, 
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lo>  eièozaeoitnma,  e  d'entrarè  fiaal- 
tnente  in  quei  Tabernacoli  eterni ,  dove;^ 
fcoprite  a'  voflri  amici  tutti  gli  alletta* |4 
menti  della  voilra  flupenda  bellezza, 
Ab  che  giubilo,  che  felicità  per  me  di  |^ 
kfciare  allora  in  abbandono  il  mio  cuo- 
re a  quegli  ineffabili  trafporti  d' amore» 
che  poflbno  defiderarfì,  podbno  provard, 
ma  non  pofTono  nè  fpiegarfi ,  aè  com? 
prenderli  /  O'  quanto  è  dolce  eilere  fulla 
terra  la  vittima  dell'amor,  che  patifce 
colla  fperanzad'efière  nel  Gielo  la  vitti- 
ma deiramore,  chegod^i 

« 

CAPO  VII. 

Maniera  d'affifiere  alla  Mejfa  conjtderata  li 
tome  la  rapprefentaTjone  della  "  |/ 
Va^tm  del  SaìvatiW, 


Nel princìph  della  Mejfa .         '  J,^ 

k 

|Uando  il  Sacerdote  và  all' Alta- r.  il 
re  ,  rapiwefentatevi  gli  Ebrei  ,|  n 
*  che  dopo  aver  prelb  GeTu^Cci-jl  q 
HoJ»  ed  averlo  «into  di  catene  >  lo  me-|  |; 

i>a- 
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>   aiiio  t  Gemfàlemme ,  e  Io  tofcinana 
4Ì1  Tribunale  in  Tribuxiale . 

Sovvengavi,  che  l'amore  di  cui  arde 
per  Toì ,  lo  ftringe  àflài  più  forte  di  tutti 
i  vincoli  >  co'  'quali  i  fuoi  nemici  V  han- 
no legato.  Higuardatelo  in  quefto  fiato 
come  una  vittima ,  che  và  ad  immolarfi 
*  fuUa  Croce  per  la  voftra  falttte .  Compa- 
I   cite  le  ignominie  che  gli   fanno  ;■  iegui- 
]  telo  in  fpirito  ;  fate  una  ferma  riibluzio- 
jjc  di  non  abbandonarlo'.  . 


I  M  Vangelo , 

^  •      .      .    .  • 

^  A  Scoltaté  i  falQ  TeHimonj  >  che  1* 
t  JLX.  accufano  ,  ora  intorno  alla  fua  ^  * 

dottrina  avvegnaché  non  abbia  in(è* 
^  gnata  fe  non  Ja  firada  del  Cielo  ;  ora 
l  intorno  ialle  fue  opere  ^  avvegnaché 

fion  abbia  mai  fatto,  fe  non  dd  be- 

aeatotti. 

I     Imparate  dal  iìlenzio  ,  che  ofìerv»  '\  * 
il  Salvatore  a  foffrire  ,  fenza  mormo--  - 
rate  le  calannle  ,  colle  quali  fi  proc- 
cura  di  levarvi  il  concetto»  e  le  ma- 
ligne interpreu^oni ,  che  fi  danno  à* 

'    -  voftri 
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totìaì  di&ocfi  pìà  innoc^ti ,  t  Alte 
iireiateozioiii  più  rette.  -  >  •  - 

I  IL  i 

»  -  Airoffitrt0ri9. 

COnfiderate  Gefa-Crifto ,  che  offeri- 
ice  il  fuo  Corpo  Alle  sferze ,  e  il 
fuoCapo  alle  fpine  »  Ammirate  la  Aia 
invincibile  pazienza ,  mentre  il  Tuo  San- 
gue (corre  nel  tempo  della  flagelUuooe 
da  tutte  le  parti  del  fuo  Corpo . 

Ringraziate  Gefu-Criilo ,  che  fparga 
il  fuo  Sangue,  per  £irne  un  bagno  falu- 
care  »  in  cui  polliate  lavar  l'anima  voftra 
da  tutte  le  Tue  macchie ,  ed  ifmorzareil 
fuoco  della  cupidigia  ;  che  per  comper- 
ile una  bef  anda ,  clie£Mti£chi  nelle  fa- 
tiche >  e  che  rintuzzi  la  punta  de'  dolori 


vene  in  tutte  le  oecafioni  didifgufio  ,  e 
ne  proverete  iofallibilmente  la  virtù  ani* 
4nirabile.  • 


!>1«  IH»* 
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I  V. 

AlPEIevazìone  deWOfiU . 
Onfiderate  Gefu-CrlAay  come  il 


Croce ,  come  fopra  un  Altare  s^ofFerìfce 
in  fagrifizio  a  fuo  Padre,  placa  il  Tuo 
iHegno,  foddisfà  per  li  no^i  peccati» 
fcancella  la  fentenza  della  noflra  condan- 
aazione;  fottofcrìve.col  fiio  lingue  la 
nuova  alleanza  >  eh*  è  venuto  ^  fUbilire 
Uà  fuo  Padre  >  e  coi . 

Il  Yoftro  cuore  farebbe  ben  duro ,  fe 
mancalTe  alla  villa  di  quefto  fpettacolod* 
avere  i  più  vivi  fentimenti  d' un'  eterna 
gratitudine . 

Accollatevi  con  rifpetto  alla  Croce  del 
Salvatore  ;  fovvengavi  »  che  quando  egli 
prega  per  li  Tuoi  nemici  »  prega  per  voi  » 
chiedetegli  umilmente  perdono  d*  averlo 
oSèfo;  pregatelo  a  darvi,  come  fece  «' 
San  Giovanni ,  la  beata  Vergine  per  Ma-,  ' 
^re,  e  a  dirvi,  come  al  buon  Ladrone, 

che  aoderece  ftco  io  Pai:adiiò . 


IL  K  Alia 
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V. 

AUa  diviftm  deir  Ofiia . 

Quando  il   Sacerdote   divide  V 
Oftia  ,  fovvcngavi  della  fepara- 
*  zlone  dell'  anima  del  Salvatore 

dal  fuo  Corpo . 

Concepite  qui,  fe  potete  l'enormi- 
tà del  peccato  >  il  quale  non  hà  po- 
tuto eflère  degnamente  riparato  >  ere 
dalla  morte  d' un  Uomo  Dio  .  Pen- 
fate,  che  ogni  volta  >  che  commette- 
te un  peccato  mortale  ,  crocifiggete 
di  nuovo  Gcfu  -  Crifto  ,  e  quanto  di- 
pende da  voi  ,  gli  date  la  morte. 
Piagnete  amaramente  quelli,  ne*  qua- 
li fiete  caduto  ,  e  fate  una  ferma  ri- 
foluzione  di  morire  piil  tofto  #  che 
di  privare  Gefu- Crifto  del  frutto  del- 
la fua  Palone  ,  ch'egli  non  hà  fop- 
portata ,  che  per  efterminarc  il  peccato 
dal  Moiido. 


V  I. 
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Mfine  della  Meffa, 

■ 

Rimettetevi  in  memoria  >  clie  V  ani- 
ma del  Salvatore  feparata  d  al  fuo 

Corpo ,  difcefe  nel  Limbo  per  con  folare 
colla  fua  prefenza  tutti  i  Fedeli  »  eh'  era- 
no morti  fin  allora  in  Aato  di  grazia  »  ed 
afpettavano  con  una  Tanta  impazienza  il 
Meffia ,  per  efiere  liberati  dalla  fua  pri- 
gione >  e  condotti  al  Cielo . 

Difcendete  voi  pure  in  fpirito  nel  Pur« 
gatorio  ,  confolate  queir  anime  ,  che 
patifcono  ;  alleggerite  le  loro  pene  >  ap- 
plicando loro  i  frutti  della  MeÀTa  « 

Penfate  altresì  a  preparare  il  voftro  cuo- 
re per  fervir  di  fepoltura  al  facro  Corpo  di 
Ge(ii*Crifto .  Imbalfamatclo  co^  profumi 
più  odoriferi  ^  voglio  dire  >  praticate  gli 
atti  delle  più  eccellenti  virtù,  ma  non 
tralafciate  di  pregare  il  Salvatore ,  che 
iiccome  ha  rìfufcitato  il  fuo  Corpo  >  cosi 
pure  comunichi  all'  anima  voftra  una  ' 
nuova  vita,  di  cui  voi  diate  de'contraf-* 
fegni,  con  un  intera  mncazione  dico* 
dumi,  e  di  direzione  » 

K    2  CA- 
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CAPO  Vili 

Maniere  tPafcoItare  laMeJfa,  in  cui  dee 
far  fi  iaCimmiU>nt , 

NEI  principio  della  MeflTa  rapprefefl'- 
tatevi ,  che  fìete  invitato  a  quel 
gran  G)avico  >  che  fà  quel  Rè ,  di  cui 
parla  il  Vangelo  ;  ma  foyvengavi,  che 
per  efTervi  ammeflTo ,  bifogna  eflervefti- 
to  delia  vefte  nuziale  >  cioè  bifogna  acn 
coftarfi  alla  fanta  Menfa  con  una  cofcien- 
ta  pura  •  Perciò  ,  mentre  il  Sacerdote 
dice  il  Confiteor  a  pie  dell'Altare  >  diman- 
da perdono  de'  fuoi  peccati;  e  dicendo. 
il  Kyrie  EkifcH y  implora  lamifericordia 
del  Signore,  abbiate  i  medcfimi  fenti- 
mend»  e  rinnovate  la  concrizione.de' 
voilri  peccati  • 

ATTO  DI  CONTRIZIONE . 

IO  sò  o  Signore  9  quanto  voi  avete  il 
peccato  in  ojrrore»  e  quantunque  ab- 
*''1>iate€QmpaiÌìone     poveri  >  e  de*  mi&- 
xabìli,  non  potete  riguardale»  fe  non 
con  indegnazione  tutti  i  pacati .  Perciò 

«rendo 
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deUaUeffa.  forteti  zzi 
avendo  difegno  di  mangiar  oggi  alla  vo- 
ftraMenfa,  dove avetcla bontà  ti* invi- 
tarmi, non  delidero  altro  con  maggior 
ardore  »  fé  non  purificare  il  mio  cuore  da 
tutto  ciò ,  che  può  difpiacervi .  Hò  con» 
feflfàti  tutti  i  miei  peccati  ;  gli  hò  dets- 
ilati  ho  lavata  la  mia  anima  nel  (acro 
bagno  del  voftro  preziofo  Sangue ,  acco* 
dandomi  al  Sagramento  della  Penitenza; 
ma  per  timore ,  che  iìa  icappata  qualche 
cofa  da'  miei  occhi ,  la  quale  difpiaccia 
a'vollrì,  confef^,  edeteftodi  nuovo 
tutti  1  peccati  «  che  hanno  mai  lordata  la 
mìa  anima»  riconofco,  e  diiàpprovo  fi« 
no  i  mancamenti  più  leggieri  alla  prefen- 
za  della  Beata  Vergine,  di  S.  Michele, 
di  &  Gio:  Battifta ,  de*  Toftri  Appoiloli, 
di  tutti  gli  Angeli,  e  di  tutti  i  Santi . 
Degnatevi  d'accendere  nel  mio  cuore  il 
fuoco  della  Carità ,  chefinifca  dipurifi* 
cario  ;  afidnchè  io  polla  eilère  ammeffi» 
nella  fala  del  Convito ,  che  voi  prepara- 
te a'  voftri  amici ,  e  rriangiare  con  loro 
fulla  terra  il  pane  degli  Angeli . 


K    3  Nel 
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■  Nel  tfftMpo  iincuiji  leggoM  la  "Bifida  > 

t  il  Vangdo* 

% 

IO  credo  o  mio  Salvatore ,  tutte  le  ve- 
rità, che  voi  ci  avete  rivelate ,  ei<> 
no  pronto  a  (btcofcrìverie  col  mio  ian- 
gue..  Ma  vi  confe/To ,  chenefTuna  cofa 
ià  maggior  impre0ìone  fui  mio  cuore  del- 
la promedà,  che  voi  ci  fate  si  ipenbnel 
Vangelo  di  darci  a  mangiare  il  voflro 
>  Corpo  9  ed  a  bere  il  voftro  Sangue . 

Che  grazie  jQon  pois' io  afpettareda 
voi  dopo  quedo  fegnalato  benefìzio?  Un 
fegno  sì  evidente  del  voftro  amore  none 
per  me  un  pegno  iicuro  >  che  voi  non  mi 
Alberete  alcuno  de*  beni ,  che  poflòno 
eontribuire  alla  mia  perfezione  >  e  alla 
mia  felicità  ì  '  ' 

E'bengiufto  dopo  ciò  >  che  io  mi  de- 
dichi interamente  al  voflro  fèrvigio .  Ai- 
me,  che  cofa  mai  vi  dò ,  quando  io  mi 
dò  a  voi,  in  comparazione  di  ciò»  che 
io  ricevo  quando  voi  vi  date  a  me  ?  Ma 
almeno  io  voglio  mettermi  fenza  riferva 
nelle  voilre  mani ,  e  poiché  per  amore 
voi  vi  date  ame>  voglio  anch'io  per  ] 
amore  fagrificarmi  alla  voUra  fanta  vo- 

lon- 
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kntà .  Voglio  amarvi  con  tutto  il  mio 
ffiricoy  per  non  pen£u:  ad  altro  9  che  a. 
vci  con  tutta  la  mia  anima»  affin  d'at* 
tcidere  unicamente  alla  voftra gloria; 
maafiìn  d' attendervi  per  amore  >  e  per 
incinazione,  voglio  amarvi  con  tutto  il 
mio  cuore . 

« 

MEotre  il  Sacerdote  vioffcrifcc,  o 
nioDio,  del  pane»  edelvino» 
per  eiTer  cambiato  nel  Corpo  >  e  nel  San- 
gue del  vofiro  Figliuolo  >  io  vi  oiferifco 
fanima  mia,  per  efière  tmsformata  ia 
¥oi ,  medi^^e  la  voflra  gnuuar  Sagri£co 
-di  buon  cuore  tutto  ciò ,  che  v*  hà  di  na- 
turale  in  efTa  »  affinch*  ella  non  viva  più> 
che  delia  vita  della  grazia  ^ 

La  mutazione,  che  ù  Ù,  ia  quefle 
Creature  infenfibili,  non  è,  che  una  fi- 
gura di  quelle  maravìgliofe  mutazioni» 
che  voidefiderate  d'operare  n^li'anim^ 
mia ,  quando  riceverò  radorabile  ^agra- 
mento .  Ah  l  vi  fcongiuro ,  quefte  fi- 
gure non  fieno  vane  .verfo  di  me>  ma 
trovino  in  me  il  loro  compimento .  Ve- 
nite o  mio  amabile  Salvatore ,  applicate* 
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y\  come  un  figlilo  fui  mio  cuore  \  conu- 
nicatemi  le  voli  re  virtù ,  e  rendetemi  ià- 
mileavoi;  cambiate  la  mia  fupcrbiain 
umiltà,  la  mia  fierezza ,  e  la  mia  coltra 
in  dolcezza,  la  mìa  fènfiialità  in  mmi* 
«azione,  la  mia  affezione  a*  beni  <lella 
terra  in  un  ardere  ce  amore  per  li  beni  ce- 
Jefti.  Voi  fiere  il  Pontefice  Eterno,  ve- 
nite! vi  fcongjuro,  ad  immola»  full* 
altare  del  mio  cuore  la  cupidigia  /  e  tutti 
i  fentimenti  della  natura;  Ccnfagrate 
quefta  vittima  terreftre ,  ed  animale ,  e 
fate  fuccedere  a  quefia  vita  naturale ,  ed 
umana  la  vita  ibprannaturaTe  della  gra-  ' 
%ia.  Con  una  ibla  parola  Avete  creato 
tutto  rUniverfb,*  dite  uAa  parola,  e 
creerete  in  me  un  cuore  perfettamente 
puro.  Con  tré  parole  voi  cambiate  il  pa- 
ne nel  vofiro  Corpo  ;  (è  vi  compiacete  di 
dire  ancora  una  parola  all'anima  mia ,  la 
fantificherete  perfettamente .  Io  vi  ho 
ptoteftato ,  che  voglio  amarvi  con  tutto 
il  cuore  ;  ma  iè  voi  non  lo  trasformate , 
fe  non  mutate  le  fue  inclinazioni ,  come 
potrò  io  adempiere  le  mie  promeflTe?  Di- 
firuggete dunque ,  fagrificate  quell'in- 
felice cupidigia ,  che  lo  cattiva ,  ò  al- 
jneno  degnatevi  d'indebolirla  di  tal  for« 

ta. 
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tSL ,  che  la  carità  trionfi  di  tutti  gli  sforzi» 
eh'  ella  fk  ogni  giorno  per  irviarmi  dal 
YO&ro&rvigio>  e  per  foggettaroù  alle 
fue  leggi  * 

MtlermkM  delP  Ofiia  , 


Cco  il  Crifto  9  l'unigenito  figliuolo 


JL-à  di  Dio  ;  ecco  iti  propria  perfona- 
colui,  eh' è  diCceib  dal  Cielo . nel  feno 
della  Beata  Vergine  per  unirfi  alla  natura 
mnaàa .  Tutti  gli  Uomini  T  adorino  co- 
me lor  Dio,  e  l'amino  come  vero  lor 
Salvatore.  Che  bontà,  e  che  mìfericor- 
dia  voi  avete  ò  mio  Dio ,  e  mio  Salvato* 
Zie  di  difcendere  ancora  fulk  Terca ,  e 
d'operare  tanti  miracoli  perla  falute  de- 
gli Uomini ,  e  per  fervir  di  cibo  all'ani- 
me loro!  ■ 

Ma  quando  io  vengo  a  peniàre,  che 
non  {blamente  per  tutti  gli  Uomini ,  ma 
per  ciafchedun  Fedele  in  particolare  ;  che 
per  me  la  pi&  indegna  di  tutte  le  Creatu- 
re voi  vi  nafcondete  ibuo  le  apparenze  d' 
un  piccolo  boccone  di  pane  ;  che  voi 
impiegate  la  vóftra  Onnipotenza  per  far 
maggiormente  fpiccare  la  voftra  bontà 
con  tanti  prodig) ,  vi  confei£>,  che  mi 
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aaancano  le  parole  per  ifpiegarvi  i  (ènti*  • 
menti  di  gratitudine  »  che  hò  nel  cuore . 
Cornei  voi  penfavate a  me >  quando  vi 
fietc  racchiufi)  neirOftia ,  che  fono  per 
ricevere .  Avete  fatti  tanti  miracoli  per 
venir  pel  mio  cuore  >  e  colmarmi  di  gra- 
zie ,  e  di  benedizioni .  Mi  vergogno  o 
mìo  Salvatore  della  mia  fiacchezza  nel 
difpormi  a  ricevervi;  quando  confiderò 
le  maraviglie  >  che  voi  operate  per  darvi 
ame>  ve  ne  disiando  perdono.. 

M  Pater  mj^er* 

IN  quello  mi  fi er9 ,  o  mio  Dio ,  vi  ri- 
conoico  per  mìo  vero  Padre;  poiché 
vi  compiacete  di  farmi  federe  alla  voiira 
Menià ,  e  nodrirmi  d'un  cibo  si  f«iuifito» 
e  sì  deliziolò .  Datemi  oggi  quefto  pane  ■ 
celeil^affinchè  mi  fàccia  crefcere  in  ogni 
'Ibrta  di  virtù  >  e  perfezioni  in  mela  vo-  i 
Ara  immagine .  E*bengiufto  >  clie  ifi-  I 
gliuolS  ra&miglino  il  loro  Padre  ;  voi 
fiere  perfètto  >  fiere  fimto  >  e  volete  >  che  | 
i  vodri  figliuoli  fieno  fanti»  fieno  per*  ; 
fetti ,  come  voi .  11  mezzo  più  proprio 
per  corrifpondcre  a*  vofiri  defìderji  è  di  ci«  | 
harmi  col  Corpo  >  e  col  Sangueilell'Uni-  < 
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genito  voftro  Figliuolo  .  In  lui  fono 
lacchiufi  tutti  i  teforì  della  divina  Sa- 
pìenza;  in  lui  abita  veramente  tutu  la 
pienezza  della  Divinità.  Quando  l^avrò 
ricevuto»  mi  comunicherà  le  fue  ric- 
chezze ,  e  lefueperfèzioni.  M^nfpire^ 
rà  tutti  i  fentinaenti  di  rifpetto  »  d' amo- 
re, e  difommeffione,  che  debbono  i 
Figliuoli  ad  un  Padre  sì  amabile .  Non 
mi  negate  dunque  il  panecelefie  >  che  io 
Aoa  vi  dimando  con  titnta  ardore ,  che 
per  adempiere  sì  giufte  obbligazioni. 
Vanem  ntfirtm  quùtidUmimda  nobU  Mie- 
Da  quel  tempo  lino  al  momento  della 
G>munione,  tenete  tutti  i  voftri  fenfi 
raccolti,  ed  eccitate  neiranima  voftra 
de'  vivi  y.  ed  acdentidefiderj.di  ricevei»  la 
Santa  Eucariftia ,  avvegnaché  ve  ne  ri- 
conofciate  indegniflimo  ►  Don^m  non 
[umdignus*. 

K  ^  COL. 
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COL  L  O  QJJ  1  O 

# 

Con  noUro  Signore  dopo  la  Comunione> 

Tmi  gli  atti  del  gitale  f»t»  tratti  dalh 
ii^ruziottiy  cb^^gli  Jlejfo  ci  bà 
date  intorno  alT 
Euforbia. 

ATTO  DI  FEDE 

Sopra  quelle  parole  :  Io  fono  il  pane  vivo 
dircelo  dal  Cielo .  Ego  fum  panis 

vivuj  ,  qui  d€  C(fflo  defceìidi . 

te 

IO  eredo  fermamente  che  ìi  Figliuolo 
di  Dìo  è  quello  >  che  hò  ricevuto . 
Avvegnaché  i  miei  occhi  non  abbiano 
veduto  9  che  un  pane  comune  >  fono 
tuttavia  perfuafo  ^  ch'egli  è  iJ  pane  vivo 
difcefo  dal  Cielo  j  di  cui  mi  hò  cibato. 
La  voftra  potenza ,  a  cui  nefììina  cofa  è 
imponibile^  mi  convince  facilmente ,  che 
voi  avete  potuto  cambiare  il  pane  ordina- 
rio nella  voftra  Carne  ;  e  lavofìra  infi-  j 
nita  bontà  >  di  cui  ci  avete  dati  tanti 
contraffegni  >  non  mi  laicia  avere  alcun 

dub- 
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>  dubbio,  che  voi  non  l'abbiate  voluto. 
In  una  parola  voi  l'avete  detto  >  voi  1* 
avete  replicato  più  volte ,  chedarefte  la 
Toftra  Carne,  e  il  voftro  Sangue  per 
mantener  la  vita  dell'Anime  Aoftre ,  e 
ciò  mi  bafta .. 

Perciò  io  vi  adoro  nel  fondo  del  noio 
cuore  ;  vi  ringrazio  d' un  si  gran  favore; 
voglio ,  che  tutte  le  poten.ze  dell'  anima 
mia  vi  lodino  >  evi  benedicano  ecer{Lft« 
mente . 

ATTO  DI  SPERANZA, 

I 

I  Relativamente  a  quelle  parole  :  11  pane  ^ 
^  '   che  io  darò  per  la  viu  del  Mondo  è 
la  mia  Carne  .  Vanìsy  quem  eg^ 
dàbp^ofo  mea  e  fi  prò  Muih 
di  vita . 

E*  pur  grande ,  è  pur  ineiFabile  quello 
favore  !  Voi  mi  promettete  ^  che 
quello  pane>  il  quale  non  è  altro  >  che 
I  la  voflra  carne ,  mi  darà  la  vita  ;  ma 
qual  vita  ?  Poìch'  egli  è  un  pane  difcefo 
\  dal  Cielo  ^  mi  darà  una  vita  tutta  cele- 
I  fte  ;  e  poiché  egli  è  voi  ftello  o  mio  Sal- 
*  vatore^  e  mio  Dio  ^  mi  comunicherà 

una 
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una  vita  tutu  divina .  Queft'  è  la  vita  % 
ch'io  defìdero  con  tutto  il  cuore ,  e  che 
fpero  dalla  voftra  bontà  .  Diftruggete 
dunque  inaine),  vifcongiura,,  queftavi^ 
ta  carnale  che  non  refpira  fe  non  dilet« 
ti  terreftri  ^  e  grofTolani  ;  fagrificate 
qàefta  vita  umana  >  che  non  fi  occupa  €e 
non  in  beni,,  ed  in  onori  mondani .  Dan-^ 
domili  pane  degli  Angeli  fatemi  aitre^ 
si  vivere  della  loro  vita;  comunicando- 
mi la  voftra  carne  >,  comunicatemi  altxe^ 
si  il  voftro  fpirito  •  Quello  fanto  Spirita 
animi  il  mio  cuore  ;  regoli  tutti  i  moti 
del  mio  Corpo  y  aftinché  ia  viva  d' una 
vita  in.  tutta  fimiler alla  voftra  •  Quanta 
volentieri  perderei  ogni  altra  vita>  per 
godere  una  vita  così  eccellente  / 


♦  *  ifc 
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ATTO  D'AMORE. 

• 

Sopra  quelle  parole  ^  Chi  mangia  lamini 
Carne  »  ^  beve  il  mio  iàngue  »  dimo» 
'  rain  me»  ed  io  dimoro  ìq  iiù.  SifU 
mandmat  meam  Carnem  >  ^  ^i^// 
20^»»a  Sangu'mem  in  me  manet >  ^ egi^ 
in  eo^ 

* 

LÀ  vita  >  che  voi  ci  date  nella  Tanta 
Coimuiione  è  effettivamente  ben 
dolce  9  e  ben  prezìofa  >  poicb'  è  una  vi* 
ta  amore  >  e  di  carità  Amar  Gefu- 
Crifto  >  efTcr  amato  da  Gefu-Crifto ,  di* 
morare  in  Gefu-^Crifto  ;  eflfere  il  luogo  » 
dove  dimora  Gefu-Crifto.  V'èmaiftaui 
un  unione  più  ftretta ,  un  amore  più  te- 
nero ^  e  pià  delizioio  /  Che  cofà  pud 
mancare  di  grandezza  ,  di  piaceri  ^  di 
ricchezze  a  colui  >  che  hà  il  vantaggio  d' 
eflèr  unito  con  voi,,  o  mio  Salvatore  co* 
vincoli  df^una  si  perfetta  amicizia  2  Io 
non  parlo  di  que'  piaceri  umani  ^  di  quel- 
le  ricchezze  caduche  >  che  gli  Uomini 
cercano  con  tanto  ardore  ;  ma  di  que^ 
piaceri  divini ,  di  quelle  ricchezze  fpiri* 
taali,^  che  voi  comunicate  con  tanta  ab-. 

boa- 
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bondanza  a'  voftri  veri  amici .  Io  rinun- 
ziò con  tutto  il  cuore  a'  beni  temporali  » 
per  non  godere  fe  non  quelli ,  che  fono 
ecerni.  £ftioguetei  vifcongiuro,  neli* 
anima  mia  ogni  altra  amore  >  che  il  re- 
firo.  Siccome  io  lo  Aimo  tutta  lamia 
felicità  ;  cosi  non  desidero  altra  di  pià . 

ATTO  DI  RICHIESTA. 

Sopra  quelle  parole  :  Chi  mangierà  la 
mia  Carne  vivevà  eternamente,  ^«i 
tnanducat  bunc  panm  vivet 
iu  aurnum  • 

■ 

Dopo  aver  ricevuto  da  toì  ,  o  mio 
Salvatore  queft'  ineftimabile  bene- 
iìzio ,  non  mi  reHa ,  fe  non  una  cola  a 
dimandarvi;  ed  è,  eh*  io  non  lo  perda 
giammai  ;  che  quefta  vita  d'amore  duri 
Tempre  \  che  io  dimori  in  voi ,  e  voi  di- 
moriate in  me  eternamente  .  Che  grato 
foggiornoètl  voftro cuore.'  Ogni  altro 
mi  Sembrerebbe ,  un  afpro ,  e  nojoio  eii- 
lio .  Che  Ofpite  amabile  è  Gefu-Crifto  ! 
perdendolo  io  perderei  tutto ,  e  ricaderei 
nella  più  fpaventoia  di  tutte  le  miièrie . 
Il  folo  peniiero  di  quella  diigrazia  mi 

fre- 
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I  fremere.  Ma  ciò,  che  mi  con  foia 
che  voi  mi  promettete ,  che  quefto  pane 
celefte  dà  una  vita  eterna .  Io  me  ne  ci* 
berò  ipeflb ,  affin  di  fomentarmi  contra 
tanti  nemici  domefticì ,  e  ftranieri ,  che 
fi  sforzano  di  rapirmela  ogni  momento . 
Aiutatemi ,  vi  fupplìco  a  fuperarli ,  e  a 
diflruggerli .  Voi  vedete  quante  violen- 
ti paffionì  agitano  il  mio  cuore ,  e  quan- 
te infidie  mi  tende  il  Principe  di  quefto 
Mondo.  La  vanità,  lo  fdegno,  il  ge- 
nio verfo  i  piaceri  mi  danno  di  volta  in 
volta  de'  cmdeli  ailàlti  ;  datemi  la  forza 
direiiflervi,  e  degnatevi  d' illuminarmi, 
affinchè  io  fcanfi  le  infidie ,  che  mi  ten- 
lie  il  Demonio.  Io  vi  confàgro  il  mio 
cuore,  per  alloggiarvi  eternamente;  noa 
permettete ,  che  veruna  Creatura  s*  im^ 
padroniica  d'un  luogo ,  che  vi  è  dovuto 

per  giuftizia ,  eche io  vi  dò  per  amore ,  e 
per  gratitudine. 

I 
I 
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ATTO  D'  OFFERTA,  E  DI 
GONSAGRAZ^IONE. 

Sópra  quelle  parole  :  Siccome  io  vivo  per 
mìo  Padre  \  cosi  chi  mangia  vivrà  per 
me .  Sieut  mijtt  me  vivcns  Vater  > 
ego  vivo propterPatremy  Jic  qui  maudit' 
eatme^  & ipfe  vivet propter  me^ 

9 

Poiché  VOI  mi  fate  promeflè  sì  vantag- 
giofe ,  e  si  folenni  di  comunicar* 
mi  una  vita  eterna ,  e  beat»,  mangiane 
do  il  voilro  Corpo  ;  noh  iàrei  io  la  più  : 
ingrata  di  tutte  le  Creature,,  fèvi  negaC-  i 
fi  ciò  >  che  defiderate.da  me^  Mangiata  i 
la  voiìra  Carne ,  è,  dite  voi ,  impegnar* 
fi  a  vivere  per  voi .  Io  vi  acconfento  con  j 
tutto  il  cuore ,  mi  ofFerifco ,  e  mi  con»  i 
i^ro  tutto  al  voilro  ièrvigio  »  | 
Si  ;  o  mio  Salvatore  ;  io  vivrò  per  voi;  . 
non  vìvrò,  che  per  voi.  Vi  amerò  con 
tutto  il  cuore  >  Ma  non  pretendo ,  che 
il  mio  amore  termini  in  vane  promeile  d' 
affezione ,  e  di  fedeltà  ;  colle  mie  opere 
io  voglio  mofirarvi  la  fincerità  del  mio 
amore . 

Sono  rifolto  di  fludiare  la  voAra  fanta 

leg- 
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legge ,  per  o/Ièrvarla  efattamente.  Voi  i* 
avete  detto .  Vi  ama  veramente  chi  sà  » 
e  chi  adempie  i  vofiri  comandamenti . 
Voi  mi  ordinate  d'eflèr  umile ,  mortifi- 
cato ,  fiaccato  da*  beni  della  terra ,  cari* 
tatevole  verfo  il  proilìmo .  Nella  pratica 
di  quefle  virtù ,  che  vi  fono  sì  care,  io 
fono  per  efèrcitarmi .  Adempierò  in  av- 
venire con  maggior  fedeltà ,  e  fervore 
tutti  gli  efercizj  della  pietà  Cri/liana» 
lènza  afcoltare  l  rifpetti  umani  >  0  i  vani 
pretefti  della  natura  corrotta . 

Vi  prometto  di  fare  in  avvenite  una 
rifleffione  più  feria  di  quello  ho  fatta  fin 
ora  fulle  obbligazioni  proprie  del  mio  fla- 
to y  ed' adempierle  con  maggior  diligen* 
za  >  e  purità  d' intenzione .  Studierò  di 
iàrvi  amare,  conofcere , e  fervire , quan- 
to dipenderà  da  me.  Allora  io  viveri 
per  voi  >  ed  unicamente  per  voi  io  voglio 
vivere . 

Ma  aimè  I  io  conofco  la  mia  debolez- 
za ^  e  la  mia  iDcoftaoza  ;  perciò  io  dir 
mando  la  voftra  afiillenza  ;  aumentate  > 
perfezionate  in  me  quefta  fanta  vita ,  che 
mi  avete  comunicata  •  Fortificate  nel 
mio  cuore  il  voflro  Tanto  amore  >  ai£in* 
che  io  trionii  di  tutti  gli  oracoli  >  che  s* 

op- 
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opporranno  miei  difegnì^  edallerxfo* 
luzioni)  chevoim'ìnfpìrate;  o  pìùto- 
fio  y  affinchè  io  vi  faccia  trionfare  de'  ne- 
mici della  voflra  gloria ,  e  dopo  effer  vif- 
futo  per  voi  fulla  terra  >  io  viva  ancora 
eternamente  per  voi  ^  e  con  voi  nel  Cie* 
lo.  G>5Ìiìa. 


Ì/Lnnìtra    ascoltare  la  ÌAeffa  neirAvwntc^ 
e  nelle  Fefte  dì  Natale . 


Uando  il  Sacerdote  dlfcende  a  piè 


dell'Altare  >  figuratevi  9  che  tut* 


to  il  Mondo  era  perduto  fenza 
rimedio ,  fe  il  Verbo  Eterno  non  fi  folTe 
compiaciuto  di  discendere  dal  feno  di 
ilio  Padre  nel  feno  d' una  Vergine  >  per 
farfi  Uomo ,  e  per  liberare  tutti  gli  Uo- 
mini dalla  difgrazia  eterna. 

Rendete  mille  grazie  alla  Santidima 
Trinità  >  che  fi  fia  compiaciuta  di  fervir- 
fì  per  operare  la  noilra  falute  d'un  mezzo 


CAPO  IX. 


Nel  principio  della  Ueffa . 


cosi 
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cosi  eccellente.  Ringraziate  il  Padre» 
«Scabbia  amato  il  Mondo quando  an' 
che  egli  era  Tuo  nemico ,  fino  a  dargli  il 
Figliuolo  ilio  proprio  .  Ringraziate  il 
Verbo  >  che  fì  fia  abbacato  fino  aveftir- 
fi  d'una  carne  corruttibile ,  e  foggetta  ad 
una  infinità  di  miièrie*  Ringraziatelo 
Spirito  iànto ,  che  abbia  preftata  mano 
in  un  modo  fpezìale  a  ^uefia  grand'Ope- 
ra  9  ed  abbia  formato  del  più  puro  fan- 
gue  della,  beita  Vergine  quel  Corpo ,  che 
doreva  eHere  aiE0b  per  U  noftci  pece  ati 
all'albero  della  Croce . 

I  l 

Ai  Gkria  tn  exceJfit  »  e  n9ÌHmf% 

del  Vangelo . 

% 

•  *  -> 

RApprelèntatevi  la  fefta  ,  che  gli 
Angeli  fecero  nel  Gelo  nel  mo> 
mento  dell'  Incarnazione  del  Verbo  ;  T 
allegrezza  ,  che  provarono,  vedendo, 
che  gli  Uomini  rìempirebbono  in  breve 
le  Sedi  vacanti  nell'  Empireo  pet  ia  fuga 
data  agli  Spirici  ribelli .  Siccome  è  una 
cofa ,  che  fpetta  confiderabilracnte  a'  vo- 
ilri  inteceiiì  ;  cosi  rallegratevi  con  loro  * 

Ma 
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Ma  fovvengavi,  che  quefto  vantag- 
gio non  riguarda  fe  non  gli  Uomini  di 
bona  volontà ,  che  faranno  docili  alla  vo« 
ce  di  Dio  j  e  praticheranno  fedelmente 
le  maflìme  di  morale  >  che  fono  fpiegate 
nel  Vangelo .  Fate  tutti  gli  sforzi  per  e£^ 
fere  di  quefto  numero  « 


J^uando  il  Sacerdote  cfferifce  il 
pane  >  ^  V  vino  • 


£nfate^  che  Gefu*Crifto  dal  primo 
momento  della  fua  concezione  >  ve* 


ftito  della  noftra  umanità,  come  d'aa 
abito  Sacerdotale ,  imperocché  il  Sacer- 
dote dee  ellere  un  Uomo ,  comincia  il 
fuo  Sagrifizio .  Mio  Dio ,  dic'egli  allo-  ; 
ra  ;  cosi  S.  Paolo  ^  lo  fà  parlare  ;  mk> 
Dio  {Uebr. IO.)  voi  non  avete  voluto  < 
più  vittima  9  nè  obblazione  ;  ma  mi  a- 
vete  formato  un  Corpo .  Gli  olocaufti 
non  vi  fono  fiati  cari  pel  peccato  »  Hò 
detto  allora:  Eccq^  io  vengo ,  fecon- 
do è  fcrittp  in  capo  del  libro  ;  Vengo 
mìo  Dio  y  per  fare  la  voftra  volontà  . 
Poiché  Gefu-Crifto  fi  compiace  d'im« 

mo- 
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tnolarfi  per  li  noftri  peccati ,  concepite 
nna  ferma  fperanza  d'ottenerne  la  remìjf- 
fione  .Pregate  il  Salvatore  ad  ofièrirfi  an« 
Cora  per  quelli  >  che  avete  poco  Si  com- 
meflì  y  afiin  d'impetrarvi  la  grazia  d'  una 
lincerà  contrizione  • 

Doletevi  di  non  aver  potuto  confa* 
grarvi  a  Dio  dal  momento  >  che  l'anima 
voftra  hà  cominciato  ad  animare  il  vo- 
ftro  Corpo.  Offeritevi  con  Gefu-Crifto 
in  qualità  ;;di  vittima  come  un  mebro  del 
fuo  Corpo  miftico .  Fate  rifoluzione  di 
iagrificarvi  per  tutta  la  voflra  vita  alla 
volontà  di  Dio  9  e  d'efeguir  fedelmente 
tutti  i  fuoi  ordini . 

IV. 

ÌSLel  tempo  del  Canone . 

Rimettetevi  in  memoria  le  fante  pre- 
mure ,  che  avevano  i  Patriarchi , 
e  i  Profeti  di  vedere  il  Melila  ;  afcoltate 
que'  teneri  fofpiri,  che  mandavano  9X„ 
Cielo  ^  per  affrettarlo  a  difcendere  •  Me- 
fcolate  i  voftri  co'  forpirl  loro  ;  ftimola- 
tc  noftro  Signore  a  difcendere  full'Alta- 
re  \  dite  con  quei  gran  Santi .  O'  Cieli  ! 

Con- 
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Concedeteci  quello  Giufto  >  che  noi  ai^ 
pettìamo;  Sarà  per  noi  come  una  dolce 
rugiada ,  che  recherà  refrigerio  agli  ar- 
dori de'  nofirì  cuori  »  e  renderà  ranime 
Aoftre  fertili  in  ogni  forta  di  buone  ope- 
re .  Rorate  Cceli  defuper  >  &  nubes  pluant 
jufium .  (  Ifai.  45.  ) 

V. 

Mia  Ccnfagfa:ij0fie . 

DAI  momento  «  che  il  Sacerdote  hà 
pronunziate  le  parole  fàgramenta- 
-li ,  immaginatevi  9  che  gli  Angeli  »  i 
quali  difcendono  in  folla  col  loro  Re  vi 
dicano  :  Ecco  un  gran  motivo  d'allegrez- 
£a .  Il  voftro  Salvatore  di  nuovo  è  nato . 
Ricontt&ete  in  GeTu-Grifto  veilito  delle 
apparenze  del  pane ,  che  il  Sacerdote  tie- 
ne nelle  mani  ,  il  naedelimo  Geru-Criflo> 
che  la  beata  Vergine  teneva  una  volta 
nelle  braccia  involto  ne*  pannicelli  nella 
ilalla  di  Betlemme . 

Proftratevi  dunque  co'  Paftori ,  e  co' 
ReMagia'fuoi  piedi,  adoratelo  come 
vo^o  Dio ,  abbiate  della  tenerezza  per 
un  bambino  sì  amabile;  pr^ièntat^li  i 

vo- 
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prefeatl. 

Vi 

ÀUa  divijhtti  deff  OfiUt  « 

» 

QUando  il  Saceiidote  divide  l'Oftia  ; 
fovvengavi  deUa  circoocilìoiie  del 
^  Salvatore .  Confiderate  >  che  nel 
momento ,  ch'egli  prende  il  nome  di  Gè* 
iti  9  se  fà  r  uffizio'»  e  fubico  ,  die  fi  chia- 
ma Salvatore,  vedÀ  del  langue  per  la  ao« 
ftra  falute .  •  ' 

Defiderate  aidentemente  di  ricevere 
nel  vofìro  cuore  quel  faogue  ;  una  ibht 
goccia  del  quale  è  capace  di  fantìficare 
un  Mondo  intero  .  Ma .  nel  medefimo 
tempo  ricercate  la  ragione  >  perche  dopo 
averne  cosi  fpefsp  bevuto  ^  voi  liete  lem- 
pre  il  medelimo .  * 

VU 

COnfidetate  qui ,  che  non  fenza  aùr 
fiero  Gefu-Qifto  è  nato  in  una 
dalla  a  Betlemme  >  che  iignifìca  la  Cafa 
Ttm  U.  X4  del 
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del  pane .  Per  farci  fapere ,  che  Gefu  e  1 
Agnello  di  Dio ,  che  doveva  cffcre  im.- 
inolato  folla  Croce  ,  ch'egli  è  il  pane 
▼ivo  difcefo  dal  Oelo ,  che  doveva  effer 
©ÉFerto  fu*.noftri  Altari . . 

Riconofcete  qui ,  che  Gefu-Cnfto  u- 
nìfce  nella  fua  perTonaPiri  due  Saccrdaz}^, 
«nello  d'AroBC  ,  che  fcannava  degli,  a- 
gnelii,  ftguello  di  Melchilèdecco ,  che 
crefentava  del  pane . 

Ma  notate ,  ch'egliè  in  qucfte  due  for- 
te di-Sagrifiz)  e  1  Sacerdote,  e  la  Vittitna. 
Preparatevi  a  guftare  quella  deliàofa  vit- 
tima ,  ed  a  mangiale  fotto  le  apparenze 
del  pane  la  vera  cirne  di  qucft'  innocenw 

laenello* 
^     .     ..  VllL 


Al  fi»  dett4  iieffÀ . 


Opo  aver  fatta  la  ComunSorie  o  rea- 
le,  o  fpirìtuale ,  ed  aver  trattenuto 
noftro  Signore ,  pregatelo  a  ftar  nafcofto 
nel  voftro  .cuore ,  per  ajutsrvi  ad  attende- 
re alia  voftra  falute ,  come  dimorò  in  Na- 
zaret perciittarfe  in  parte  colla  beata  Veri- 
gine  ,  e  con  S.Giufeppe  delle  loro  pene , 
e  delle  loro  fatiche .  ' 

Ma 
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Ma  guardate  di  falvarlo  dalie  perfecn- 
zioni ,  che  gli  faranno  fatte .  Vegghia- 
te  continuamente  affinchè  il  peccato 
mortale,  il  quale  perfeguita ,  com' Ero- 
de la  ^fua  vita ,  non  lo  faccia  perire  nel 
vollro cuore.  AhJ  quando  anche  bifo- 
goaflè  di  fuggire  in  Egitto  a  fequeilrarvi 
dal  Mondo  9  ed  a  vivere  nellat.£>licudine , 
confervace  la  vita  al  voilro  Salvatore . 

CAPO  X. 

Maniera  d'afcdtare  la  Mejfa  nel 
tcrnpQ  4i  PafquM . 

L 

Hd  prìncipi»  tUUa  Mejja . 

Avvicinatevi  in  fpirito  al  Sepolcro 
del  Figliuolo  di  Dio;  afcoltate  gli 
Angeli ,  che  vi  annunziano  >  ch'egli  è 
rifufcitato  ;  confiderate  il  Salvatore,  che 
mppare  a.  Maddalena ,  ed  all'altre  Fem- 
mine divote ,  e  le  manda  a  pcHrtare  a'  fuoi 
Fratelli,  cioè  a' iiioi  Oifcepoli  »  lanuo- 
-VI  della  fua  Rifurrezione . 

Fate  degli  atti  di  Fede  fu  quello  Mifte- 

L   %  ro; 

« 


Digitized 


244  TratM»delSagrifiùù 
ro  \  rallegratevi  della  gloria  del  Salf  ato 
re;  cantatele  lodidiquéfto  trionfatore 
della  morte;  gettatevi  a  fuoi piedi  con 
quelle  Sante  Donne  i>er  adorarlo }  con- 
cepite una  ferma  fperan za  di  rirufcitare 
un  giorno  i  imperocché  i  membri  deb- 
bono aver  la  medefima  forte-dei  Capo  ;  e 
il  Salvatore  non  chiama  Tuoi  Fratelli 
quelli,  che  s'erano  uniti  alla  fuaperfo- 
na ,  che  per  aflìcurarli ,  che  faranno  ^ic^ 
co  in  parte  della  fua  Eredità  / 

.  II. 


Nel  tempo  della  VifioU ,  f  del  Vangelo . 

Rimettetevi  qui  in  memoria  l'appari- 
!Ùone  dei  Salvatore ,  nella  quale 
ordina  a'  fuoi  Appoiìoli  d'illuminar  tut- 
te le  Nazioni  col  Vangelo ,  di  battezzar- 
le in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo ,  e 
dello  Spirito  ianto  ;  e  d'aflìcurarie ,  .cJie 
chiunque  crederà  in  lui,  edoflèrverà  tut- 
to ciò ,  ch'egli  hà infegnato ,  rifufcitc- 
rà  un  giorno,  efarà&lvo. 

Penfate ,  che  il  Salvatore  ,  dando  1 
fuoi  ordini  a' fuoi  Apposoli ,  penfavaa 
*oi,  poiché  avete  ricevuto  il  battefirao, 

e  i 
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1 1  lumi  del  Vangelo .  Ringraziatelo  d* 
una  grazia ,  che  non  può  abbaftanza  Ai' 
macfi .  Ma  non  vi  icordate  ,  che  bifo- 
gna  mettere  in  pratica  le  règole  di  inora»- 
le  ,  che  hà  date,  .fS!i- volete  putecipare 
delia  gloria  della  fua  Rifurreùone .  Chi 
crederà ,  dic'egli ,  e  farà  battezzato  >  fa- 
rà falvo .  Ora  la  Fede  fenza  le  opere  è  una 

fede  morta,  e  péreonièguenza  incapace 
•di  dar  la  vita . 


Oi  potete  ricocdarvi  in  queftoluo» 


T  go  dell'apparizione  del  Salvatore 
due  Difcepolijche  andavano  la  Etnaus. 
Siccome  il  giorno  età  verib  il  fine ,  quan- 
do vi  giuofero ,  flrinièro  sì  forte  il  Salva* 
tore,  che  faceva  villa  di  pailàr  innanzi,  ad 
alloggiare ,  ed  a  mangiare  con  elTo  Ioro>  ' 
che  vi  reftò .  La  loro  ofpitalità  non  tìi 
fenza  rìcompenfa  ;  imperocché  li  rifanò 
della  loro  incredulità ,  aprì  loro  Io  fpiri- 
to ,  acceiè  loro  il  cuore ,  e  (i  fece  final» 
mente  conofcere  comunicaodoli  f  fecon- 


III. 


Quando  ti  Sacerdote  ùffìtrìfei  U 
patiti  t  ^Ivino  ,  .  *. 


do» 
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do»'rlie  pare»  che  le  parol&del Sacro 
Tefìo  vogliojio  £gni£M:are . 

Noi  abbiamo  ancora  jnellii  perfona  de^ 
poveri  Gefu-prifto ,  il  quale  ci  accompa- 
gna nel  viaggio  »  die  noi  fócciamo  dalia 
terra  ai  Cielo .  Imitìattio  queili  due  Di*-, 
fcepoli  ;  pratichiamo  la  carità  verlb  i  pc« 
▼eri  ;  offeriamo  loro  del  pane ,  e  del  vi- 
no ;  alloggiamoli  »  -nodriamoli .  Gefu- 
Criflo ,  di  cui  fono  membri ,  ed  Imma* 
gini  >  faprà  bene  licompenfarci . 


Neìtmpùdtl  Canùrn  della  Mejfa . 
i  Uoiodo  al  Sacerdote  v'  invita  ad  al- 


zare i  voftri  penfieri ,  e  i  vofiri  af- 


.  fetti  verlb  il  Cielo  >  e  defidera , 
che  il  Signore  fia  con  voi  3  ¥OÌ  potrefie 
meditare  ciò  r  che  fuccedette  ,  quando 
roftro  Signore  apparve  a  S.  Pietro,  a  S. 
Giovanni ,  e  ad  akoni  altri  de*  fuoi  Dh» 
fcepoli  9  che  pefcavano  nel  Mare  di  Ti- 
beriade .  S'erano  a£raticati  tutta  la  notte 
fenza  prender  niente  ;  tpa  fubito ,  che  il 
Salvatore  fi  prefcntò  loro  >  e  gettarono 
fecondo  il  ùiQ  ordine  la  rete  alla  parte 


IV. 


deftra 
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della  UfjTa..  Parte  047 
•djsdra  delia  barca ,  prefero  una  quantità 

|{rodigIoià  di  pefci  gfofiì  4  •  • 

Apprendete  da  quefto  nùracolo»  che 
ié  voi  volete  riufcire  in  ciò ,  che  intra* 
prendete ,  bifogna  ,  Che  abbiate  il  Signo- 
re con  voi  >  e  non  Ceciate  niente  >  che 
per  fuo  ordine  »  e  &conàah  ^  vQlqatà. 


landate  -  Goila  metm  il  di&orlb  si 


(jùSip  ièce  a'  ilioi  AppofiQli  ,  quando 
•apparve  loro  fopra  una  Montagna  di  Ga- 
iika  .JPer  nie,difl&»lon>  {ìMatié^zh}  rio 
fono  con  voi  in  ogni  tempo  fino  alla  cqn» 
^umazione  de'  lècoli  •  Come  dopo  la  fua 
Afcen(ì<Mie  refta  il  Salvatore  veramente 
eoa  noi  /  Per  mezzo  deirEucariilia ,  pei 
mezzo  della  podeflà ,  che  ha.  data  a*  Sa« 
cerdoci  di  cambiare  il  pane e  1  vino  nel 
fitoCorpo,  e  nel  fno  Sangue.  -  > 

Ammirate  la  bontà  di  nollro  Signore  , 
il  quale  non  può  rilblverfi  ad  abbando« 
narcij  fategli  n^eiTo  vi  fica ,  corteggiate» 
k  i  implorate  la  ika  xSì&snw.  ^  imperoe* 


^  4 


che 
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-che,  come  fogglugne  nel  naedefimo  luo- 
go >  eglihàtattalapodeftàiieiQeb,^ 
^leUa  Terra . 


V  I. 


VOI  fapete,  cBeil Figliuolo  di  Dio 
éntìrò  più  d'uflft  volta  dopolafua 
Hifurrezione  in  una  Camera  (  Imc,  24-  ) 
idove  fi  ferrarano  gli  Appoftoli  ;  moftrò 
lofoifóoipSedi»  lefaemani»  il  fuoco- 
fiato  9  ne'  quali  fi  vedevano  le  cicatrici 
t3elle  fue  piaghe  ;  diede  loro  la  fua  pace» 
li  liberò  da  vani  Aventi ,  da'  quali  era- 
so agiuti,  e  Q  compiacque  di  mangiar 
con  loro* 

Pregate  noUro  Signote  ad  entrare  co^ 
tà  per  mezzo  della  Comunione  nel  fimdo 
del  vofiro  cuore  ;  baciate  con  rifpetto  le 
fue  piaghe,  memorie  eterne  dell'amore 
ch'egli  hà  per  noi  ;  chiedetegli  la  fua  pa- 
ce ,  quella  pace ,  che  il  mondo  non  sà 
dare  ;  quella  pace  infinitamente  più  dol- 
ce, e  più  cara  di  tutto  i^iò ,  chelufinga 
quaggiù  i  fenfi .  Vedete  fe  avete  alcuna 
^fa  a  dargli  a  mangiale*  Un  cuore  tut- 
^  ..  .  to 
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toaccefo^el  fuo  amore  è  U  vivanda  più 
deliziofa ,  che  voi  pofnace  prefentargli . 
Riguardate  finalmente  TEucariftia  come 
il  germoglio  della  ULifurrezione  glorioià 
relativamente  al  voftro  Corpo  >  e  relati- 
vamente alla  voftr*  anima ,  come  il  pe- 
gno ficuro  della  felicità ,  che  l'è  deftiaa- 
tanelX^ielo . 

VII. 

Ài  fine  della  Mejfa . 

A Sfinite  in  fpirìto  fui  Monte  Uliveti 
to  all'altima  apparizione  deiSal* 
vatore  ;  rallegratevi  della  promefTa  >  che 
?i  fà  >  che  fc  non  è  fempre  corporalmen- 
te neiPanima  voftra  >  vi  darà  il  fuo  ianto 
Spirito  >  il  quale  vi  abiterà  come  nel  fuo 
Tempio .  Ricevete  con  tutti  i  Difcepoli 
la  fua  benedizione  y  feguitelo  col  cuore  »  . 
e  coiraffettgrancora  più  >  che  cogli  occhia 
mentr'egli  fale  al  Cielo ,  e  non  penfate  > 
fe  non  ad  affaticarvi  ad  efempio  degli 
Appoftoli ,  per  la  fua  gloria  affinchè 
.meritiate  con  ciò  di  riempiere; un  giorno 
il  luogo^ch'èper  prepararvi  nel  Paradifo. 

h    5  GA- 
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CAPO  XI. 


Del  Sagrìfiù9  perpetuo  de*  Crìfiiam . 

# 

)  Er- comprendere  ciò  »  che  intcfida 


JL  per  fagrìj^o  perpetuo  »  bifogoa 
fapere,  che  frà  gli  Ebrei,  oltre  i  fa- 
griiìz)  ,  che  fi  offerivano  di  quando 
in.  quando  ve  &'  era  uno  »  il  quale  non 
era  mai  interrotto ,  e  chiamavafi  a  queil^ 
oggetto  il  Sagrifizio  perpetuo .  Juge  fa- 
trificiuttr.  Ogni  mattina  fcannavaiì  ua 
Agnello ,  che  conilimavaii  a  poco  a  po- 
co nel  fuoco  nel  giorno ,  ed  ogni  fera  fe 
ne  fcannava  un  altro ,  eh'  era  parimente 
confumato  nella  notte  fenza  ìnterrUi* 
sione. 

Qiiefta  cerimonia  era  una  iìgura  della 
rita  di  Gefu-Crìflo ,  il  quale  s'offerì  in 
«locauflo  dal  primo  momento  della  fua 
concezione ,  e  non  terminò  il  fuo  fagri- 
ifizio,  che  fulla  Croce .  Gli  altri  fagrifi* 
2)  erano  come  i  fimboli  d' alcune  azioni  > 
-t  fopiattutto  della  PaiTione  del  Figliuo- 
lo di  Dio  ;  ma  queilo  era  la  viva  imma* 
gine  di  tutta  la  (ua  vita  ch'èilata  jm 
continuo  fagrifizio  * 


Sic- 
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MtMfffk.  '  Fatteli, 
Siccome  tutti  i  Criiliani  debbono  e£^ 
fere  gì' imitatori  del  Salvatore  >  così  è 
loro  debito  d'ofTerire  a  Dio  tutte  le  loro 
azioni ,  come  tanie  vittime ,  cioè  ,  co* 
me  tante  teftlmonianze  della,  loro  eonia- 
grazione  al  fuo  fervlgio ,  e  della  loro 
lommeffione  a'  Tuoi  ordini .  Per  qucftst 
«agione  la  Scrittura  dà  il  nome  di  Sàgrifi* 
zio  quafì  a  tutte  le  buone  opere ,  e  S.  Ago- 
llino  dice  elpreflàmente ,  che  ogni  azio- 
ne (anta,  con  cui  noi  mantenghiamo  P 
alleanza  »  che  abbiamo  fatta  con  Dio  >  ^ 
un  vero  fagrilìzio .  Verum  facrijkium  eji 
mne  «pus  bonum ,  qucd  agìtur  ut  fau&a fo» 
(ktate  Deo  inbartamus , 

Ma  perche  l'Uomo  è  compofto  d'ani* 
ma ,  e  di  corpo  >  dee  altresì  avervi  come 
due  fòrte  di  làgriiìz}  perpend .  U  primo 
confile  nel  riferire  «Dio  tutte  le  noftre 
azioni  efieriori ,  efenfìbili;  e  il  fecondo 
nel  confagrargli  tutti  i  moti  del  no^ro 
cuore  j  e  tutti  ^li  atti  delU  noftra  vo- 
lontà. 

A  ^uefto  doppio  fagrìiìzlo ,  continua 
S.  Agoftino  jjil  grande  Appoftolo  ci  efor- 
U  fortemente  fcriv^fido  a-Romani .  Do- 
po aver  loro  moilrato  y  che  ibno  debito- 
ùaDio  di  tutto  ciò»  cììie  fono>  fog- 

Z*    6  giù- 
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giugne  :  Io  ri  fcongiuro  dunque  (  Rom. 
f  2.  )  o  Fratelli ,  in  virtù  delle  iniièrì* 
cordiCs  che  Dio  yì  hà  fiute  »  d'oiTerirgli 
t  voftrì  Corpi.come  un  Oilia  viva  >  e  {àn* 
ta,  cercando  di  piacergli .  Non  vicon- 
foRnai«aqiieftoMoDdo;  ma  riformate* 
vi  prendendo  de'  fentimenti  nuovi ,  e  ilu' 
diando  di  conofcere  ciò ,  che  Dio  vi  chie* 
de  di  buono ,  di  giufio ,  e  di  perfetto . 

Voi  vedete  come  fubito  S.  Paolo  vuo- 
le ,  che  i  noftri  Corpi  ,  e  le  noilre  azio* 
ni  efteriori  fieno  tante  vittime ,  che  noi 
prefeatìamo  a  Dio;  Ma  ordina  >  che 
quefle  vittime  fieno  vive ,  e  fante;  cioè^ 
che  bifogna ,  che  quelle  azioni  vengano 
da  un  cuore  animato  dalla  Carità ,  e  dal- 
lo Spirito  fanto  ;  imperocché  da  <{\ìs&9 
principio  di  vita  le  noftre  Opere  per  effe- 
re  fante ,  e  vive ,  detòono  }>rocedere« 
Soggiugne  finalmente»  che  la  fola  rac* 
,gione  c'  impegna  a  rendere  queAo  culto 
alla  Maeftà  divina .  Imperocché  tenen* 
do  noi  tutto  dalla  mifericordia  di  Pio  » 
come  r  hà  provato  prima  >  non  farebbe 
un  operare  contra  le  regole  della  Gìufli'* 
zia,  e-della  retta  ragione  9  chedniègn» 
la  gratitudine ,  V  impiegai»  in  altri  ufi  > 
che  nel  fervigio  di  Dio ,  ciò ,  che  n9Ì 

ab- 
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abbiamo  rkevuco  dalla  Tua  pura  libera* 

S.Pacylo  pgflà  pofcia  dal  fagrifeio  efte* 
rìore  al  fagrì^zio  interiore  :  Lo  ia  confi-^ 
fiere  'particoUrmcnte  in  due  cofe  ;  prL; 
mieratneiite  nello  fpogliarfì  4e'  ifeiidmen^ 
ci  >  e  delle  inclmazioni  del  Mondo  ;  in 
fecondo  luogo  nel  prendere  i  fentimentì  ^ 
•  e  le  inclinazioni  di  quello  fpirito  novel- 
lo >  che  Gefu*Crìfto  ci  hà  dato . 

finalmente  per  Tuno  >  e  per  T  altro 
fagriiizio  aggiugne  una  favìa  cautela» 
Itnperoccke  ,  fiecome  Dio  non  dimafida 
tutte  le  cofe  da  tutti  gli  Uomini  ;  cosi  ci 
raccomanda  d' efamlnare  ciò  ^  che  Dio 
afpetta  da  noi  fecondo  Io  ftato ,  in  cui 
ci  hà  meffi»  e^lamifura  di  grazia  >  che 
ci  hà  compartita  •  Dal  che  voi  potete  cof 
liofcere,  clic  avvegnaché  Dio  non  efiga 
a  medefimi  eierclzj  efteriori  da  tutti  i  Cri- 
iliani  y  nè  il  medelimo  grado  di  perfezio- 
ne interiore  ^  vuole  però ,  che  tutta  la 
loro  vita  fia  un  fagrìfizio  perpetuo  • 

In  fatti  i  liccome  veggiamo  >  che  ne' 
JR^egni ,  oltre  certi  tempi ,  ne'  quali  i 
Sudditi  rinnovano  il  giuramento  di  fe- 
deltà >  che  hanno  preflato  al  loro  Princi- 
pe >  e  gii  ^  Ano  de  -  contrailì^oi  fpezi^U 

del^ 
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della  loro  affezione ,  fono  ancora  obbU-, 
gati  a  vivere  cìafcheduno  nella  loro  co»' 
dizione»  fecondo  le  leggi  iUbilìtenel 
Regno  i  cosi  nel  Criilìanefìmo  noi  yen« 
ghiamo  a  rinnovare  l'alleanza,  che  ab- 
biamo contratta  con  Dio  »  e  a  dargli  del;» 
le  nuove  iicurezze  della  noilra  Conlagca.- 
zione  al  fuofervigio,  ogni  volta,  che 
affiftiamo  alla  Meflà .  Ma  oltre  di  ciò , 
dobbiamo  in  tutte  Je  noftre  azioni  rego* 
larci  fecondo  le  leggi  del  Vangelo»  e 
conformarci  in  tutte  le  cofe  alla  volontà 
di  Dio  ;  ed  in  ciò  confifie  fpezialmente 
il  iàgrifizio  perpetuo  de*  Crifìiani ,  di 
cui  quello  degli  Ebrei  non  era ,  che  la 
£gura . 

Non  può  dirfi  quanto  quella  praticar 
£a  fanta ,  e  degna  d'un  anima  veramente' 
crlflìana.  E*  purunacofa  bella  vedere 
an  Uomo ,  il  quale ,  dopo  aver  adora- 
to la  mattina  il  fuo  Dio,  dopo  avergli 
fatta  alla  Meda  una  (incera  protefla  del 
fuo  amore»  e  della  fua  ibnmieffione, 
dopo  averlo  riconofciuto  alla  faccia  de- 
gli Altari  per  fuo  Rè,  e  per  fuo  Dio,  fb 
ne  ricorda  ogni  giorno ,  riguarda  il  fuo 
impiego  come  una  Commeflioae,  che 
Dio  gli  bà  data  >  e  con  queiia  mira  adem- 
pie 


Dlgiti^ed  by  GoogI 


della  Hejfa .  Féfit.IL  255 
I  pie  con  giuftizia ,  e  con  efattezza  tutte  le 
obbligazioni»  che  vi  fono  anneilè  !  Un 
Oìftiano  di  qae&o  carattere  è  una  vera 
vittima j  che  s'immola  continuamente 
al  beneplacito  di  Dio,  e  tutta  la  Tua  vita 
è  un  fagrì£zio  perpetuo. . 

Per  facilitare  quella  eccellente  pratica» 
e  per  difegnare  più  minutamente  le  ob- 
bligazioni ,  eh'  elk  contiene  ,  parmi , 
che  biiògni  diftinguere  il  fagrifizio  pei* 
petuo  nella  medefima  maniera  ,  con  cui 
fi  divide  la  Meifa .  La  MeiTa  è  un  Olo- 
cauilo  y  un  iàgri^io  d'impetrazione  »  di 
ringraziamento,  ed'elpiazione.  Oralo 
dico ,  che  nel  fàgrifizio  perpetuo  noi  poP 
iìamo  far  entrare  tutte  quefie  differenti 
fpezie  di  fkgrifiz}  ;  che  tutta  la  vita  d'uà 
'Criftiano  dee  eflèreun  efercizio  conti- 
nuo di  tutti  quefti  atti  di  virtù ,  e  sà  que* 
fio  difegno  fi  farà  il  metodo  di  iàgrificaff» 
fi  continuamente  a  Dio . 

QJJISTIONE  PRIMA. 


He  cofa  è  offerire  ^  Dio  un  olocau- 
fto  perpetuo? 


25^    Trattatù  dtl  Sagrifzi» 

Rifp$fia, 

• 

Convien  ricordarfi ,  che  neiroiocau- 
ilo  la  vittima  era  affatto  confumata  dal 
fuoco.  Ora  TUomo  s'ofFeriice  tutto» 
quando  rifegna  nelle  mani  di  Dio  il  Do- 
minio >  ch'egli  hà  fopra  fe  fteflTo  >  fopra 
le  fue  azioni ,  e  fopra  i  beni ,  che  poflfe-, 
de  i  in  maniera  9  che  poiTa  dire  colla  iìn- 
cerità^  con  cui  dille  David  :  Signore  io 
fono  voftro  Servo*,  e  non  defiderd  alcu- 
na cofa  con  maggior  ardore ,  che  radem* 
piere  la  voftra  volontà  •  Servus  tuus  fum 
tgo .  Utinam  dirìgantur  vìa  me  a  ad  cufic^ 
diendas  juftificatiùfies  tuas  \  (Pf.116.) 

Siccome  Dio  non  hà  dato  niente  air 
Uomo  di  più  preziofo  della  fua  libertà  ; 
così  cjuefta  bella  vittima  l'Uomo  confu- 
ma  nel  fuoco ,  quando  per  amore  y  e  per 
defiderio  di  contentar  Dio  non  fi  riferva 
la  fcelta  d'alcuna  delle  fue  azioni,  ne 
delle  circoftanze  che  le  accompagnano. 
Imperocché  non  bafla  per  prefentare  a 
Dio  un  Olocaufto ,  pregare,  digiunare, 
affati  card ,  attendere  ad  altri  efercizj  per 
fe  fteili  fantiilìmi  fe  non  vi  attendete  nel 
luogo,  e  nel  tempo,  in  cui  Dio  ve  li 
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|)rercrìve .  Se  voi  vi  riferbate  la  libertà 
di&relecofè»  che  vi  piacerà ,  quando» 
è  dove  vi  piacerà ,  Iddio  potrà  ritnpcDKh 
tarvi  ,  come  agli  Ebrei  >  che  digiunavi" 
fio  per  genio  >  e  per  inclinazione  9  ch6 
digiunate  >  non  per  ubbidirgli  »  ma  pet 
contentar  voi  medeiinao .  Ecct  in  dit  jejt^ 
mìt  tfefiri  invsnìtw  voluntas  itefira. {ìf  %%) 

£'  pure  un*  eccellente  pratica  il  di- 
mandar ^>eflo  a.  ièmedefimo:  Sonioota 
.nel  luogo,  in  cui  Dìo  vuole ,  ch'io  fia) 
Fò  io  ora  ciò ,  che  Dio  vuole ,  eh'  io  fac* 
eia?  Sono  in  orazione»  e  bifi](gnerebb^ 
che  operaHì  ;  opero  «  e  bifognerebbe  « 
cht  folli  in  orazione  ;  parlo  y  e  biiogne* 
«ebbe  fiate  in  fiJenzio.  SonoiJtimrkloe» 
lodi  giuoco»  e  la  mia  occupaaàone  doT* 
tebbe  efifere ,  regolare  la  mia  fervitùi , 
Que*  Mondani ,  che  vegghiano  per  giuo« 
care»  e  per  divertirli»  quando  dovreb- 
bono  prendere  un  poco  di  ripofo  »  e  dor- 
mono tutta  la  mattina ,  mentre  dovreb* 
botoooccuparfi  o  nell'Orazione  »  o  ne'  lo* 
ro  affari  »  fencirebbono  Ipeilò  i  rimpro; 
veri  della  loro  cofcienza,  jfe  face0è?Q 
fimiglìanti  dimande . 

In  quali  fpaventofe  contraddizioni  cft* 
dono  ogni  giorno  quelli  >  i  quali  dopo 

aver 


Digitized 


25 8  Trattati  del  Sagrìfixìtf 
aver  la  mattina  afcoltata  la  Meffà ,  palli- 
no il  rimanente  del  giorno  o  nell'òiàoy'O 
«eUe  pratiche  del  Mondo!  Imperoi^bè 
ttfliftere  alla  Meffa  è  un  dire  :  Sigiiore  io 
vi  riconofco  per  mio  Signcare  ,  e  mio 
Dio ,  venga  ad  offerirvi  il  mio  fenrigio, 
«d  A  riceva  ivoftri  ordini  9  e  dopo  ciò 
Irovarfi  ne'  divertimenti ,  cKe  fono  pro- 
prj  del  Mondo  ;  al  ballo  ,  alla  Comme- 
dia y  e  ne'iridotù  di  giuoco  ;  è  un  dice 
Mondo  tu  fei  mio  Signore  ;  le  tue  leggi 
io  voglio  feguire  ;  tm  confegro  inter»* 
nentealk  tue  mode»  alle  tue  u&saz p  e 

tuoiefercizj* 

Cbedirefte  voi  d'un  Suddito,  il  qu*- 

le  ilimdefimo  giorno  >  incui^aveffi;  giu- 
rata fedeltà  al  fuo  Principe  >  andiuQè  ad 
©bbligarfi  a*  fuoi  nemici ,  faceife  unione 
con  loro ,  entraflè  ne'  lofo  intereffi  ?  Cid^ 
dovete  voi  penfare  d' un  Uomo  »  d' una 
Donna  che  dopo  eflere  /lati  alla  Meiià, 
non  fi  occupano  il  rimanente  del  giorno^ 
lè  non  nelle  fciocchezze  del  Mondo  ;  lui* 
perocché  il  Mondo  è  il  nemico  irxeconci* 
Labile  di  Dio . 

Ma  fenza  fermarmi  più  lungamente 
porre  ibtto  gli  occhi  de' Mondani  >  de* 
^uali  neiTuno  forfè  vorrà  preiìderii  la  £i- 
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tlca  di  leggere  ciò ,  che  io  ÌcxÌ7o  dell'ia- 
degoità  del  loro  modo  -dì  procedere ,  io 
mi  concento  dì  dire  »  che  la  più.eccelleiv> 
te  di  tutte  le  vittime  è  la  perfetta  confor- 
mità del  ftto  giudizio ,  della  Tua  volontà, 
delle  fue  azioni  col  giudìzio  »  e  colla  vo» 
lontà  dì  Dìo  >  e  co'  precetti  >  che  ci  hà 
dati. 

V  ofièrvaie  ì  Comandamenti ,  e  V  ai« 
lontanariì  da  ogni  inìx]uità>  dice  lo  Spi- 
rito fanto  èuniàgri^zlo  ialutare.  Snlif 
Uste  ftoflficium  tfk  attendere  nutMdatif'^  <!f 
iifcedere  ab  tmnì  ìnìquìtate  (  Bccl.  35.  ) 

Avvegnaché  10  mi  Ca  un  poco  dilata* 
to  sù  «luell'  articolo ,  perch'  è  d' un  eftro- 
ma  confeguenza ,  non  poiTo  però  finirlo 
lènza  mofliare  il  gran  vantaggio  »  che 
godono  le  perfone,  che  fi  confagrano 
ne*  Chìofirì  al  fervigio  dì  Dìo.  Imperoc- 
ché unReligÌpiò  oilèrvandocon  efattezzi 
i  Tuoi  voti»  le  fue  regole,  gli  ordini  de* 
fuoi fuperìori ,  eM  regola  delle  azioni, 
che  gU  fono  preicritte  o  '1  giorno  ,  o  1» 
notte,  è  un  perfetto  olocaufìo,  che 
immola  ogni  momento  della  fua  vita  al 
beneplacito  di  Dio .  Può  dire  con  Gefu« 
Grido ,  che  ià  fempre  ciò ,  che  piace  a 
Dìo ,  e  Dio  dice  di  lui ,  come  del  Pro^^ 

&tft 
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&ta Reale:  lohòtroYato  un  Uomo  fé- 
condo  il  mìo  cuore ,  che  adempie  la  mia 
volontà . 

L'unico  mezzo ,  di  cui  ponfono  le  per- 
(bne  del  mondo  ferrirll  per  partecipare  in 
qualche  modo  di  quefto  vantaggio  è  facfi 
Col  consìglio  d'un  favlo  direttore  una  re- 
gola di  vita»  cheprelcriva  loro  l'ordine 
di  tutte  le  loro  azioni  in  una  maniera  pro- 
IK>rùonata  al  loro  Aato,  e  alia  loro  cp9* 
dizione ,  ed  ofièrvarla  con  fedeltà . 

QU15TIONE  II. 

COme  fi  offeriice  il  fagrifizio  perp^ 
Oiod^impcmzione? 

Un  Uomo  fortemente  petCvàCq  »  che 

non  può  far  niente  >  nè  riufcire  in  alcuna 
intrapreià  >  fenza  l'ajuto  di  Dio  ,  non 
tralafcia  d'implorare  ogni  momento  k 
lua  affluenza .  Perciò,  chi  vuole  offerì* 
ffe  a  Dio  quello  fagriiizio ,  dee  avere  in* 
cefllìtntemente  dinanzi  agli  occhi  la  fìia 
miièria»  eia fua debolezza;  i mali* che 
ci  fono  jil  iianco ,  e  ci  minacciano  ;  ibe* 

ai. 


Jeliaìdfjfa.  Partali.    z6l  ^ 
ai  >  de'  quali  abbiamo  bifogno ,  è  Vim*  ) 
potenza ,  -in  cui  fiamo  di  liberarci  dagli  j 
uni,  e  di  proccurarci  gli  altri.  Quelle  i 
mire  lo  induranno  infallìbilmente  a  ricor«  ,1 
rereaDio.  j 
Può&rli  in  molte  maniere .  AlleTol*  l' 
te  fì  pronunziano  alcune  parole  ;  corno         '  !« 
quefte  :  Signore  fiate  attento  a*  miei  bi«  1 
fogni  ,  ed  affrettatevi  di  foccorrermi  •  > 
Alle  volte  attendendo  a  qual  fi  fia  coià  '|; 
bafta  formare  un  defìderio  interno  d*eflèr  jii 
loccorfo  da  Dio  ;  e  fopra  lui  £flàr«»gli 
occhi  dell'  anima ,  come  sù  quello ,  da  t» 
cui  fiafpettala  forza  neceflària  pcrope-  :| 
rare.  Ciò  c'iniègna  il  Profeta  Reale,  !| 
quando  rivolto  a  Dio ,  gli  dice  ;  Signo- 
re>  gli  occhi  di  tutti  gli  Uomini  fpcrano 
in  voi .  Quefte  vive  e  brevi  parole ,  que- 
lli defiderj  ardenti ,  quelle  occhiaie  con- 
tinuamente fiflèfuirOnnipotcme,  fono  1 
vittime  più  odorifere  di  tutti  i  profumi , 
che  una  volta  Ce  gli  prelèntavano  . 
pena,  che  noi  troviamo  nella  fatica ,  U 
ribellione  delle  pailioni ,  la  moltitudine 
delle  tentazioni ,  ibno  tanti  avvertimeli 
ti ,  che  ci  fanno  venire  in  mente  ogni  o- 
ra  di  prefentarle  a  Dio ,  affin  d'obbiigarr 
lo  a  venire  in  noUio  foccorfo  ,  ed  a  \ 

farci 
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farci  prorare     effetti  deli»  iuamifesh 

QJJISTIONE  III. 

IN  che  coniìAe  k  perpetuità  dei  fagrl- 
iìzio  Eucarifiico  ,  o  di  ringrazia- 

meato  ì 

Rifpofia , 

W  ben  glufto  »  poicliè  ogni  momento 
noi  riceviamo  da  Dio  qualciie  benefizio  > 
moftrargli  ogni  raomentp  la  noftra  gra- 
titudine » 

Le  obbligazioni  di  quella  bella  virtù 
confilìono  nel  confeivare  la  memoria 
delle  grazie  ^  delle  quali  fiamo  debitori 
dia  bontà  di  Dio;  nei  moftrargli»  che 
lo  riconofciamo  come  l'autore  di  tutto 
ciò ,  che  r'hà  di  buono  in  noi  \  nel  pub- 
]>iicare  le  iue  liberalità;  neir ofFerirgli 
per  fuo  fervigio  ciò  che  noi  poiTediamo  \ 
c  in  non  lafciar  paffare  alcuna  occafione 
di  contribuire ,  quanto  dipende  da  noi  » 
alla  foa  gloria  )  e  al  compimento  deTuoi 

dilegui. 

Ma  Ciò.^  che  bifogiu  befi  oifemreo 

che 
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dobbiamo  ringraziarlo  eziandio  deilo 
nofire  buone  op£re>,  riconofcendo  >  eh' 
egli  vi  hà  la  parte  migliore  ,*  e  che  noi  gli 
fiamo  debitori ,  che  fi  fia  compiaciuto  di 
ièrvirfi  di  noi  per  affiicicarci  per  la  fiia  glo- 
ria ,  e  d*averciajutati  a  meritare  il  Cieloi 
Imperocché  fecondo  S.  AgoAìno ,  Iddio 
cwona  i  fiioi  benefizj ,  quaado  ticooipea- 
fÀ  i  QQ&i'ìi  meriti . 


I 


QUISTIONE  IV. 

L  fagri£zio  d'eipiazione  dee  eilèr  per; 
petuo  ì 

é 


Aimè!  non  ve  n'hà  alcuno,  che  noi 
dofeilìmo  oiTerire  più  £re<]uentemen£e. 
Voi  fola,  Vergine  Santa,  che  avete  a- 
vuto  il  privilegio  d'er:trare  in  quefto 
Mondo,  e  d'ufcirne tutta  bella,  iènza 
aver  contratta  in  tutto  il  corfo  della  vo- 
(Ira  vita  la  menoma  macchia ,  non  ave» 
te  avuto  bifogno  di  qucfta  fotta  di  fagri- 
£zio.  Ma  circa  il  reitante  degli  Uomini» 
ficcome  lianno  nel  fondo  della  lor  anima 
una  forgente  inefauila  di  peccati ,  de* 

quali 


r 
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^ali  i  più  ginfti  provano  più  volte  a( 
giorno  i  funeiU  efFetti  ;  cosi  iono  obbiic 
gati  a  ricorrere  aqueiloiàgrifizio>  per 
«Tpiarli. 

>  Diftinguonfi  dae  colè  nel  peccato  ;  Uè 
colpa  9  o  r  ofiefa  di  Dio  ;  e  la  pena  >  cioè 
il  gailigo ,  che  merita.  Cosi  il  fagrifizio 
d*erpiazione  racchiude  due  obbligazioni/ 
una  delle  quali  èl  dolore,  e  Taltra,  il 
gaftigo  del  fallo  commeflTo .  Sarà  per  voi 
un  fagrìfisio  perpetuo ,  fe  dal  m<»nentOy 
in  ctù  voi  Àrete  caduto  in  qualche  peccar 
to,  per  leggiero,  che  Ha,  voi  lo  dete- 
fiate  internamente,  e  vi  mortificate  in 
qualche  coik  ;  o  almeno ,  fe  avete  cura 
di  fare  un  breve  eiàrae  ogni  ora  del  gior- 
no di  gemere  fopra  i  mancamenti,  che 
àvcece  rìconofciuti ,  e  d*  ìmporvi ,  per 
£>ddisfiurvi,  qualche  penitenza. 
•  Quanto  fànta  è  la  vita  d'un  Qiftiano, 
che  s'occupa  dalla  mattina  alla  fera  in 
quefti  efercizj  ;  che  ora  produce  un  atto 
di  conformità  alla  volontà  di  Dio,  or» 
implora  il  fuo  ajuto ,  ora  lo  ringrazia, 
ed  ora  (cancella  i  mancamenti ,  ne*  quali  ' 
f  ade ,  fenza  ceilàre  un  momento  di  iàgri- 
ficarfi  ai  fuo  fupremo  Signore  ! 

Fate  o  mio  Dio ,  vi  fcongiuro ,  che 

tutti 
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tatti  quelli ,  ehe  cìd  leggeranno  >  5'  af-* 
ieùonioo.a  queiU  fanta  prai;^.  Infpi* 
rateloro  un  ardeatedefideno  di  piefcii- 
tare  per  tutto  il  corlb  della  lor  vita  uà 
continuo jàgrifizio  a  voftra  Divina  Mae« 
Hk  .  Ma  degnatevi  altresì  di  facili&are 
colla  dolcezza  della  vofira  .  grazia  quefto 
fknto  efercizio.  Credetemi ,  ocaK>i.et- 
tore^  fe  vi  pare  fui  principio -un  poco 
.  penofo  y  vi  diventerà  in  breve  facile  coir 
•  ajutò  del  Cielo,  per  P abito ,  che  ne 
.contrarrete^  e  per  la  fperanz^  d*  alsdare 
un  giorno  ad  aumentare  il  numero  di 
quelle  vittime  d' amore ,  che  s'immola^ 
no  eternamente  nel  Gelo  al  beneplacito 
.di  Dio.  Coglila* 
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METODO 

PER  VISITARE 

NOSTRO  SIGNORE 

NELLA 

S-'  EUCARISTIA  * 

i^ARTE  -TERZA. 

Crilliairi  poflòno  ficuramen- 
te  wsmtAtCì  cosi  gioftìzia , 
che  nefiuna  Naùone  per  il- 
luftre ,  eh'  ella  fia  ftata  ab- 
bia mai  a^uto  un  Dio  sì 

T  •  ■ 

coodefcendente  come  ù  loro;  il  quale 
lor  s' accoftaffe  cosi  da  vicino ,  e  con- 
verlàflè  sì  familiarmente  con  loro .  Ina- 
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perocché  fenza  parlare  degl'Infedeli,  i 
quali  noa  adorano «>  oon  ¥ani  Idoli  ^ 
da' quali  è  alTaipiù  vantaggiofo  r^Uon- 
tanarfi ,  che  ravvicinarfi  loro  ,  .^Plfrae- 
liti  j  che  haimo  cimolpiato  il  yero  Dio , 
non  fono  mai  flati  favoriti  in  que^a  ma? 
tcria  al  fegno ,  in  cui  fono  i  Crifliani . 

Quando  Iddio  nel  vecchio  Teftamen* 
to  parlava  al  fuo  Popolo  ;  il  ch^  non  fuc- 
cedeva  ^  che  di  rado  ;  non  era  per  V  or-- 
dìnario,  che  per  P  interpofizionè  d'un 
Angelo;  eda' Patriarchi ^  e  Pix>fe», 
ti  faceva  quello  favore  •  Ma  Gefu-Crifto 
vero  Dio ,  e  vero  Uomo  fi  compiace  in 
ogni  tempo  >  in  ogni  ora  di  converfare 
familiarmente  con  tutti  i  Fedeli  *  Quell' 
amabile  Salvatore  non  contento  d'  eflèrG 
fktto^ìfibile  ;  fulla  terra  per  alcuni  anmi, 
di  difcendere  di  quando  in  quando  fu' 
noflri  Altari  per  fervir  di  vittima  a'  noflri 
Sagrifizj,  e  di  cibo  air  anime  noftre, 
aon  iidegna  di  ilare  giornò  ^  e .  notte  frà 
noi  y  fempre  pronto  >  a  trattenerli  con 
noi  ad  afcoltarci ,  ed  a  rifponderci .  Nò; 
14<iAiiBa  NMiòne  mai  hà  godato  un  pri- 
vilegio sì  Unciale  :  Uec  0  alia  Naflo 
tàmgrandis  y  quds  habeatDm  appropin-* 
quantesjibi^  fiut  Jkus  mfter  adefi  cuti^ 

-  -  « 
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268  Bf et  tìzio  di  Ttetà  per  onorar 
clis  obfecratìmtbut  nojhis. .     Diut  4.  ) 

Tocca  ^noi  a  corriipondere  all'  amo- 
ire  9  che  Noflro  Signore  ci  dimoftra  con 
ciò  ;  e  di  trar  profitto  dalJa  fua  prefenza. 
Imperocché  per  colmftrci  iblamente  di 
grazie  egli  rifiede  fu' noilri  Altari  •  Ma 
come  faremo  ?  Io  proccurerò  di  fpiegar-> 
lo  in  qiiefto  Trattatella. 

Nel'  primo  Capo  addurrò,  i  motivi  ^ 
che  6Ì  obbligano  a  rendere  frequenti  vifi- 
tc  a  noftro  Signore  ;  nel  fecondo  ,  darò 
tm  metodo  per  trattenerfi  con  lui  $  àel  j 
terzo  darò  il  jdifegno  A'sdQunì  Colloqui  » 
che  pofibno  averfi  con  lui  ^  e  nell'  ulti-  ' 
mo  dopo -aver  fomtiiiniftrata.. la  materia*  ' 
di  molti  altri  9  fggi^gnerò  alcune  delle  i 
pràtiche  ^  dflle  quali  i  Sa/iii  fi  fervi-  ♦ 
vano.  -      V  *  ' 


IV  fWtiVi  y  €Ìe  ci  obbliga w  a  H)ìfitiif  fpejf^ 


IO  avrei  con  foddisfazione  tcalafcìato 
d'efporvi  qui  tutti  quefti  motivi ,  e 
defidererei  con  tutto  il  cuore ,  che  la  fol- 
la de'  veri  adoratori  di  Gefu-Grifto  fofle  ' 


.CAPO  primo: 


nojlfo  Signore  • 


si 


Gefu-CrìfiowlS.Sac.Par.IIl  269 
«i  grande  nelle  noftre  Chiefe ,  che  po- 
teffi  dfere^ccufato  con  veritÀvi^ver  pre^ 
fa  in  quefto  Ca|^  una  fatica  affatto  inu^ 
tile .  Ma  aimèi  la  fperienza  ci  factiiar^'* 
mente  vedere  >  che  ho  una  gran  cagione 
d'addurre  quefti  motivi»  più^  che  où 
farà  polTibile  .  Imperocché  finalmente 
quanti  palFano  i  giorni ,  e  alle  volte  le 
fettimafie»  fenzàlare  a^Geiii-Criftapuc 
unaviiita?  Qò  faceva  gemete  i  Santi 
c  il  gran  fervo  di  Dio  il  P.  Baldaflfarre 
Alvam  non  vedeva  ftial  la  iolicudine 
delle  Chiefe  >  fensa  fentirne  un  vivo  do- 
lore -  Fate  o  mio  amabile  Salvatore  > 
che  ficcome  lion  fetfza  ragione  ,  cosi 
non  iènza  fruttx>  io  rapprefenti  qui  a' JFe- 

deli  ringiullizia  >  e  l'imprudenza  di  que- 
llo modo  di  procedere. 

L  Le  ragioni  »  che  aoi  abbiamo  di 
vifitar  fpeflb  noilro  Signore  nell'Eucari- 
fiia  fono ia migrali  numero,  che  non  fi- 
nì»! >  fe  intraprendefii  di  farne  un 
mito  racconto .  Elleno  foAo  si  manife^ 
fie ,  e  sì  potenti ,  che  non  pofTo  jcani^ 
piendere  ^  come  poflfena  o^ignorarfi  >  o 
trafciurarfi  •  Io  le  Mcchiodo  in  due  paro- 
le,, che  io  vi  prego  di  meditare  agiata- 
onente.  Senza  Gefu  Cri/lo  noi  non  poflla* 

\  M   3     •  mo 


xyo  Efercizhdi  'Pìetà per  onorar 
ttonimce;  con  lui  soffiamo  tutto  ;  Su 
lui (roviaiBO  cucii  1  beni  immaginabili; 
>fuofi  di  lui  non  incontriaimo ,  fe  non  mi-  - 
lerie.  Gefu-Criih)  può  folo  liberarci  da^ 
HG&xì  mali  >  colmarci  di  gioja ,  foddii^ 
fare  a  cutci  i  noftri  defiderj ,  e  renderci 
perfectamente  felici .  Ciò  la  Scrictura  c* 
inlègna in  moki  luoghi «.J/m  me  nibU 
^otefiis facm  {Joan.  15,  )  Omnia  pojfutn 
in  €0  y  q^ui  me  c^fortat  (  VhiJ.  ^.  )  Omnia 
dediteiPattfinmanus  (Jaait.i^.)  Data 
ift  miiiomnispoujiaj  in  Cc^^,  ^in  terra 

Una  volt»  ^  ItfAoi  prefèiamo  fede  ad 
un  pro£mo  (  Arift. It  i.-  HorS^  fù 

moflà  fui  Froncifpicio  del  famofo  Tem- 
pio di  Delfo  una  infcrizione  >  la  quale  fi« 
gnificava  ^  che  le  tré  fpezie  di  •  han  9  V 
utile  >  Tonetto  >  e  il  dilectevole  non 
incontravano  in  alcun  luogo  uniti  infie- 
me.  Ma  può  fcriverfi  oggi*  con  yerità 
fuUa  porca  di  cucce  le  Cbiefe  9  ne|le  qua« 
liabica  Gefu-Criflo  >  che  vi  fi  crova  que-  " 
fia  felice  rauna&za  •  Vi  fi  trova  il  bene 
ùtile  >  poiché  il  Salvatore  è  la  ilrada  > 
che  conduce  all^  fornica  beatitudine .  Vi 
fi  trova  il  bene  oncfto ,  poiché  Gefu-Cri- 
fto  è  la  luce  dd  Mondo  ^  la  fapienza  eter* 
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Ut ,  e  la  vera  ìvaspAgio»  delibi  beilev^za  di 
Dio  i  finalmente  ficcome  non  v'hà  nien- 
te di  più  deliziofo  fulla  terra  ,  della  vita 
Canta,  così  può  dirti,  che  GeÌu*Crìfl;o^ 
Uquale  n'è- iipxincipio»  e  il  na0d$%» 
racchiude  in  fe ,  c  comunica  il  più  caro 
di  tutti  i  diletti.  Ego  firn  via,  periféì» 
O  vita*  (Joau.  14.  ) 

Perciò  i Santi  Padri  danno  al  Salvato- 
re, che  noi  ppilèdiamo  ne' noftri  Ta- 
bernacoli il  nome  di  fommo  bene  f  cioè 
d'un  bene,  che  contiene  tutti  gl»  altri. 
Gefu-Crifto ,  dice  S.  Ambrogio.  (  Epijì, 
ad  IrenMim.)  è  il  fommo  bene,  chet 
Profèti  hanno  predetto  %  che  il  Padr^ 
Eterno  hà  prome/Iò  >  che  gli  Angeli 
hanno  annunziato ,  e  che  gli  AppoftoU 
hanno  predicato  *  Che  c«<(à  de&derava 
David  divedere,  quando  dimandava, 
che  fe  gli  moftraflèro  tutti  i  beni?Il  Mef- 
fia  {Ib.)  rìfponde  il medelimo  Santo . 
Quando  compi  Dio  la  promeflà,  che 
aveva  fatta  a  Mose  dimoftrargli  il  fom- 
mo bene  ^  Quando,  foggiugneS.  Ciril- 
lo di  Geruiàlemme ,  Dio  gli  fece  vedere 
Gefu-Crifto  fui  Taborre .  (  Catech.  10,  ) 
Quali  fono  que'  beni  per  eccellenza ,  che 
dannunziano  «quelli ,  gli  andamenti  de*. 
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272  EfercìTiù  di  Vieta  per  onerar 
«ivali^  come  dice    Paolo  con  Ifaia  ^  io» 
no  li  belli  ^  e  si  cari  ?  Tutti  que'  beni  ^ 
che  formano  la  perfetta  felicità  (Trafat. 

'  in  jMfi.  )  al  fentìmento  d' Origene  >  fo* 
ne  racchittfi  in  Gefu^Crifto^  e  quelli  » 
che  ci  predicano  Gefu-Crifto  fono  quelli^ 
che  ce  l'annunziano . 
'  Ma  ciò  >  che  dee  fare  un' impreilìone 
particolare  fu' noilri  fpiriti  >  e  ciò»  che 

.  dovrebbe  tirare  tutti  i  cuori  a  pie  degli 
Altari  »  è  9  che  Gefu*Crifto  non  vi  fià» 
che  per  verfare  nell'anime  noltre  i  beni  » 
de'  quali  è  pieno .  Ciò  c'  infegnano  d'un 
eomun  confenfo  &  Cirillo  »  Origene ,  S. 
Gio;  Grifoftomo  »  Agoftino  >  Gre* 
gorio  Nazianzeno ,  e  tutti  i  Santi  Padri ^ 
Io  riferirò  qui  per  non  edere  troppo  lun- 
go le  belle  parole  di  S.  Ambrogio .  (  Uh. 
3.  de  Vifg.  )  In  qualunque  ilato>  che 
voi  fiate ,  dice  quefto  Santo  Dottore ,  a 
i  peccati  della  carne  vi  dominiao  5  o  fia- 
te  attaccato  al  Secolo  co'  vincoli  della 
Cupidigia ,  o  vi  sforziate  d'ufcire  dalle 
Toftre  imperfezioni ,  o  abbiate  fatti  gran .  - 
progreiii  nella  virtù  »  accoilatevi  a  Gefu« 
Crifto,  e  troverete  in  lui  lecofe,  delle 
quali  avete  bifogno .  Omnia  kahemus 
Chrifio  ^  mnia  mbU  Cbrifiu4  cfi .  Volete 

voi 
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voi  rifanar  le  voftre  piaghe  >  concinua 
qucflo  graa  Santo  Gefu-Crifto  è  un  ec- 
cellente Medico  ;  fiete  voi  accefo  degli 
ardori  delia  febbre  ?  E'  tt&a  fontana ,  che 
vi  reclierà  refrigerio  ;  gemete  fotto  il  pe«^ 
fo  delle  vofìre  iniquità  Vi  foIJeverà; 
imperocehèegHèlafteda  Gìuftìzìa.  Se 
avete bifogno  d'ajuto>  egli  è  la  forza; 
fe  temete  la  morte  >  egli  è  la  vita  ;  fe  de- 
fiderate  il  Cielo,  eglic  la  ftrada,  che 
Vi  conduce.;  fe  fuggite  le  tenebre,  égli 
è  la  luce  ;  fe  cercate  il  vofiro  cibo  > .  egli 
è  il  pane  vivo.  Gufiate  dunque,  con- 
cbiade  quefto  Santo  ,  ^  persuadetevi 
q uanto  il  Signore  è  dolce .  Quanto  fono 
felici  quelli ,  che  mettendo  in  lui  tutta 
foloroifiducia,  ricorrono  continuamene 
te. a  lui/  Beatus  vity  qui  fpetat  in  eo. 

In  vero  dopo  teftimonianze  sì  chiare , 
e  si  indubitate* della  dirpafrzioni&,  che  • 
bà  ilFigliuolo  dlDio  di  compartirci  i  fuoi 
più  rari  favori ,  che  cofa  dee  pan  fa  rfi  del- 
la negligenza  di  <}ti6^  deboli  CrHHani,  i 
quali  non  entrerebbono  forie  mai  nelle 
Chiefe  fe  non  vi  foflfero  sforzati  dalle  più 
terribili  minacce  ?  11  modo  di  procedere 
della  gente  del  Mondo  dovrebbe  certa- 
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mente  coprirli  di  co nfufione  a  Con  qual 
afliduità  i  Mondani  corteggiano  i  Prin- 
cipi della  terra  ^  per  ottffierae  delle  gra- 
zie fpeflQ  incerte  ^  lem  pre  fragili. 9  «paf- 
raggiere,  e  per  T  ordinario  più  nocive , 
che  utili  alla  toro  vera  feiicità  y  mentre  i 
Criiliani  vògliono  più  tofio  .fiare  la 
ozio ,  e  trattenerfi  in  bagattelle  che  fard 
preflo  a  Gefu-Crifto  una  fortuna  egual- 
mente brillantse^k  e  durevole? 

Se  il  Salvatore  >  dopo  la  fua  Afcenfio-: 
vne,  fofle  fempre  flato  neirEmpireo  fui 
Trono  della  fua  gloria  ;  &  non  difcen- 
deile  fu'  noilrì.  Altari  »  che  per  ricevervi 
i  noflri' omaggi  ,  io  farei  molto  meno 
forprefb,  cheiCriftiani  fe  nedimenti- 
caifero  9^  e  lo  vifitaOTero  si  di  rado.»  M% 
dappoi'che  egli  hà. per  fue  delizie  ilcon- 
verfare familiarmente  con  noi,  e  il  più 
ordentede"  fuoi  defiderj  è  di  renderci  felir 
ci  ^  con  qual  preteso  polliamo  noi  colo^ 
rire  rindifierenza  >  che  abbiamo  per  lui  ì 
Ah  f  Olio  Sakatoj»  voi  avete  una  graa  ^ 
ragione  di  dire  3t  che  i  Figliuoli  del  Se- 
colo fono  molto  più  prudenti  ;  e  più  av- 
veduti ^dé'  figliuoli  della  luce  .  Quelli 
fan&o  trar  profitto  ^dalle  menome  oc- 
cafioxii  d'arrichjrfi  ;  laddove  quelli 
\  .  tia- 
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trafcurano  le  più  coniicierabili  * 

HI.  Ma  iènza  andar  cercaiìdo  da'  pro- 
fimi  il  modo  dMnftruirci)  fovvengavi 
qui  o  Crìftiani  y  e  ideila  filma ,  che  gì' 
Ifraeliti  facevano  dell'Arca  d'alleanjLa ,  e 
della  fiducia ,  che  avevano  nella  fiia  prò* 
'  tezione.  La  nominavano  la  gloria  d'If^ 
raello  ;  ogni  ora  ricorrevano  ad  efia  ^  *  é 
in  tempo  di  guerra ,  e  in  tempo  di  pace  ; 
Ella  era  la  loro  falvaguardia  conerà  i  lo* 
ro  nemici  ^  l'oracolo  >  che  coofultava* 
no  in  tutti  i  loro  intereffi ,  e  il  loro  prin- 
cipal  fondamento  d'ajuto  in  tutti  i  loro 
bifbgni.  Perche  non  facciamo  noi  lo 
fteflbverfo  la  fanta  Eucariflia  Quell* 
Arca  non  era  y  che  una  figura  grodolana 
deirUxnanitàdiGefu'Qriljbo  prefente  in 
perfonafu'  noftri  Altari ,  e  tutti  gU  aju- 
ti ,  che  gli  Ebrei  hanno  trovato  preflo 
alia  loro  Arca  ^  non  erano  9  che  deboli 
faggi  de'  favori che  noi jotterreramo  da! 
Figliuolo  di  Dio,  fe ricorremmo  conti- 
nuamente a  lui,  lo  non  sò,  fe  vi  fia 
niente ,  chedimoltri  più  evidentemente 
la  diminuzione  della  Fede  in  un  anima  di 
quefta  negligenza  a  vifitare  Gefu-Criflo 
nelle  Chiefe .  Imperocché  finalmente  fe 
noi  foilimo  ben  per  fu  a  fi, ch'egli  vi  rifiede^ 
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e  non  vi  riilede,che  per  efiere  noftro  Con* 
folatore  nelle  noftre  afftizioni,noftro  Me- 
dico in  tutti  i  noftrimali,  enoftro  protet- 
tore contra  tutti  i  noftri  nemici  >  in  vero» 
noi  9  che  ci  lamenti  amo  quafi  ogni  mo« 
mento  di  qualche  nuovo  accidente ,  e  fià- 
mo  {>er  altro  sì  folleciti  a  cercare  del  £oL 
levamento  y  traicureremmo  un  mezzo 
così  fìcuro  di  liberarci  dalle  difgrazie,  che 
ci  opprimono  y  e  di  porci  in  ficnro  da  cch 
loro  y  da  quali  fìamo  minacciati  ? 

IV.  Lafciamo  un'altra  volta  i  fore- 
ftìeri;  permettete  o  Criftianj  ,  che  io 
vi  paragoni  can  voi  medefimi  9  e  vi  fac- 
cia fentire  nella  vofira  direzione  un  non 
5Ò  che  di  bizzarro  :^  che  la  rende  ineom- 
prcnCbile . 

Voi  intraprendete  alle  volte  de^  viaggi 
.per  andar  a  venerare  le  reliquie  de'  Santi  ; 
voi  andate  cercando*  ben  da  lungi  que* 
Corpi  >  che  Dio  con  un  privilegio  fpe- 
zialehà  prefervati  dalJa  corruzione;  vi 
tra fpor tate  con  foddisfazionè  ne*  luoghi , 
ne'  quali  fi  conferva  preziofamente  qual- 
che pezzo  della  vera  Croce ,  alcuna  del- 
le Spine  della  Gjrona  di  rioftro  Signore; 


la 

>- 

■ 

fione.  Non  farà  mai  vero,  che  iobiafir. 
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mi  quefte  divozioni .  Le  reli<]uie  y  i  Cor* 
pi  de'  Santi ,  quegl'  illuiìri  Organi ,  de^ 
quali  lo  Spirito  fanto  s' è  fervito  per  ope- 
rare tante  maraviglie  fono  degni  della 
noilra  venerazione^  I  Chiodi  >  le  Spine 
di  Gefu-Crifto  ,  e  generalmente  tutto . 
ciò ,  che  hà  toccato  il  fuo  facro  Corpo  , 
ed  hà  la  menoma  relazione  alla  Tua  ado- 
rabile  perfona  >  merita  un  culto  partico- 
lare . 

Ma  ditemi  9  come  mai  pofifono  accor* 
darfi  quefle  premure  per  tutte  queil^Re^ 
liquie  colla  voflra  indifferenza  per  la  Tan- 
ta Eucariflia  ?  Voi  vi  avete,  non  le  of- 
fa d'  un  Santo  y  ma  il  Corpo  vivo  >  ed 
animato  del  Santo  de^ Santi.  Vi  avete 
non  k  Croce ,  e  le  Spine ,  cke  hanno 
ièrvitoal  fagrìfizio  di  Geiu-Crifto ,  ma 
il  medciimo  Gei  u-  Cri  fio  >  che  fi  fagrifica 
ogni  momento  per  voi  . 

V.  Dov'  è  il  Crifliano ,  ogni  poco , 
eh' egli  abbia  di  Religione  9  che  non  a- 
vefTe  foddisfazlone  d'andar  a  vedere  nella 
Paleftina,  fepoteflfe^  queMuoghi  con- 
f<>.g rati  dalla  prefenzadl  Gefu-Crìilo  ndfc- 
'la  fua  vita  mortale,  di  baciare  quella 
terra  fanta,  dov'eglihà  jraprefTe  le  fne 
veftigla  ;  di  vifìtare  tutti  que*  luoglni  5  eh! 


EfmiziodiPietàpwonpr^ 
egli  hà  fegaalati  con  unti  evidenti  mira^ 
coli  ?  Con  quai  tralporti  di  giubilo  en-. 
trerefle  roi  in  quella  Stalla  j  dov^  è  nato; 
nel  Cenacolo ,  dove  hà  celebrata  co'  fuoi 
Appoftoli  Tultima  Pafqua  j  in  quelle  Si- 
nagoghe ^  ik>ve  hà  predicata  una  morale 
tutta  celefie  ?  Vi  fiancherete  voi  mai  di 
contemplare  il  Calvario ,  dove  hà  offer- 
to per  Tefpiazione  de'  noftri  peccati  il  fa* 
gri£zio della  Tua  vita/"  Potrefte  voi  la-^ 
fciardi  bagnare  colle^vdilre  lagrime  un 
Juogjp  inondato  dal  Sangue^  che  il  vo- 
flro  Salvatore  nanhà  i^riò>  che  per 
meritarvi  il  Cielo  2 

Voi  avete  o  CriftianI  tutto  ciò ,  e  più 
di  tutto  ciò  nelle  noftre  Chiefe .  Gefu- 
Crifto  non  hà  fatto  y  che  pafTare  in  tutti 
quefti  luoghi.  Egli  non  v'è  più*  Lad- 
dove hàfcelci  i  noftriTempj,  per  rin- 
novarvi tutte  le  maraviglie  »  che  hà  ope- 
rate nella  fua  vita;  e  per  reflarvi  vera- 
mente fino  alla  confumazione  de^  Se- 
coli. 

Vedete  voi  quegli  Altari  eretti  alla 
l^oria  del  Dio  \'iVo  ?  Ivi  Gefu-CriRo  na- 
"  Ice  più  volte  ogni  giorno  ;  fà  in  voftro 
favore  un' infinità  di  prodigj;  moltipli- 
ca il  fuo  corpo ,  non  per  laziare  quattro^ 

ocln-^ 
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o cinque  miiaperfone»  ma  un'infinità 
d'anime  Crifliane Ivi  finalmente  dà  an* 
cera  il  fuo  Sangue  mille ,  e  mille  volte  > 
per  applicarvi  i  frutti  ilei  fagrifizìo  fan- 
guinoip  del  Calvario  » 

Donde  nafce  dunque ,  che  voi  vifitate 
si  di  rado  >  che  voi  abbandonate  luoghi 
fantificati  dalla  prefenza  continua  di  Ge* 
fu-Crifto,  il  Teatro  d' una  moltitudine 
innumerabiJe  d'azioni  ftu^ende ,  e  il  te- 
ibro  delie  pf^ziofe  hc^edtztoni  del 
Cielo  ì  fe  bifognafTe  andar  a  cercare  be-nr" 
da  lungi  quefti  fanti  luoghi ,  voi  avreflc 
fe  non  icufe  vere  >  almeno  fpeziofi  pre* 
tefii.  Ma  il  Salvatore  non  hà  voluto  9 
che  vi  coftafle  nè  fpefa ,  nè  fatica  per 
andar  ad  adorarlo  >  e  ad  arrìcchirvene . 
Voi  avete  due  paiii  lungi  da  voi  delle 
Chiefe  fempre  aperte  ;  il  tempo  delle 
udienze  non  è  prefcricto  ;  prendete  il 
voftro  comodo  /  ogni,  ora  farete  i  ben 
tenuti  /  troverete  Gefu-Crifto  fempre 
pronto  ad  afcoltarvi ,  a  ricevere  i  voftri 

omaggi,  e  a  concedervi  ciò  2  che  chie^ 
dete  c    .  •    *       \        '  ^ 

O  mio  adorabile  Salvatore,  io  non 
pofib  abbaftanza  ammirare  la  vcflra  ec- 
-ceffiva  condefcendcnza  .  Ma  ciò ,  che 

mi 

« 
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.  mi  trafìgge  il  cuore  è  >  che  ì  Crifliani  ^ 

in  vece  di  pre  valer  fene  >  ne  abufano;  e  ^  « 
la  facilità ,  che  voi  lor  date  d' ufcire  d*  "  * 
loix>vìzj  >  edipreTerrarfene»  non  ferve» 
che  a  renderli  meno  fcuiabilì  >  quando.^  ; 
vi  cadono  ,  o  vi  perfeverano^ 

Aggiungo  finalmente,  che  nelleChle-  ' 
fe  voi  trovate  non  folamente  un  compen- 
dio di  tutti  i  luoghi  fanti,  e  quello,  che 
gli  hà  fantificatì  ;  ma  ancora  uu  Paradi* 
fo  terreftre ,  e  l'immagine  più  raflbmi- 
gliante  al  celefte  foggiorno  >  dove  abita^  I 
no  i  Beati .  '  ^ 

VL  In  fatti  il  Sagramento  deirEuca*  ' 
riftia  hà  tanto  di  relazione  al  Cielo  ,  che 
i  Santi  Padri  fpiegano  indifferentemente 
deiruno  y  :è  dell'altro  tutti  i  luoghi ,  do^ 
ve  il  fàmenzione  dÀ  noz^ edi^nvitr, 
di  vini  deliziofi ,  e  di  cibi  fquifiti .  Vo- 
gliono con  ciò  infegliarcr  che  GefthCti- 
iiojieirEucariftia  dà  a' Fedeli  fuilatìsrra  j 
come  un'antipafto  delle  carte  delizie^  del- 
*  le  quali  fono  inondati  i  Santi  tielPl^pi- 
-tto  %  Si  Gio:  Grifoilomo  dice  in  termini 
formali^(  Homi/.  24.  ini.  ad  Cor.  )  che  i* 
adorabile  miftero  degli  Altari  cambiala 
terra  iq  un  Paradifo  .  £  noi  leggiamo  ; 
Bella  vita  di  S.Tereia  Sericea  dal  P.  Rlbc^ 
■  •  ra 
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Vi  (  lèb.  5.  cap.  4.  )  che  queft'ammirablle 
Santa  >  apparendo  dopo  morte  ad  uif» 

perfona  di  una  gran  virtù  >  ledìilfè;  che 
Gefu-Crifto  dovrebbe  effère  verfo  i  Cri- 

m 

ftiaitai  ciò  9  ch'è  T^ilenza  Divina  yerib  I 
Beati  ;  e  che  iiccome  Tefercizio  continuo 
dì  quelli  era  contemplare  ^  adorare  >  ed 
amar  Dio ,  così  quefii  dovrebbonò  ave- 
re per  loro  principal  occu|)azione  5  reade^ 
reaGefu-Criflo  fugli  altari  il  medeiimo . 

Sì,  anime Criftiane ,  parmi,  che  le 
parole  ^  che  S.  Giavaani  iènti  una  volt» 
circa  la  Gerufalemme  celefle,  conven- 
gano egualmente  alle  noftre  Chiefe  :  Ec* 
tiTabefnacfdumDeicumhcmMbus.  (  Apoe. 
ai« }  Quefte  ChieljB  fono  i  Tabernacoli  » 
che  Diohà  fcelti  per  abitare  cogli  Uomi- 
ni »  Ivi  hà  collocato  il  fuo  Trono  ;  ivi  è 
adorato  dagli  Angeli  ^  e  dagli  Uomini  ; 
ivi  (i  fà  vedere  agli  occhi  della  fede  ;  fi  fì 
guftare  all'anime  piene  di  carità .  Ivi  il 
Figliuolo  di  Dio  riconofce  i  Fedeli  per 
fuo  Popolo ,  colle  grazie  che  verfa  fopr» 
di  loro  .  Ivi  i  Criftiani  lo  riconofcono 
per  loro  Dio  colle  adorazioni  >  che  gli 
rendono.  Habitabit  cum  eis  ;  ^ipjipih 
pulus  cjus  erunt  ;  &  ipfe  Dms  cum  eis  erìt 
ìpforumDem.  (Ib.) 


2^2  Efercìzió  di  Pietà  per  on&rar  * 
Se  Dio  afcìuga  le  lagrime;  di  quelli^  eh'  \ 
.  entrano  nel  Cielo , .  Ce  sbandifce  dal  loro  j 
cuore  il  dolore ,  elameftizia;  fe  li  met- 
te in  ìftato  di  più  non  morire  non  fono 
tutti  quefti  frutti ,  che  riportano  quelli  » 
che  nelle  loro  afflizioni  vanno  a  cercare  j 
la  loro  confolazione  in  Gefu-Crifto  ?  E- 
gli  mitiga  i  loro  mali  ^  fortifica  le  loro  | 
aaipie^  fecca  la  forgen  te  delle  loro  lagri- 
me, c  comunica  loro  una  vita  immorta- 
le. (Ibiéi.)  Mftefg€tDeus 
mam  ab  oculis  eorum  ^    nwrs  ultra  non  crU^ 
ncque  luSuj  ^ 

PoichedunqueoCriftiani»  toì  avete 
Bella  Santa  Eucariftia  un  Paradifo  terre- 
ilre ,  imitate  la  direzione  degli  Angeli 
•Santi  *  Eglino  non  difcendono  dal  Cie*  j 
lo  9  che  per  efeguire  gli  ordini  deirOn^  j 
nipotente;  vi  ritornano  più  preflo  >  che  ^ 
loro  è  poffibile ,  e  godono  per  tutto  del-  , 
la  viila  di  Dio  •  Non  laiciace  dunque  mai 
Gefu^Criflo  »  che  per  adempiere  le  com- 
meffioni ,  che  vi  hà  date ,  ritornate  a  lui, 
fubito  9  che  potete  ;  qualunque  cod  ^ 
che  facciate  »  penfate  alui>  e  ibfpirate 
la  fua  prefenza .  Quefl'  alliduità  a  pie  de* 
gli  altari,  vi  farà  trorare  in  terra  una 
beatitudine  anticipata .  Beatus  kmoy  qui 

1  vigi- 
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vigHat  adfores  meas  quotidù^  obfervat 

CAPO   IL  -  . 

Deiia  mé/tignt  di  ttmmerjt  cw  Gefu-Crifi» 
nelSantiJfiimSagtaimmo*- 

QJJISTlON,B'  PRIMA.  ' 

On  quali  dlipofizioni  biCogna andar 
tea  tcatteaerft^on  Geru-Crifto^ 

LA  prima  è  una  fc«ie ^i^a  ddla  Tua  pre- 
■lènza  neir  Eucariftia  ^  voi  fiete  bea 
perfuafo,  che  nollro  Signore  fiaefFetti- 
vamente  full' Altare ,  dinanzi  al  quale  voi 
comparite ,  avrete  fempre  del  rilpctto ,  e 
della  divozione  nelie  Chiefe .  Vi  en$rét> 
«te  con  un  fìnto  fpavento ,  vi  ftarete  in 
quella- poiktira  rifpettoia  y .  nella  gitale 
gli  Angeli  comparifcono  dinanù^l  Tro- 
no deirónnipoten  te .  .   ,y  " 

Ma  con  tutto  ciò  ;  quello  rifpettonon 
dee  punto  fcemare  la  nofira  confidenza; 
Senonv'hà  colà  più  terribile  delia  Mae- 

ftà 


! 

2,84  E^rciZiù  di  Pietà  per  oncraf 
fià  di  Dio ,  non  v'hà  cofa  più  obbligait- 
•  te  ddJa  fua  bon^à .  Se  Gcfu^Criilo  avefle 
pretefo  di  farci  tremare  >  non  avrebbe  na- 
fcofto  così  aflblutaménte  come  hà  fatto 
in  queftó  miftero  y  tutto  lo  fplendore  del- 
la liia^gloria  •  Andate  dunque  ad  offerita 
gli  confidentemente  il  voftro  cuore  ;  que- 
ft'è  la  feconda  cofa  ,  ch'egli  dimanda  da 
Toi%  Penfate^  cb'^li  è  voftro  Padre  9 
ch'egli  è  il  migh'ore  de'  voftri  Amici  ,  c 
che  non  potete  fargli  maggior  piacere , 
che  trattaré  liberanlente  con  lui .  Faltb  . 
Toiun  peccatore»  un  povero  fprezzato  1 
da  tutti;  non  fofte^  che  un  fanciullo,  ! 
.f:he  im  Uomo  femplice  9  e  groiiblanO)  ; 
vi  riceverà  colia  tenerezza  più  appaifiona« 
tadi  tutte,  le  Madri-  Invita  tutti  fenza.  j 
diftinzionead  andara  vederi©.  Venite  ad  1 
m  ùmncs .  Oichiàra  >  ch'egli  è  venuto  a  1 
cercare  i  peccatori ,  eadinftruireipove* 
ri  ;  gli  difpiacque  ,  che  gli  Appoftoli  al-  | 
lontanafiero  da  lui  i  fanciulli  ;  e  Salomo» 
pe  ci  fà  fapere>  che  fi  trattiene  volentieri 
coir  anime  femplici  ;  6f  cum  Jrmplicibus 
fermocìnatìo  ejùs .  (  Pnv^  3.) 

Con  tutto  ciò  però^  affinchè  ivoftii 
Collo^uj  con  noftro  Signore  fieno  dall' 
una  >  e  dall'altra  parte  piii  caci  j  a  que(U 

fede 
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fede  viva  ^  a  qiiefta  perfetta  confidenza  , 
aggiugnete  r  amore  • 

Non  può  dirfi  quapto  queft 'amore  per- 
fezioni e  la  fede ,  e  la  confidènza..  Lfa- 
mor  divino  è.  infinkanMate  perfpìcaee^ 
ibopre  infallibilmente  il  fuo  oggetto  >  per 
nafcofto ,  ch'egli  fia  ;  e  neffuno  mai  hà 
tralafciaco  d'a^rer  confidenza  con  àn^n^ 
co  ficuro  f  e  dicbiarato  «  Onde  i|uanto^ 
più  voi  amerete ,  tanto  più  vi  ùltì  facile 
di  rioGnofcere  Gefti*Cfiftó  4>reiente  nelP 
£ucariilia  9  quai}tot>iù  amerete ,  tanto 
meno  farete  imbarazzato  ;  quando  fi  trat- 
terà di  ftare  mn  effe  lui .  Il  voftro  amore 
per  Gefu-Criflo  impedirà  le  diiii azioni  > 
riempierà  il  vofiro  intelletto  di  lumi ,  in- 
i|)irerà  delPardire  al  voftro  cuore ,  e  fom-^ 
miniftrerà  ampìafmateriiji  alla  Cónverfìiif 
zione»      ■         ^  '  •  .r 


::*  • 


qjj  1  S  T  laN  £  II, 


I 


Ncorno  a  cl^e  cofa  bifogna  far  collo^ 
^lùo  con  Gefu-Crifto  ? 


2Ì6  Efmi3tkh4k^mhptftimar  ? 

Rìfpofia .  i 
V'ha  alcuni ,  i  quali  vanno  dinanzi  al 
&ntì0iaiD  Sagramento  a  di»  dell'Ora*  i 
^OBÌ  »  a  a  iarp  gualche  lettura  r- .  Ciò  è  lo**  i 
devolei  ma  è  molto  più  utile  >  almeno  ( 
in  alcuna  delle  voftre  vìfite  trattener^  | 
con  lui  cuore  a  cux>re  >  e  parlargli  >  come  j 
fe  lo  v.edefte  co'  voftri  occhi .  Non  v'im-  | 
lOagitiaBe ,  che  per  ciò  bifegnt  avere  e  * 
molto  fpìrito  »  o  .una  gran  capackà  •  li  i 
Salvatore  non  attende  da  voi  nè  bei  di-  ) 
.f$:orfì  y  nè  peniteri  foblimi  ;  Parlategli  | 
.de'  voiiri  intere0i  ^  o  tepxporali  ^  o  ipif  ( 
jjtuali,  parlategli  degrinterefli  dei  vo-  j 
ilro  proPiuno  sì  pubblici ,  come  partica- 
,  Jan  y  ma  padacef^  altresì  di  ciò  »  .<à»  •  i 
luiCpetta.    I  -      >   /  I 

Gefu-Crifto  benché  fia  grande ,  sa  ac- 
•eomodarfi  alla  noftra'piccioÌe£za>  ecoft 
un  ecceilAdi  bontà^  che  non  paò  abba-  ; 
ilanzjj.  ammirarli  ^  gode  nel  fentirci  fare 
il  immito MGCOtito  delle  no/Ire  miferie . 
La  maggior  parte  degli  UonMA».«'aniio* 
jano  preflO)  quando  noi  non  parliamo  . 
loro  >  .che  de*  npftri  affari ,  e  delle  noftre 
calamità .  Ma  non  è  così  Gefi^Crifto; 
avve^che  non  ignori  iueace>  vuole  ^ 

che 
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che  noi  gli  efpongbìamo  i  nòftri  bìibgnl, 
fenza  mai  ftaDcarfì  d'afcoltarci.  Alle 
•volte  mettetegli  fotto  gli  occhi  tutto  ciò, 
•chcpaffa  in  Cafa  voftra  ;  idilgufti,  che 
riceveteda  un  Marito  ^  da  una  Moglie  ^ 
da  un  Figliuolo  p  da  una  lite>  che  yi  (i 
fk  j  da  una  malattia  ,  che  vi  tormenta, 
*  dalla  povertà  y  e  dall'abbandono  in  cui 
g^ete.  Altre  volt(^  parlategli  d^  voiico 
'interno,  de' peccati,  ne' quali  ricadete, 
malgrado  tutte  le  voftre  buone  rifoluzio- 
nl  •  Scolpitegli  ijucl  cattÌ3iro  abiix> ,  quel 
violento  genio,  ch'è  Torigine  di  tanti 
mali.  Ditegli  con  quel  Lebbrofo  del  Van- 
gelo: Signore  >  ie  voi  volete ,  voi  potetd^ 
guarirmiiDitegli  colle  forelle  di  Lazzaro; 
Colui  ,  che  voi  amate,  o  Signore,  è 
gravemente  amcKalato  *  Pregatelo  ane^ 
ra  ad  imitazione  di  quei  cieco ,  cbedefi- 
derava  di  ricuperare  lavifta  del  corpo  ^ 
che  vr  apra  gli  occhi  deU^nkna .  Mhmim 
utvideam.  Manoniiate  talmente  occor 
pato  ne'  noftri  intereifì ,  che^non  penfia* 
tea  quelli  delproffimo  .i  Siccome  il  facto 
CDoredi  Gefii^iftaarde  j^eii'EucarìlHft 
d'un  amor  inefplicabile  pen  tutti  gli  Uo* 
mini;  così  neflfuna  cofa  è  più  di  fuo  gu- 

fto ,  che  le  riehiefte  che  gU  fi  pnfenta- 
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jttoin&voreditutti  imifi^rabìli.  Pregt« 
telo  per  li  peccatori  »  che  il  Demonio  op« 
prime  fotte  una  crudele  tirannia  •  Preffr* 
telo  per  grinfedcli,  che  fono  ancora  ie* 
pobi  nelle  tenelKe  dell'Idolatria  <  Prega* 
telo  per  le  anime  del  Purgatorio  >  fopratr 
-tutto  j>er  quelle  ,  che  fono  le  più  abban- 
donate •  Non  parlo  qui  de'  voftri  Paren- 
ti; nè  de' voftri  amici  ;  perche  non  cre- 
do che  fìa  neceflarlo  il  ricordarveli .  Del 
redo  non  temete  di  perder  niente  foUeci-' 
tandoper  gli  alm  «  ;Nonsò  fe  vi  iia  un 
mezzo  più  efficace  per  partecipare  delle 
liberalità  di  Gefu-Crifto ,  come  Io  ftimo- 
tarlo  a  rerfarleful  proiiim0«  Un  mocb» 

procedere  sì  caritatevole  gli  apre  il 
cuore  >  e  la  mano  petcolmarci  di  grazie> 
«edi  beDedizioni .       ^      ,  - 

Finalmente  non  vi  dimenticate  diluì 
^fteffo^*  parlategli  de' fuoi  interefliy  ral- 
legratevi coft  Ini  delle  conquìfte^  cbefò 
ogni  giorno  la  Fede  ne'  paeii  idolatri; 
compatite  le  ofTefe  che  ix  commettono 
contro  di  lui .  Pregatelo  a  prendere  in 
shano  la  fua  propria  cauia  per  diiTipare  i 
nemici  della  fua  gloria .  Bxurgat  Dcus^  éf 
dij/lpe^tftr  inimici  ejus  ;  ^fugiant ,  qui  ^• 

QUI- 

X 

J 
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QUISTIONE  111. 


Uali  atti  convien  produrre ,  q^uau- 


La  materia  y  che  Ìiò  dedotta  >  ve  lo 
tnoilra  ,  a  me  pare  >  e Wden cernente  • 
Tuttavia  per  £acìlìtarvi  ancora  raaggìmr'- 
mente  le  cofe  »  ve  ne  difegnerò  <^ui  i 
principali. 

Primieramente  cantate  le  lodi  del  Sal- 
vatore ;  efaltate  il  fuo  amore ,  e  le  fue 
mifericordie;  invitate  tutte  le  Creature 
a  lodarlo  con  voi ,  e  pregate  gli  Angeli 
Santi  y  che  lo  circondano  >  e  Indorano 
fugU  Altari  ^  ad  ajucarvi  a  fare  degli  elo- 
gi degni  della  fua  grandezza,  della  firn 
bellezza  y  della  fua  giuftizia ,  della  fui 
potenza  >  della  fua  bontà  >  e  di  tutte  le 
fue  adorabili  perfezioni  « 

In  fecondo  luogo  >  rimettetevi  fpefTo 
alla  fua  prefenza  in  memoria  gFinnume- 
labili  fuoibene&zj^  d'eccitarvi  alia 
gratitudine.  Ringraziate  noflro  Signore» 
che  fi  fia  compiaciuta  di  fiirfi  Uomo,  per 

Tm^IL  N  cavar-  - 


Rifpùfia  • 


2,00  Efercìzio  di  Vieta  per  •noror' 
cavarvi  dali'Inferno  »  e  dalla  poilànza 
del  Demonio;  ringraziatelo»  che  abbia 
voluto  rinnovare  tante  volte ,  per  la  fan- 
tificazione  dell'  anima  voftra  il  Sagrifiaio 
della  Croce  ;  cbe  fi  compiaccia  di  difcen- 
dere  in  certo  modo  dal  Trono  della  fua 
gloria  per  reflare  con  voi ,  e  per  confo- 
larvi  in  tutte  leoccafioni .  A  queftùria- 
graziamenti  per  le  grazie  comuai ,  aggiu- 
gnetene  degli  altri  per  le  grazie  partico- 
lari .  £  ficcome  abbiamo  iòddjsfòtione 
d'annaiiziare  a'  noilri  amici,  le  fortune, 
che  ci  fuccedono ,  principalmente  quan- 
do quelli  amici  hanno  contrìbaito  a  proc- 
curarcele  ;  con  non  tralalciate ,  quando 
un  intereflèv'è  riufcito  bene  d'andare  a 
darne  parte  a  noftro  Signore ,  e  dì  ringra- 
ziamelo ,  come  runico  Autore  del  buon 
•efito  che  hi  avuto.  Nefluna  colà  difpo- 
tit  più  efficacemente  il  cuore  del  Figliuo- 
lo, di  Dio  a  compartirci  nuovi  favori ,  co- 
me una  fincera  gratitudine  per  quelli,che 
abbiamo  ricevuti . 

In  terzo  luogo ,  gli  atti ,  che  debbo- 
no foprattutto  dominare  iieil^  voftre  vifi- 
te ,  ibno  le  orazioni ,  e  le  dimi^nde .  Non  ' 
vi  maravigliate ,  che  io  chiami  quefli  at- 
ti gli  atti  dominanti  \  imperocché  aon  è 
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loilefio  de'coUoquj)  cheabbiamo  con 
nollro  Signore ,  come  di  quelli ,  cheab- 
biamo cogli  Uomini.  Gli  Uomini  af^ 
colcano  con  foddis&zione  quegli  ,  che 
non  hanno  fe  non  lodi  a  dar  loro  ;  ma 
temono  le  vilite  di  quelli^  che  fono  Tem- 
pre importuni  nel  chiedere^  Gefu-Crifto 
-per  io  contrario  hà  una  foddisfazione  si 
grande  di  dare,  ch'egli  medefimoci  hà 
comandato ,  e  per  mezzo  de'  fuoi  Appo- 
iioJtf  y  dì  pregare ,  e  di  chieder  ogni  ora. 
Non  s'è  mai  lagnato  delle  noftre  diman- 
dc  ;  hà  bensì  fatti  de'  rimproveri ,  per- 
chè non  gli  fi  dimandava  niente  ;  e  per 
incoraggirci  a  prefentargli  molte  fuppli- 
che  ,  s'è  obbligato  a  non  negarci  niente  ♦ 
In  fatti  tanto  è  lontano  >  che  abbia  man- 
dato via  alcuna  di  quelli ,  che  ibno  a  lui 
ricorfì  nella  vita  mortale,  che  anzi  hà 
^efTo  prevenuti  con  grazie  fegnalate.  al- 
cuni ,  che  non  gli  dimandavano  niente  • 
Ora  Geru'Criiio  >  avvegnaché  nafcoilo 
nella  fanta  Eucariflia ,  non  è  perciò  me- 
no benefattore  ;  il  fuo  cuore  non  è  meno 
compaffionevole ,  il  jQio  braccio  meno 
.potente,  lafua  mano  meno  liberale  di 
quando  converfava  vifibilmente  frà  gli 
Uomini.  Avvegnaché  fi  of&rifcano de^ 

N    z  do- 
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2^  Efcrcìzh  di  Vieta  per  onorar 
donativi  »  e  de'  Sagrifiz)  nella  Chlefa  ^ 
^IJa  tuttavia  fi  chiama  nel  Vangelo  una 
Cafa  non  d'otlerta ,  e  di  fagrifizio ,  ma 
una  Cafa  di  preghiere ^  e  d'Orazione. 
Domusmedj  Dotms  Orationu  ^Ji . 

Bifogna  inquartoluogo  moftrargll  un 
gran  zelo  pel  fuo  fervigio .  Offeritegli  il 
voftro  corpo  >  la-voftr'anima ,  contiKt« 
le  fue  potenze  ;  confagrateglì  i  voflri  be- 
ni ,  il  voflro  potere ,  il  voftro  credito , 
e  tutto  ciò,  che  dipende  da  voi  ;  itegli 
mille  protette  d' affezione  >  e  di  fedeltà  ; 
promettetegli  d'adempiere  fempre  più 
ibllecìtamente  le  obbligazioni  del  voftro 
flato ,  ^  di  fare  in  ogni  cofa  la  fua  fanta 
.volontà  ,  quando  vi  farà  nota  .  Se  fiete 
Relìglofo,  rinnovate  fpeflo  i  voti  della 
voftra  profeilione  ;  atteiìategli  il  conten* 
to  >  che  avete  del  voftro  impegno ,  e  la 
rifoluzione  ,  in  cui  fitte  d'adempierne 
.tutte  lex>bbligazioni  £no  airnltimo  fcy< 
fpiro  della  voilra  vita.  Se  vivete  nello  flar 
tofecolare^  replicate  le  promeflè,  che 
iòne  ftatc  per  voi  >  quando  zvtìic  ricera- 
to il  fanto  batteiimo..  Rinunziate  dì  nuck 
vo  a  SatanafTo ,  alle  pompe ,  e  a  diverti-  ' 
menti  mondani  ;  giurate  un  divorzio.o- 
tcrjQO  col  Mondo  >  nemico  capitale  di 

Ge- 


Digitized  by  GoogI 


Gefu  CrìJìo  »el S,Sae.Par.IB.  295 
Gefu  Crìfto .  Siccome  egli  fagriiìca  tan* 
te  voice  la  fua  vita  in  voilra  confiderazio- 
jie  in  quefto  miftero ,  così  protteftategli, 
che  (lete  (H'oatoa  fagrificare  per  fcia  glo* 
ria  i  voftri  beni  »  il  voilro  onore ,  la  vo» 
ftra  vita ,  e  tutto  ciò ,  che  avete  di  più 
caro  fopra  la  terra  ^ 

Fiaalmefite  non  mancate  mar  ogni 
volta  >  cke  renderete  viiìca  a  nodro  Sir 
gnore,  di  comunicarvi  fpiritualmente . 
Siccome  è  una  pratica  egualmemefacile» 
e  fruttuo£a  y  cosi  io  non  mt  iianco'  mai 
di  .raccomandarla  .  Ho  infegnato  nel. 
Trattato  della  Comunione  il  metodi  di 
farla .  Hò  mofirato  in  quello  deUa  Me^ 
fa  quanto  è  utile  di  fervirfene  j  e  non  po^^ 
fb  aftenermi  dal  ripeta  ancora  qui ,  che 
per  mancanza  di  renderci  quefta  pratica 
familiare  con  un  frequente  EfercÌ2Ìo,non 
caviamo  profitto ,  fe  non  per  metà  dalla 
prefenza  di  GeTu-Crifto  fu'  nollri  ÀlcarL 


Uante  volte  bifogna  vifìtate  al 
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m 

Rifptfta, 

Parrai  di  non  poter  meglio  rìfpondcre 
in  queii'occafiohb ,  che  fervendomi  del- 
ie parole  >  che  S.  AgoiUno  di/le  in  un'al- 
tra .  Ama ,  & fac  quod  vis.  Amate noftro 
Signore ,  e  fate  ciò ,  che  vi  piace .  Se 
voi  ramate  veramente  9  voiprefto  non 
conterete  più  Je  voftre  vifite ,  e  le  molti- 
plicherete ^  quanto  vi  faràpoffibile.  L* 
Aquile  >  che  hanno  rocchio  perfpicace  9 
c'I  volo  rapido  9  fcorgono  da  lungi  la 
loro  preda ,  e  vi  fi  portano  con  una  cele- 
rità incredibile .  Così  pure  le  anime  pie* 
ne  d'amore  per  Gefu-Criilo  >  figurate  da 
quell'Aquile  ,  dopo  aver  fcoperto  neir 
Eucariftia  cogli  occhi  vivi ,  e  penetranti 
della  fede  l'oggetto  de'  loro  più  teneri  af- 
fetti y  fi  portano  incontanente  prefiò  a 
lui .  Impiegano  tutti  1  mementi  ,  che 
podono  rubare  a'  loro  afiàri  per  andare 
alla  Chiefai  e  quando  anche  fono  occu- 
pate altrove,  lofpirito^  e'I  cuore  fcap* 
pano  loro  continuamente ,  e  volano  pre^ 
fo  il  diletto  lor  bene.  Ubicumque  fuerit 
.  Corpus  >  ilhic  congregabuntur  ,  <9  AquiléC  « 
(  Lue.  17.  ) 

Rac« 
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Raccontafi  nella  vita  del  glorìolb  Pa- 
triarca S.Domeoico ,  ch'egli  noa  aveva 
quafi  altra  Cella  >  che  la  Chìeià  ;  e  che 
ivi  paffava  in  orazioni ,  e  in  gemiti  tutto 
li  tempo ,  che  gli  rellava ,  dopo  aver  atr 
cefo  aUa  iàlute  del  proIUmo .  Dicefi  di  S. 
Francefco  Saverio ,  che  in  tutte  le  Cafe 
dei  foo  Ordine ,  icieglieva  la  iiia  Càmera 
prelìb  alla  Chieià»  che  vi  «atra va  più, 
volte  al  giorno>  e  vi  paflàva  per  rordina« 
rio  la  notte  'mtwt,  eoatentandofi  di  pren- 
dere uà  poco  di  ripofo  fa  i  gra4tni.deli* 
altare .  y Illuftre  Marchcfa  di  Feria ,  la 
quale  dopo  aver  generofòmentè  rinunzia* 
tD  al  mondo  lì  cpnfagrò  al  ièrvigio  di  Dio. 
aeirOrdioedi  S.Chiara^  .aveva  nella  Tua 
Camera  una  feneftra ,  che  corrifpondeva 
all'aitar  maggiore»  ft£Qu»  di  non  perdor 
mai  di  villa  ilTabernacolo  «  in  cui  abitar 
va  il  fuo  caro  Spofo.  S.Francelco  Borgia 
malgrado  le  fue  grandi  occupazioni,  vi- 
etava fette  volte  al  giorno  il  Santilììmo 
Sagrameato .  La  vita  de'  Santi  è  piena  di 
fimili  efemp] ,  che  facilmente  potranno 
trdvarfi .  Ma  io  non  polTo  ometter  qui  > 
fhe  hò  veduti  molti  >  cambiare  affatto  vi- 
ta, e  fare  notabili  progreffi  nella  virtù  con 

quefta  ibla  pratica  di  divozione . 
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1^6  Bfercizìo  di  Pietà  per  Mwat 
.  Chiudi  fegue ,  che  le  perfone  Reli- 
gioie  debbono  infinitamente  itimaie  il 
vantaggio  »  che  godono  di  poflèder  Ge» 
iìif-Criilo  nella  lorQifa»  o  più  toftod' 
abitare  nella^Cafa»  dove  Gefu-Criiloiì 
compiace  d'abitare .  Avrebbono  invero 
un  gran  torto ,  fe  traicnraflèro  di  preva- 
kifid'ua  mezzo  cosi  eccellente  d'ottenere 
le  grazie  >  che  conofcono  efière  loro  più 
ncceflàrie. 

Circa  qnefH ,  che  iòne  privi  di  quefto. 
comodo  ,  bifogna  almeno  »  che  vi  fup- 
plifcano  per  altre  ftrade .  Se  ne  veggono 
nelle  Città  >  che  vaimoogni  giorno  mat- 
tina »  e  iàra  a  rendere  i  loro  omaggi  al 
Figliuolo  di  Dio , .  e  non  v'hà  ^uafi  alcu- 
no ,  che  non  podà  adempiere  ^uefio  de- 
bito .  Se  ne  veggono  ia  Villa ,  che  lon- 
tani dalla  Chielà ,  la  riguardano  almeno 
dalla  fineftra,  e  adorano  in  fpirito  Gefii- 
Criilo.  Se  ne  veggono  per  tutto,  che 
penfano  fpeflo  a  lui ,  e  gli  moArano  li 
defiderio ,  che  hanno  d'efler  Tempre , 
poteiTero  a  piè  de'  fuoi  altari .  Ma  frà 
tutti  i  mezzi  di  fuperare  l' imponibilità  d* 
andare  frequentemente  alla  Chiefa,  il  più 
eccellente  è  d'entrare  in  fbcietà  con  quel- 
le Sante  Vergini ,  che  fanno  profeilìone 
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d'adorare  giorno ,  e  notte  il  Santlffimo 
Sagrametito .  Imperocché  cosi  fiamo  fi- 
curi»  che  v'ha  Tempre  alcuno  »  che  parla 
a  GefurCrifto  in  noftre  faTore ,  e  gli  rea- 
de  in  vece  nofira  gli  onori ,  che  noi  vor- 
remmo rendergli  in  peribna .  Spiegherò 
più  diffufamente  nel  progrefTo  di  quefto 
libro  gli  efercizj ,  e  gli  ammirabili  frutti 
di  ^ueft'airockzione . 

CAPO  III. 

COLLO  q^u  J 

V^Oi  troverete  in  «luefto  Capo  de' 
'  Colloqu)  con  noftro  Signore  ,  i 
^uali  potranno  infegnarvi  a  formarne  dcK 
gli  altri,  giuila  le  infiruzioni ,  che  fono 
racchiufe  nel  Capo  prec^ente  .  Ridu- 
confi  quefti  Colloquj  a  iètte^^nche  po^ 
fano  variariì  ogni  giorno  della  fettimana. 
L'argomento  è  prefo  dalle  princijTali  rela- 
zioni ,  che  hà  noftro  Signore  cogli  Uo- 
mini. Egli  è  loro  Rè,  lor  Salvatore,  lo- 
ro amico,  lor  Giudice,  loro  Fattore, 
lorCapo,  cloroMaeftro.  Sotto  quelli 
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titoli  noi  lo  confideieremo  ne'feguend 
Colloquj . 

Ma  ftacà  bene  avvertire ,  che  coste»- 

tandofi  di  leggerli  alla  fua  prefenza  »  fuc' 
cederà  pretto ,  che  non  fi  pronunzieran- 
iio,  che  per  pratica ,  e  iènza  attenzione 
Per  ovviare  a  quefl'  inconviente  >  bif<> 
^nerebbe  fare  di  quando  in  quando  qual* 
che  paufa ,  per  empierfi  de'  fentimenti  » 
che  contengono  quelle  formule  ;  per  ag* 
giugnervi  ciò ,  che  ci  fuggerirà  iinoftro 
cuore  -,  particolarizzando  maggiormen  te 
lecòfe;  il  che  non  può  e^r  dettò,  cht 
ingenerale,  quando  fì  propongono dQ* 
CoUoquj  per  tutti . 

COLLOQUIO  PRIHO. 
^opra  quelle  parole  ;  EcceRex  tuusvenìt 

Ubi  maftfuf/ttj 

Ecco  il  voftro  Re ,  che  viene  a  voi  in  un 
aria  di  dolcezza .  U4ttb.c.2t.9.^. 

« 

IO  vengo  mio  Salvatore ,  e  mio  Dio 
ad  adorarvi  come  il  Re  de'  Re ,  e  a 
rendervi  in  qoefta  qualità  i  miei  omaggi . 
Tanto  è  lontano ,  che  io  mi.  vergogni  d* 
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avervi  per  Sovrano ,  che  anzi  l'ho  per  glo- 
ria 9  e  per  que&z  ragione  voglio  adorarvi 
publicamente .  Sono  pur  felice  >  trovan- 
domi fotto  il  Dominio  d'un  Re  sì  grande! 
La  voftra  potenza  non  trova  niente  né  in 
Cielo  9  né  in  terra  >  che  le  refxfta  ;  la  vo- 
flra  fapienza  trova  degli  fpedienti  egual- 
mente dolci  >  ed  infallibili  per  ùr  riufci- 
re  tutti  i  fuoi  difegni  •  La  giuftizia  »  non 
il  favore  diftribuifce  prefTo  a  voi  le  ricom- 
pcnfe .  Che  dirò  io  della  voftra  attenaio- 
ne  a  liberare  i  voftri  iudditi  da'  mali  >  che 
lì  minacciano  >  a  confolarli  9  e  a  render* 
li  felici  ?  Ella  è  univerfale  >  voi  avete  gli 
occhi  aperti  fui  minimo  de'  voftri  fudditi; 
-Ella  è  continua  ;  giorno  e  notte  voi  pen- 
fate  a  loro  .  O  Signore  Dio  delle  virtù  ; 
vi  fu  mai  un  Re  fimile  a  voi  ì  Donàuc  De* 
usvirtutum^  quis  fanilu  tibiì 

Eh  bene  luiima  mia^riconofci  tu  quan- 
to hai  torto ,  quando  tu  violi  i  comanda- 
menti d'un  He  sì  amabile  »  e  quando  tu 
manchi  di  confidenza  nella  fua  bontà  ?  Io 
ritratto  tutte  lemiedifubbidienze  paffate; 
condamiò  o  mìo  Salvatore  i  noiei  lamen- 
ti 9  mi  abbandono  fenza  riferva  alla  vo* 
lira  pfovidenza  •  Quantpè  giuflo ,  quan- 
to è  vantaggiofo  Teiler  foggettoallevQ- 
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Are  fante  leggi.»  Nofttte  Deo  fubieSa  friP 
anima  meai  (P/. 

II.  L'anima  mia ,  il  mio  cuore ,  o  mio 

regno  ;  venite  a  levarne 
tutti  gli  fcandali,  affinchè  vi  regnate  aflb-  ' 
ktamente  (£er>f.J^a.^fup.Mìaas  efl.  )  im* 
perocché  voi  Io  fapete ,  cento  piccoli  Ti- 
ranni fanno  tutti  i  loro  sforzi  per  levarvi 
l'imperio  del  mio  cuore.  L'amore  delle  ri-  I 
chezze  vi  vuole  collocare  il  fiio  Trono;  la 
▼aoità  pretende  di  ftabiiirvi  il  fuo  Domi- 
bìoì  la  fuperbia  fi  vanta ,  ch'ella  iàrà  mix  i 
ReginaiìLdiletto  fi  sforza  di  guadagnarmi. 
Sento  dentro  di  me  l'ambizione ,  la  mal- 
dicenza ,  l'invidia^  e  la  collera ,  che  co» 
tendono  circa  il  pofièdermi  •  Dal  mio  ' 
canto  io  refifto  quanto  poflb ,  e  mi  difea- 
do  a  proporzione  degli  ajnti ,  che  ricevo. 
Ricorro  a  voi  o  mio  Gesù ,  come  a  mio 
Re  legittimo  ;  e  perchè  so  ^che  vi  appar- 
tiene rimperio  del  mio  cuore  non  trafcu- 
ro  niente  per  confervarvelo .  Mi  tengo  ' 
unito  a  voi  5  come  al  mio  Sovrano  ,  e  al 
mio  Dio  ;  grido  ;  Nò ,  io  non  conofco 
altro  Re,  chc  Gcfu .  Ma  venite,  io  vi  j 
fcongiuro,  voiHefip,  diffipatc  colla  vo- 
ftra  potenza  tatti  quefli  Ufurpatori  i  Vo- 
glio >  che  voi  folo,  che  fiete  mio  Signo- 
re, 
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I  rCf  e  mio  Dio  mi  governiate  :  Exurgat 
Deus  ,  &  dijftpentur  inimici  ejus.  (Pf.  67.  ) 

Ma  affinchè  io  adempia  degnaiuente  le 
mie  obbligazioni  9  ^  vìubbidifca  perfet- 

'    tamente>  degnatevi  d^illumìnarmi;  da^ 

temi  una  giufta  idea  del  vdilro  Regno; 

del  £ne  >  che  debbo  propormi  »  e  de'me2^ 

zi  9  de'quali  debbo  fervirmi  per  giugner- 

vi .  Imprimete  nella  mia  mente  la  voftra 

fanta  iegge  »  fcolpitela  nei*  mio  cuore  ; 

I  fate,  che  io  ne  conofca  la  giuflizia  9  eia 
fantità ,  e  che  io  ne  ami  la  pratica .  Im* 

perocché  ve  io  confefTo  ;  la  mia  ragione 
1    non  hà  punto  di  vifla  >  e  la  mia  volontà 

dura  fatica  a  foggettarvifi . 
!       O  mio  Dio  ,  e  mio  Re  voi  avevate 
gran  motivo  di  dire ,  che  il  voftro  Regnò 
,jion  era  di  quefto  Mondo  ;  e  non  era  fi- 
jnile  a*  Regni  della  Terra .  Sembrano  Te 
voftrema0ìmeparadofiì  a  quelli,  che  le 
c    paragonano  colle  mallime  del  Mondo  ,  e 
1    ne  o/Tervano  le  ufanze  .  Sono  perfuafi 
.^nefti  mondani ,  che  per  dTer  felice ,  ba- 
fiaeflfer  ricco»  e  divertirli;  voi  al  con- 
1'    •  trario  infegnate ,  che  bifogna  eflfer  pove- 
ro ,  ^d  in  lagrime .  Sono  Tempre  i  n  guer- 
'     ra,  ed  in  lite  per  la  fperanza  di  qualche 
|.     vantaggio  temporale ì  ma  voi  fodenete» 
*  *  che 
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che  per  eflèr  felice  bifogna  efTec  man  fue- 
tOy  pacifico»  e  dare  ancora  la  iua  vefte, 
%  chi  ci  tx)giie  il  mantello  -  Le  virtù  »  che 
diftinguono  i  voftri  Eroi>fono  la  pazien- 
za >  la  morcificazìone  ^  ramiltà,  Famor 
deldifprezzOft.ede'  patimenti  »  el  diP 
prezzo  della  morte .  Per  quelle  ftrade  cer- 
tamente gli  Eroi  del  fecolo  non  fi  rendo- 
no fegnalati . 

IV.  Ciò  a  che  più  ammiro  nella  va- 
Ara  direzione  è ,  che  avete  confermato 
co'  voftri  elèmpj  la  giuftizia  >  e  l'utilità 
4elle  voftre  leggi .  Avete  voluto  na&ere  * 
nella  miferia,  e  morir  nel  dolore.  Av- 
vegnaché fofte  Re  j  in  vece  di  farvi  fer^ 
vire^  non  vivevate  altra  occupazione  »  fe 
4ion  di  preftare  fervigio  agli  altri .  Dalla 
voftra  nafcita  fino  alla  voflra  morte  >  non 
il  vede  altro  in  tutto  il  corfo  della  voftrA 
vita»  che  patimenti  a  e perfecuzioni . 
-  Ora  eziandio ,  che  voi  brillate  nel  Ge* 
lo  coronato  di  gloria  >  quando  ritornate 
.iulla  terra  >  edifcendete  nofici  altari  % 
vi  nafcoJidete  ancora  Cotto  le  apparenze 
.  d'un  boccone  di  pane  ;  ci  date  nelFEuca* 
.  riflia  degli  efempj  ammirabili  di  manfue- 
tudine^  di  pazienza  >  di  moitificazione> 
e  d'ubbidienia  • 

Ma 
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Ma  con  tutto  ciò  dpro  fatica  ancora  ad 
arrendermi  a  quelle  verità  •  Se  il  mio  ip i- 
rito  le  crede ,  il  mìo  cuore  non  può  gu- 
fiarle.  Ah!  io  vi  fcongiuro  »  fatemi  ca« 
pire  sì  perfettamente  quefie  Divine  mafii* 
me  >  che  fenza  troppo  bilanciare  ^  io  le 
metta  in  pratica  ;  e  non  permettete  più  > 
che  io  mi  iafci  in  avvenire  incantare  dalle 
illufioni  d'un  Mondo  ingannatore.Quan- 
do  mai  farò  interamente  perfuafo  >  che  la 
povertà  è  da  anteporfi  alle  ricchezze  ;  che 
il  dolore ,  e  le  lagrime  fono  più  da  fti- 
marfi  ,  che  i  giuochi ,  e  i  divertimenti  ; 
che  Tolcurìtà^  e  lafolitudine  vagliono 
afiai  più  della  gloria  y  e  degli  applaufì  ? 

Voi  lo  potete  o  Signore  \  bafta  per 
farlo  y  che  mi  fcopriate  la  voftra  cccellen« 
te  bellezza  9  e  mi  facciate  guftare  la  vo* 
ftra  ineffabile  dolcezza  .  Voi  con  ciò  ac- 
quifterete  un  imperio  sì  affoluto  fopra  il 
mio  cuore  »  ch'egli  avrà  per  foddisfazio** 
ne  di  perder  tutto,;  di  foffrir  tutto,  per 
feguirc  di  punto  in  punto  la  voftra  adora- 
bile volontà,  e  per  unirli  unicamente  a 
voi Le  ^"[razie  fparfe  fulle  voftre  labbra  « 
e  la  bellezza ,  che  brilla  fulla  voftra  fac- 
cia ,  faranno  più  conquifte  dell'arco ,  e 
della  fpada .  Qi^gli  alletta^ienti  Divini, 
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che  fono  nella  voflra  perfona,  fona  ar- 
mi fèmpre  vittoriolie ,  che  foggetcgno  ìoc 
fallibilmente  ì quoti  al  voAco  imperio. 
Adoprate  ancora  verfo  di  me  cpsi  dolci , 
e  così  amabili  armì^  e  '1  mio  cuore,  quatii- 
tunque  ribelle»  &  renderà  fubito ,  pailè- 
rà  fotto  i  vofirjlilendardi  ;  vi  iàrà  fedele» 
combatterà  co'  voftri  nemici  ;  e  pieno  di 
zelo  per  la  voftra  gloria  >  altro  non  ftu^ 
dierà>  cH^di  dilatare  i  confini  del  vofli'O 
Regno  >  quanto  da  lui  dipenderà  fino 
aU'eftremità  della  tmz ..  Specie  tua,  & 
pulchitudine  tua.  intende  ^pmfperè  procede^ 
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COLLOQUIO  S£CX)NDO 

Con  Gefu-Crìflp  confìderato  cotte 

Stivatore . 

iParitt  autemflium ,  6*  vocahìs  nmen  ejus 
Jefus,  Ipfe  efHm- falmmfaeiet 
p»pulum  fitum  à  ptfcatis 

Maria  pattoriià  un  Figliuolo,  cht  Toi 
chiamerete  Gesù  .  Imperocché  • 
egli  libererà  il  fiio  popolo 
dft'-fecctd.  Matti» 

i.'TTOìchiiiqae  lo  veggo  ^qneft'AI- 
V  tare  9  che  fiete  il  mio  Gesù ,  e 
il  mio  Salvatore  ?  Fatemi ,  vi  fcougiu- 
ro  >  concepire  tutto  ciò,  che  dico , quan- 
do vi  chiamo  con  quello  nome ,  affinchè 
il  mio  cuore  vi  conformi  i  fuoi  fentimeo- 
ti .  Io  mi  rapprelcnto  in  vero  la  tirannìa 
d«l  Demonio  >  da  cui  mi  avete  liberato 
l'Inferno,  da  cui  mi  avete  cavato;  ti 
peccato  più  terribile  ancora  fenzaparago-  • 
ne ,  del  Demonio  »  •  dell'Iaferòo ,  in- 

cui 
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cui  mi  avete  purificato .  Ma  aimè  !  Comr 
prendo  pur  poco  Tecceflo  delle  milèrie, 
che  contengono  tutti  quelli  nomi!  Che 
Padrone  è  il  Demonio ,  che  ricompeAfà 
i  fuoi  Schiavi  con  una  morte  eterna?  Che 
fupplizio  è  l'Inferno  >  la  cui  menoma  pe- 
na è  d'abbruciare  eternamente  ?  Che  mat 
le  è  il  peccato ,  che  mi  ftrappa  dal  mio 
centro  >  che  mi  fepara  dal  mio  Creatore , 
e  mi  rende  l'oggetto  dell'  odio  dell'  Onni- 
potente 9  e  la  mifera  vittima  delle  fue 
giuftc  vendette?.  Che  orribile  dipintura/ 
lo  fremo  d'orrore  fola  mente  nelpenfar- 
vi;  Sento  bene  però  che  lamia,  mente 
'  jion  comprende  ancora  b«oe  tutti  i  mali , 
ch'ella  in  fe  contiene i  Concepifco  al- 
meno ,  o  mìo  Salvatore ,  che  la  falote ,  . 
di  vi  fi>i;L  debitore  fupera  infinitamen* 
te  tuttaciò che  po^To  immaginarmi  \  e 
ciò  non  dee  ballare  per  unirmi  eterna^ 
mente  al  voftro  fervìgìo  ? 

U.  Ma  voi  non  làrefle  con  tutto  ciò 
mio  Salvatore,  che  per  metàj  fe  libe- 
randomi da  una  di  fgrazia  sì  grande  *  voi 
lK>n  mi  avefte  reilituita  la  felicità ,  di  cui 
mi  aveva  privato  il  peccato  j  fe  cavan- 
domi dall'Inferno,  non  mi  avelie  aperto- 
li Cielo^  Se  non  nù  avelie  £itC9  £glÌDO- 

lo  • 
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lo  di  Dio ,  Compagno  degli  Angeli ,  ed 
Erede  del  Paradìib.  Ma  <k  che  avete  ag* 
giunto  queilo  fecondo  benefizio  al  pri- 
mo ^  quanto  meritate  il  nome  diSalva« 
tore  /  quanto  ne  adempiete  ammirabile 
mente  tutte  le  funzioni  i  Siate  per  fem« 
pre  benedetto  o  mio  adorabile  Gesù;  Mi 
fi  fecchi  la  lingua ,  fe  io  ceflò  di  pubbli* 
care  le  voftre  mifericordie  ^  e  di  farvene 
eterni  ringraziamenti .  Ve  lo  giuro;  mi 
dimenticherò  di  me  fteffb ,  più  tofto  > 
che  dimenticarmi  di  voi  •  Adhéereai  lim^ 
gua  faucibus  meis ,  fi  non  mmincro  tui . 

111.  Quando  vi  fbfte  contentato  d'im« 
piegare  il  voilro  eredita  preflò  voftro 
Padre  per  ottenermi  con  femplici  pre- 
ghiere tutti  queft i  favori  >  bifognerd^be^ 
che  io  vi  aveiii  obbligazioni  infinite* 
Ma  voi  non  vi  fiete  fermato  là .  Avete 
prcfi  fopra  di  voi  tutti  i  miei  debiti ,  e  gli 
avete  pagati  •  Rifcattandòmi  >  ibddif^ 
facendo  pienamente  alla  giuftizìa  di  vo- 
ftro Padre ,  avete  fpezzati  i  ferri ,  e  rot-* 
te  le  catene  della  mia  cattività .  Quahdo*^ 
Dio  mi  riceve  nel  numero  de'  fuoi  fi* 
gliuoli ,  e  de'  fuoi  Eredi ,  è  una  grazia , 
che  io  ricevo  da  voi ,  ma  è  una  gìuftizia^  * 

che 
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^oS  Efercìiio  dì  Vieta  per  onùfaf 
che. vi  rende  voftro  P^dre .  Egli  non  vi 
dànienjte>  che  voi  non  l'abbiate  merir 
tgto.  Quanto  mi  è  dolce  di  non  dover 
niente  alla  Giuftizia  divina  per  li  miei 
Bumerabiii  peccati ,  e  di  portare  nel  Cie* 
lo  una  Corona  dì  giuftizia  !  Ma  a  chi  fon 

10  debitore  di  quefta  dolcezza  ,  dì  quefto 
diletto  j  di  quello  giubilo  A  voi  o  mio 
amabile  Salvatore  •  Voi  mi  avete  meiio 
nelle  mani  il  prezzo ,  con  cui  ho  pagata 

11  mio  rifcatto  y  e  eoa  cui  hò  comperata 
quella  bella  Corona  » 

IV.  Dopo  ciò  >  fe  io  non  avelli  an-» 
Cora  amore  per  voi ,  non  farei  in  vero  la 
più  ingirata  dèlie  Creature?  Ma  fe  folli 
così  ìnicjuo,  che  vi  difpiaccffi ,  e  vi  of- 
fendelli^'  con  quali  fupplizj  non  meiite^ 
rei  d'elTec  punito  ?  Ma  quale  q^iel  prez^ 
20,  che  voi  date  per  me?  che  cofa  vi 
hà  co/lato  per  foddi sfare  la  giuftizia  dr 
voAro  Padre  ?  Qui  ibprattutto  o  anima 
mia  %  convien  confeflare ,  che  la  miie* 
ria ,  e  la  bontà  del  fuo  Salvatore  è  ia- 
comprenfìbiie  •  Confiderà  attentamente 
^utte  le  fatiche  y,  che  hà  fofferte  dal  pri» 
fùo  momento  della  fua  nafcita  fino  alFuI^ 
timo  fbfpiro  della  fua  vita ,  econoicerai 
a  qual  pceuo       t' hà  cifcaccata  daUa^ 

fchia- 
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Ichiavitudine  del  Demonio  >  e  t'bà  proe« 
curata  la  libertà  de'  figliuoli  di  Dio« 
Contempla  Gefu-Crifto  affifTo  alla  Cro- 
ce ;  tutte  le  fpine ,  che  gli  coronano  il 
capo»  i  chiodi  9  che  gli  foranea  i  piedi, 
e  le  mani  ^  le  piaghe,  che  gli  coprono 
il  corpo  ;  le  goccie ,  o  più  torto  i  ru  fed- 
ii di  fangue  j  che  {corrono  da  tutti  i  fuoi 
membri.  Coiitagrinfulti  i  e  gli  affron- 
ti,  che  gJi  fi  fanno,  le  inguine,  e  le 
beft^mmie,  checontmdi  lui  fi  vomita-  ^ 
no  i  le  maledizioni ,  che  glirXi  danno  ; 
a  quarto  prezzo  fuo  Padre  hà  voluco ,  eh' 
egli  ci  meritarte  il  Cielo  •  Sì  /  con  un 
.fangue  cavato  dalle  fue  vene  ;  non  con 
un  danajo  cavato  da  fuoi  tefori^egli  hà 
pagato  il  noftro  rifcatto  ;  e  peraendo  la 
vita  egli    hà  liberati  dalia  morte .      ^    ^.  ^ 

V.  Quando  voi  non  mi  averte  proc- 
curati,  che  una  volta  tutti  quefti  van- 
taggi ,  non  potrei  con  giuftìzia  negarvi  ^ 
tutti  gli  atfetti  del  mio  cuore  ;  ma  quan* 
te  volte  avete  voi  rinnovate  verfo  di  me 
le  follecitudini ,  e  le  miferifcordie  d' uà 
vero  Salvatore  ì  Io  ho  cosi  fpefi[o  merita-^ 
to  rinferno;  hò  così  fperto  perduta 
grazia  col  peccato ,  e  voi  avete  avuta  la 
bontà  di  cavarmi  di  nuovo  dall'Inferno  ^ 

di 
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di  reflltuirmi  la  grazia ,  e  di  IcaQcelIare 
i  miei  peccati .  Ciò  non  è  tutto  ancora 
aimè  J  Quante  volte  me  n'avete  voi  pre- 
ièrvato  ?  ,Se  lo  fdegno  non  mi  crafporta  ^ 
fe  l'ambizione  non  domina  il  mio  cuore  ^ 
s'egli  non  fi  lafcia  incantare  dalla  volut- 
tà; fe  l'odio  non, l'infiamma  »  a  chi  fon 
io  debitore  I  fe  non  alla  grazia  onnipo- 
tente del  mio  Salvatore  ?  Mifmcordìa  Do- 
mini piena  efi  terra  ?  Pf  ^i.) 

Vi  fà  giamnmi.  Madre  alcuna  »  che 
avcfle  per  li  fuoi  figliuoli  le  tenerezze  >  e 
lepremurofeibllecitudini ,  che  voi  ave* 
*  ce  per  me  Voi  mi  portate  nelle  voftre 
bra^cci^  per  proteggermi  contra  i  vofiri 
jicmici  ;  voi  mi  tenete  per  mano  ,  affin- 
chè io  n^n  cada .  Mi  liberate  da' mali  > 
che  mi  minacciano,  rimediate  alle  mie 
malattie,  percheron  mi  cagionino  la 
laorte.  O  quante  volte,  e  in  quante  mar 
Oliere  fiete  voi  mio  Salvatore  ! 

VI.  Siccome  non  v'hà  niente  di  più 
proprio  c  farvi accjuiftare  tutti  i cuori, 
che  queft'  amabile  nome  ;  e  la  ferma 
xrntdenza.,  che  voi  la  portate  per  me  ;  di 
.  Qijali  artifizj  non  s' è  fervito  Tlnferno  per 
farmene  dubitare,  e  per  diminuite  con 
ciò  r amore,  e  l' adizione,  che  io  vi 

debbo? 
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debbo?  Scfofievero,  come  alcuni  di- 
cono ,  che  voi  ayefte  fparfo  il  voftro  fan- 
guc  folamente  per  un  piccolo  numero 
£l6CUi  aimè!  io  farei  Tempre  incerto  i 
fe  poteilì  nominarvi  mio  Salvatore*,  e 
quefta  incertezza  raffredderebbe  molto  il 
mio  cuore  Yerfo  di  voi.  Ma  quando  io 
fento  la  Chiefa  voilra  Spofa  ^  che  mi  af* 
ficura,  chevoifiete  il  Redentore  gene- 
ralmente di  tutti  gli  Uomini  ;  allora 
perluaio  »  ch8  voi  liete  varamente  il  mio^i 
che  fiete  morto  per  la  mia  falute',  il  mio 
cuore  non  farebbe  in  vero  più  freddo  del 
marmo  ^  fe  non  fofle  incontanente  accei» 

•  io  del  ^voilro  amore  ? 

Confondete  dunque  òSignojre,  con- 
fondete una  sì  perniziofa  dottiina  ,  la 
4}uale  non  hà  per  fcopo  >  fc  non  ofcurare 
la  voftra  gloria^  e  non  può  produrre  al- 
tro effetto  y  che  dilatare  in  tutte  le  ani- 
me i  teneri  fentimenti  della  gratitudini) 
che  vi  è  dovuta  •  Per  me  io  confeflb  che 
Toi  fletè  il  Salvatore  di  tutti  gli  Uomini, 

•  riconofco  r obbligazione;  che  hanno 
poi  tutti  gli  Uomini  d' amarvi  «  Quamo 
mi  è  dolce  >  rimirandovi  fulla  Croce  po^ 
ter  direfenza  efitare.  Ecco  chi  mi  hà 
amato  fino  a  morire  per  me  !  j2.uì  dh 
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Una  volta  fgomentato  dalla  fcomu- 
nica  ^  che  S«  Paolo  fiilmifla  a  tutti  quel-» 
li  9  che  non  hanno  amore  .per  voi,  io  V 
aveva  quafi  prefa  per  un  trafporto  di  Ze*. 
lo.  Ma  ora  9  che  io  confiderò  più  diftiti^ 
tamente  le  infinite  obbligazioni  ,  che 
noi  abbiamo  alla  voflra  mìfericordia  ^ 
che  fi  dilata  fopra  tutta  la  natura  umana  5 
fe  non  ne  fono  mono  fgomentato  non  vi 
trovo  niente  di  troppo  rigorofo  .  Non 
amare  un  Dio ,  che  è  fatto  Uomo , 
ch'è  flato  crocififlb  ,  eh' e'  hà  fòfTerti 
tormenti ,  ed  aiTronti  eccefììvi  per  libe* 
rarci  dalla  fchiavitudine  del  Demonio ,  e 
per  porci  nel  numerose*  Figliuoli  di  Dio 
ah  ah  eccello  d'ingratitudine  »  e  di 
.brutalità!  ^ 

Si  io  Jo  dico  con  tutto  il  cuore  infieme 
col  grand  Apposolo  >  eziandio»  ch'io 
doveili  pronunziare  la  mia  condannazio^ 
ne:,  ^^^^  è  troppo  giuda ,  per  non  fotto- 
fcrìvervi  ;  feio  fono  così  ingrata  9  che 
nqn  amo  ii  mio  Salvatore  >  non  fono  co- 
-sì  irragionevole  ^  glie  non  voglia  efen^ 
tarmi  dalla  pena  che  merita  queft' in- 
gratitudine ,  Si  ;  io  iconuinico  tutti 

quel* 
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faelli,  che  non  «mano  Gefa-Crifto.  Si 
fuis  no»  atmU  DomiMut»  J^fum^  orniti 
majtt.  (i.  Cw.  16.)  .  .^ 
.  VII.  Ma  a  che  propofito  parlar  di  fco- 
Buuiiai  alla  viiia  d'un  Miftero»  dienoa 
serpira»  &  non  bontà»  emanfiietudine? 
Salvatemi  o  divino  mio  Salvatore  da  una 
così  grande  diigrazla,  com'è-quélia  di 
non  avere  amore  per  yoi .  Soprattutto  in 
queft' occafione  voi  farete  mio  Salvatore. 
L'Infeifno;  nò;  T Inferno,  donde  mi  * 
avete  cavato»  non  hà  niente  per  medisi 
rpaventofo,  come  la  mancanza  d'amore 
per  voi .  U  Cielo ,  che  mi  avete  aperto 
non  mi  prefenta  niente  di  si  dilettevole  »  * 
come. quelle  fiamme  del  iantp  amore» 
delle  quali  (i  arde  per  voi.  Salvatemi 
^nque  o  mio  Gefu ,  iàlvatemi  dall'  In- 
ferno ;  imperocché  in  quel  luogo  non  vi 
fì  ama  j  e  mi  è  un  fupplizio  infopporta- 
bile  il  non  amarvi .  Datemi  il  vofti!0  Pa- 
•  xadifo;  imperocché  quivi  vi  fi  ama  per-  - 
fèttamente ,  ed  io  ripongo  tutta  la  mia 
felicità  neiramarvi .  Se  vi  fi  amafiè  nell* 
Inferno»  egli fiurebbe  per  mie  unPaxidi* 
io;  fe  non  vi  fofiè  amore  per  voi  nelPa-. 
radifo ,  egli  mi  diventerebbe  un  Infer- 

ao.  Ma  mentre  io  lefterò  fulUcena/ 
Himll  O  ah 
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th  mio  Salvatore  ;  preièrrateBii  daii* 
amore  vi;(ioib  bielle  Cr^ture,  come  dal 
maggiore  dì  tucd  imali  j  accendetemi 
del  voftro  Tanto  amore  ;  egli  è'ipiù  ec- 
cellente di  tutti  i  beni  »  e  Tunica  confo» 
lazione  >  che  po0ft  raddolcirmi  la  pena  » 
che  provo  d'ellèr  privo  del  contento  di 
▼edervi ,  e  di  godere  k  Toftra  iànca  fsc 
&nza  nell'Empireo .  Cosi  iìa . 

COLLCWyjIO  T£RZO 

»  Con  nofiro  Signore  confideratx> 
come  noftro  amico . 

Jémuou  difomvcs  Servós  i  •  .  .  .  .  Vùj 

autem  dìxi  àrnica . 

Io  più  non  vi  darò  U  nome  di  Servidori-^ 
ma  vi  ho  dato  il  nome  d'amici  « 
J9an.  c.  15.  V.  15. 

I.  un  gran  vantaggio  per  me  o  mio 
JZé  Rè  ,  e  mio  Salvatore  ,  l' efière 
nel  numero  de'  vc^i  Sudditi  »  e  P  efìèie 
fiato  per  vofiro  mezzo  liberato  da  una 
crudele  fervitù  ;  ma  che  felicità  è  la  mia 
di  vedeimi  innalzato  nel  numero  de*  vo* 
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fi  ri  amici  .  Permectete  >  che  io  vidi» 
mandi  >  come  ciò  s*è  potuto  fine  ?  Impe- 
roach«  bi  fogna ,  chevifia  firà  gli  amici 
qualche  ranfomìglìanza  >  e  una  fpezie  d' 
ugualità .  Ora  che  proporzi«ne  v'faà  frà 
Dio,  e  r  Uomo;  fcà  '1  tutto ,  e  U  nieate  ì 
Voi  avete  iaputo  metteryi  quella  propor- 
zione ,  e*l  vofiro  amore  fecondato  dalla 
▼oftra  infinita  potenza  iià  trovato  il  fe- 
greto  d'unire  due  nature  cosi  difi^enti^ 
e  così  lontane  Tuna  di^l'altra  ^  come  lo-  * 
no'  la  datura  Divina  >  e  la  natura  umaiUL 
Senza  perder  niente  della  DWìnità,  vi  fi», 
teabba/làto  fino  a  diventar  Uomo ,  ed. 
avete  innalzati  gli  Uomini  (èaza  levar 
loro  niente  d^U  natura  umanaJitto  a  far* 
'  M  tanti  Dei.  Vi  fiete  veflito  della  noftra 
carne ,  e  ci  atete  riempiuti  del  voftro  fpi* 
rito  *  Con  qu^*amniirabile  inveozione 
liidio  è  divenuto  Uomo ,  e  l'Uoaio  è . 
divenuto  Dio;  e  s'è  poi  incontrata  fri 
Dio ,  e  rUomo  la  raffomigliafiza  nece^ 
£uLÌa  per  l^;are  ìofieme  l'amicizia  pi4 
ilretta . 

il.  Ma  a  qual  grado  d'onore  mi  ioUe» 
ra  quella  Tanta  amicizia  ì  Può  imoiagi* 
narfi  cofa  più  gloriola  all'Uomo  >  eh' 
fer  chiamato  voftro  amico }  O*  mio  Sai* 
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re  i  io  Rimo  quello  nome  più  di  tutti  i  ti- 
toli più  magnifici ,  co'  quali  Ci  lufii^ga  la 
iìiperbìa  degU  Uomini .  Premiano  pur 
eiTi  1  nomi  di  alti  ^  e  potenti  Signori  »  di 
JRe,  d'Imperadori ,  di.Conquiftatori,  d' 
Invincibili^  di  Signori  del  Mondo  ;  per 
me,  io  non  invidierò  mai  loro  quefte  qua» 
l^tà)  purché  vpi  mi  diate  il  nome  ^  che 
avete  dato  a'  voflri  Appoftoli .  Io  non 
poflo  aicoltare  quefta  promefla  ^  ièn^a 
che  il  mio  cuore  efulti  dal  gii^bilo  :  Non 
vi  chiamerò  piii  miei  Servidori ,  ma  vi 
chiamerò  miei  amici  •  Parole  dolci  9  e 
^coniòlatric^  non  ufcite  mai  dalla  mia  me* 

moria , 

Ma  aimè  !  pofTo  io  gloriarmi  di  portar 
giuflameiìte  quefto  belinone  ?  Che  vpi 
mianuate;  io  non  poflb  dubitarne;  in 
qualunque  parte  io  giri  gli  occhi ,  veggo 
per  tutto  veft  igie  del  piùardente  ^  del  piii 
tenero ,  e  del  più  fedele  amore  •  Senz& 
paflar  più  innanzi  ;  che  cofa  vi  obbliga 
a  difcendere  dal  Cielo  sù  queft'aitare  a  di« 
morarvicoftantemente»  adiiUmulare  le 
irriverenze,  che  fi  commettono  verfo  di 
voi  ;  a  foffrire  la  folitudine ,  e  l'abban- 
dono >^  in  cui  ^ejte  la  miglior  parte  dcll^ 

gior. 
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giornata;  non  è  per  moftrarmi  l'amore  « 
onde  ardete  per  me ,  quantunque  io  fia 
peccatore?  Imperocché parmi  difentlre 
ancora  ufcire  dalla  voftra  bocca  quelle 
amabili  parole:  lo  non  fono  qui  folamen- 
te  per  li  Gìofti  9  ma  altresì  per  li  peccato* 
ri.  Keifunacoià  bramo  tanto,  quanto 
la  loro  converfione ,  e  la  loro  falute .  Per 
ottenerla  io  mi  fagrìfìco  ogni  giorno  a 
ìnio  Padre  .  Potevate  voi  darmi  contrai* 
fegni  più  evidenti  del  vodro  amore  ? 
.  III.  Ma  dal  mio  canto  vi  amo  io?-  Io 

io  dico ,  ma  lo  dico  da  vero  ?  U  mio  cuo*  . 
re  s'accorda  eolla  mia  lingua  ;  i  miei  fen"  - 
timenti  corrifpondono  alle  mie  parole? Io 
non  ardifco  quafi  di  faperlo  /  tanto  io  te* 
mo  di  for prendermi  in  una  indegna  meìLt 
zogna.  Voi  avete  detto;  Chi  mi  ama 
praticherà  la  mia  dottrina  ;  Eh  bene  ani-» 
ma  mia,  metti  tu  in  pratica  cidr  che 
Gefu  il  più  fedele  degli  amici  da  te  richie- 
de? Efami na  i  tuoi  penfieri ,  confiderà 
i  tuoi  difcorfi ,  penfii  agli  afiSstti  del  tao 
cuore  i  fà  una  railègna  efatta  delle  tue 
azioni,  confronta  tutto  ciò  colle  regole 
del  Viingelo .  <3be  differenza  !  Voi  mi 
ordinate  d'odiare  il  Mondo  voftro  nemi- 
co >  ed  io  l'amo  con  pailìone  j  voi  mi  co« 

O   3  man- 
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mandate  d'amare  la  povertà ,  ed  io  la  o 
dio;  voi  volete»  che  io  odjme  medefi» 
mo ,  ed  io  mi  amo  airecceflb  Voi  de- 
iiderate  >  che  io  ami  il  mio  proilimo  /ino 
a  dar  per  lai  la  mìa  vita  >  ed  io-non  pofiR» 
quafi  dire  una  parola  fenza  ofièndere 
qualcuno .  O  mìo  Salvatore ,  fe  il  com- 
pimento  della  voftra  volontà ,  fe  Toflèr- 
vanza  de'  voftri  precetti  è  l'unica  regola 
per  diflinguere  fe  vi  fì  ajns  %  voi  avetft 
pochi  veri  amici  i 

IV.  lo  fona  tuttavia  rifolto  »  a  qua- 
lunque prezzo  >  diacquidare  lavoilra^* 
mizia.  Perdonatemile  mie  infedeltà  pa^ 
iàte  ,  ricevetemi  di  nuovo  nella  voftm 
grazia  ;  io  vi  prometto  di  praticare  in  av- 
venire di  punto  in  puntò  la  voftra^  £inta» 
L^ggo  •  Imperocché  finalmente  ,  avve- 
gnacche  mi  fembri  rigorofa  ,  il  voftro 
iànta  amor^  me  la  raddolcirà .  Se  io  vi 
amerò ,  mi  parerà  leggiero  il  voftro  gio- 
go .  Se  foiiì  così  iniquo  di  non  amarvi  > 
jK>n  meriterei  in  gaftigo  della  mia  colpa 
di  fentirne  tutto  il  pefo  >  Nò ,  quanda 
troverò  qualche  ce(à  di  difficile  aell'oflèr- 
vanza  dc^  vo^l^a  legge,  non  mi  lagnerò, 
più  della  fua  feverità  ;  ma  accuferò  la  mia 
tiepidezza  ;  mi  rimprovererò  la  mia  indif* 

fe. 
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ferenza  pel  più  perfetto  <ie'mìei  amici. 
M'ecciterò  eoa  ogni  toa  4i  motivi  a 
creicele  ogni  giorno  nel  voftro  Tanto  a- 
more,  unico  mez^o  di  vivere  felice  in 
!^ueft0  Mondo  *.      -  :  - 

.'  V«  Un  v«ro  «nico  è  un  teforo.  Mei* 
aflìcura  la  Scrittura  >  ma  ella  intendeva 
4ì  parlate  di  voi .  SiccoBie  Jion  vi^ù  mai 
amico  pìà  vero  di  voi  »  così  in  voi  folo  io 
poilò  trovare  un  teforo  capace  di  prove- 
dere a  tutti  i  miei  bifogni .  Se  folio  afflit- 
ta» voioucoii&teiecQ^  fefooo^ero» 
sn'arricciiirete  ;  fe  fono  ammalato ,  mi 
rifaneretej  fe  fono  aflàltato,  midifen-' 
d«ete;iè  mi  manca  il  configlio»  mene 
darete  v  fo  fo^o  debole  »  mi  focti^ch^re* 
te;  fefono  abbattuto ^  mi dajrece corag- 
gio; Finàlraenteiotffom^  tovoà  il  ri- 
medio a  tutti  i  miei  mali  y  .e  Tabbondan- 
di  tutti  1  beni .  Ogni  ora  >  ogni  mo- 
mento voi  fletè  prónto  a  foccc^nermi ,  e 
9,  fànni  qualc^  nuovo  iavore .  Tanto  ò 
I ontano»  che  le  mie;  &equenti  richieda 
v'importunino  »^  che  quanto  più  io  chie- 
derò» tanto  pià  otterrò  facilmente  .rè 
darvi  foddisfazione  il  preftarvi  motivo,  d* 
ufare  delie  liberalità .  Ardifco  di  dirlo , 
pare  i  che  voi  non  mi  abbiate  £itto  na- 
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tcere  fogg^Vb  a  faiite  ìtaiièrie ,  che  per 
•ver  il  contento  di  iibeiarmeaer  Pare,  che 
Jion  compartiate  a  poco  a  poco  i  vofki 
l)cnefizj ,  che  per  guilare  più  lungamen- 
te il  piacoe  di  £ur  del  bene .  Xmpefoeche 
voi  avete  più  genio  a  dare ,  di  quelle»  che 
10  abbia  ardore  a  chiedere ,  e  di  contento 
a  ricevere .  O  anìnia  mia  vi  tìi  mai  un  »• 
tnico  ^aale  a  Gefu-Criilo  ì 

VX  A  che  coià  dunque  peniàva  io  » 
cercando  con  tanta  inquietudine,  e  fpe/Iò 
con  cosi  poca  riuTcita  degli  amici  frà 
Uomini  >  Oltre  ,  che  la  loro  podeflà  d 
affai  limitata ,  la  loro  buona  volontà  Fé 
«ncora  di  più .  Pofifono  poca,  e  voglio* 
no  per  l'ordinario  meno  dì  quello ,  che 
pofibno .  Non  v'hà  fe  non  voi  o  Signor^^ 
it  cui  potenza  fia  infinita ,  e  lacui  libe* 
ralità  uguagli  la  potenza .  Ornatemi  duo- 
^ue,  vi  fcongiuro,  della  voftra  amici- 
zia ,  e  permettete ,  che  vi  elponga  tutti 
.  i  miei  bifogni .  Voi  vedete,  che  io  fono 
aflèdiato  al  di  fuori  da  un  gran  numera 
di  nemici  ;  e  che  al  dì  dentro  delie  paHìa- 
ni  ribelli  mi  tiranneggiano  il  cuore .  Ver 
nite  dunque ,  vi  fcongiuro ,  in  mio  aju* 
to  ;  una  parola  della  vofira  bocca  abbat*  ^ 
cerà  tutti  quefti  nemici  »  e  calmerà  mtte 
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quelle  tempefte.  loTÌ'protefto  dal  mio 
canto ,  che  vi  farò  fedele ,  e  che  non  tra* 
dirò  giammai  i  voilri  ìntereilì .  Se  è  ne- 
ceflario  per  fignificarvi  la  mia  affezione , 
d'ofièrvare  la  voftra  ilinta  legge ,  io  vi 
protetto  di  non  allonunarmene  mai .  À- 
vrei  gran  torto  di  fare  altrimenti .  Impe» 
rocche  finalmente  voi  mi  avete  addittata 
la  ilrada  del  Gelo ,  quando  mi  avete  fat- 
ta fapere  la  voftra  adorabile  volontà . 
•  VII.  Ma  ciò ,  che  fopra  tutte  le  cofo 
vi  dimando  ,  è  ,  die  acccefctate  ogni 
giorno  in  me  il  voflro  lauto  amore .  Vi 
dono  la  mia  libertà ,  vi  confagro  tutte  le 
potenze  delia  mia  anima ,  mi  dedico  tutto 
a  voi  ;  ma  accendete  il  mio  cuore  delle 
fiamme  della  Caricà.  Io  confegno  quello 
cuore  adbhitameme  nelle  voftre  mani , 
rompete  i  vincoli ,  che  lo  tengono  lega* 
to  alle  Creature ,  e  moltiplicate  quelli , 
che  l'unifcono  alla  voftra  adorabile perfo» 
sa .  Eftinguete  quel  fuoco  profiino  >  che 
lo  defola ,  e  raddoppiate  gli  ardori  del 
fuoco  facro ,  che  fà  tutta  la  fua  felicità . 
Che  felicità ,  fe  io  avrò  il  vantaggio  d* 
'amarvi,  e  di  non  anuu:  altri»  che  voi! 
Perche  mai  non  pofs'io  raccogliere  tutti  i 
momenti ,  ne'  quali  non  vi  hò  amato  > 
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per  confagrarìi  con  tanti  atti  del  più  ar* 
ciente  amore  ?  Aimè  I  fi  jdirà  che  io  ab^ 
bia  paflato  un  folo  momento  fenza  amar* 
vi^  Infelice  memoria  ^  perchè  non  pofs^ 
io  fcancellarti  »  eziandio  con  torrenti  di 
{angue    Nel  dolore >  che  iofento  d'a-  . 
vervi  ofFefo ,  nefluna  cofa  potrebbe  con- 
£3larmi  »  ie  voi  non  mi  promettere  di 
dimenticarvi  di  tutte  quefie  oiTefe.  Quan* 
to  mi  riputerei  fortunato  di  morire  di  rin- 
crefcimento  d'averle  commeife/  Alme- 
no fin  tanto  »  che  io  reiterò  falla  terra  ^ 
voglio  piagnerle  ince/Tantemente^  non 
tanto  perevitare  i  giufti  gaftighi ,  che 
meritano  >  quanto  per  attefiarvi  il  vivo 
dolore  >  che  provo .  Quefii  pianti  me  li 
farà  verfare  il  voftro  fanto  amore  \ .  impe- 
rocché per  l'avvenire  tutta  k  mia  occupa» 
zione  farà  d'amarvi  unicamente  «  Per  ul- 
timagrazia  o  mio  Salvatore  >  vi  dimando 
di  potermorlre  d'amore  per  VOI  9  o  alme- 
no di  morire  amandovi  ;  e  che  l'ultimo 
de'  miei  fofpiri  fia  un  atto  del  più  tenera > 
e  del  più  ardente  amore .  Cosi  iia  • 
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•    COLLOQUXO  QUARTO. 

Si  confiderà  qui  Gefu-Crifto  come  Gludi- 
/  ce  di  tetti  gli  U<»aaini  giufta  quelle  - 
parole  di  S.  Giovaani  : 

Neque  enim  Pater  judicat  quemjuam  ^ 
fed  ^mnejudicium  dcditfilio . 
cap.  5.  verH  zi* 

.  Il  Padre  non  giudica  alcuno  ;  ma  hà 

data  al  Figliuolo  la  podeilà  di 
«    giudicar  tutto . 

L  T  O  vi  confettò  o  mio  Salvatore  >  e 
X*  mio  Dio  >  che  non  pofTo  penfaie 
a  quel  giorno  terrìbile >  nel  quale  voi  ver* 
rete  a  giudicare  i  vivi^  e  i  morti  >  fenza 
fentire  un  eftremo  fpavento .  QuclP  or- 
renda rovina  della  natura  ;  quelle  Stelle , 
che  caderanno  dal  Cielo  ;  la  Luna  >  che 
in  vece  di  luce  fpargerà  del  fangue  ;  il  So- 
le fepoko  nelle  tenebre  ;  la  terra  fcofla  fi- 
no da'  fondamenti  r  1  mtiggiti  del  Mare, 
la  guerra  »  la  pefte^  la  careftia  >  chede- 
foIeranno>  come  a  gara  tutto  Tuniverfo 
lui  colpifcono  si  vivamente,  che  quafi  la 
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fi>Ia  dipiotura  di  tanti  mali  Ù.  fopra  di 
me  la  medefima  impreiiione  >  ch'eglino 
faranno  fopra  quelli  >  che  li  proveranno 
effettivamente ,  e  mi  conitiflio  dal  dmo- 
te»  e  dallo  fpavento .  Ma  con  tutto  ciò> 
neifuna  cofa  mi  Uà  tanto  fui  cuore,  quan- 
to  la  fentenza ,  che  farà  pronunziata  con- 
tra  i  peccatori . 

IL  In  fatti ,  perche  faranno  condan- 
nati/ Aimè!  può  immaginarij  cofa  più 
capace  a  confonderli ,  a  coprirli  di  roiib- 
re  >  a  trafigger  loro  il  cuore  ì  Ciò  farà  o 
mio  Salvatore  per  non  avervi  amato .  Voi 
lor  direte  :  Hò  avuto  fame ,  ho  avuto 
&te  y  e  voi  fìete  fiati  iniènfibili  alle  mie 
milèrie;  non  avete  avuto  per  me,  che 
della  durezza ,  non  vi  fiete  degnati  di  fbc- 
corrermi .  O  mìo  Dio  come  potranno  fb* 
ilenerlì  tali  rimproveri  ?  Nò  ;  io  noai 
veggo  niente  di  più  terribile  di  quefia  im- 
magine ,  che  rapprefènteni  allora  alia 
mia  mente  da  una  parte  i  voftri  innumfi* 
rabilì  benefizj ,  e  dall'alt^aia  mia  durez- 
e  la  mia  ingratitudine .  Imperocché 
che  icufa  potrà  mai  addurC?  Forfè,  che 
non  liete  abbafianza  amabile  voi,  che 
fiete  la  bellezza ,  e  la  bontà  medeiìma  ? 
Forfè,  ch'è  difficile  amarvi,  voi,  il  cui 
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amore  fi  il  giubilo  di  tutti  i  cuori  ?  Forfè, 
che  £itte  comperar  troppo  cara  la  voftm 
amicìzia  voi  9  che  vi  fiece  compiaciuto 
di  ricercarmi  il  primo ,  e  di  prevenirmi 
colle  miMiiere  più  obbligati  del  Mondo? 
Ah.  !  Signore ,  rimproveratemi  tutti  i  de- 
litti ;  ma.non  mi  rimproverate ,  che  io 
non  abbia  avuto  amore  per  voi  ;  la  fola 
idea  di  quefio  rimprovero  mi  affligge,  mi 
abbatte,  e  mi  opprime. 

III.  Ma  a  quali  pene  condannerete  voi 
que*  caoTi  di  £dro ,  che  hanno  moftrata 
tanta  indifferenza  per  voi  ?  A  non  amar- 
vi mai ,  a  non  efière  mai  amati  da  voi . 
Difce4ite  ;  toì  non  avete  voluto  ftr ignerc 
amicizia  meco  ;  avete  difprmate  le  moP 
fe ,  che  io  hò  fatte  per  guadagnare  il  vo* 
ilro  enore  ;  in  vano  fono  ftato  prodigo 
del  mio  fangue ,  e  della  mia  vita  per  tir 
rare  a  me  il  voilro  amore  ;  difcedite-y  an- 
date dunque,  ritiratevi ,  feparatevi  da 
me  ;  noi  non  avremo  per  tutta  Tetemità 
alcun  commerzio  infieme-r-</  difgrazia  ; 
ofupplizioi  o  crudele,  e  infopportabi- 
•)c tormento!  Se  voi  fapcte  ricompenfàr 
j)ene  ò  mio  Salvatore ,  ìàpete  ancora  ben 
gafiigare .  Edere  feparato  da  voi ,  che 
fiete  Porigioe  di  tutti  ibenij  e/Terefenz' 
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amore  per     ,  che  fiete  la  bellezza  par 
IBCcelleuza  ;  eiTere  Sìi^a  fperaozfa  d'amar- 
vi  mai  uaico  oggetto  d^eflèjre  amato  ;  nò; 
quantunque  fiate  onnipotente»  voinoa 
potrefte  inventare  un  gaftig04>tù  rigoro* 
fo.  11  fuoco»  concuiiàfà  abbruciatoli 
peccatore,  farà  in  vero  afHii  vivo ,  e  di 
gran  cormento  »^  ma  trarrà  la  fua  forza 
principale  da  queAa  mancanza  d' amore . 
Se  lo  vi  amafll  appaiConatamente ,  appe- 
lla lo  (èntirel ,  e  quel  fuoco  divino  mor- 
tificherebbe facilmente  Tattività  di^ue^ 
fio  fuoco  materiale ,  e  groflolano . 
.   IV.  Quando  dopo  ciò  io  confiderò  , 
che  da  voi  farà  pronunziata  quella  tre- 
menda  fentenza  i  che  da  voi  mi  farà  rim' 
proverata  la  mancanza  d'amore  per  voi , 
che  da  voi  fard  condannato  ad  un  iuppli- 
zio  »  il  quale  firafcina  feco  la  diigrazia  di 
non  amarvi ,  e  di  non  eflère  amato  da 
voi ,  queft'è  quello  o  mio  amabile  Salva- 
tore»  che  mi  mette  in  dilpecaaioae . 
,   V.  Se  il  più  dichiarato  de*  miei  nemi- 
ci, fc  il  Demonio  vi  fervifie  di  mezzo  per 
pronunziare  quefta  terribile  fentenza , co- 
me vi  ferve  di  Miniftro  per  efeguirla» 
parmi ,  che  Unto  non  mi  difpiacerebbe . 
Ma  che  voi  o  mio  Salvatore  >  con  queUe 

lab- 
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labbra ,  nelle  quali  rifiedono  tutte  legra- 
zie>  con  quella  bocca,  che  non  hà,  iè 
non  parole  di  vita^  con  <}uella  lingua» 
che  chiedeva  filila  Croce  perdono  per 
quelli ,  che  vi  avevano  affiilo ,  mi  con* 
danniate- per  un'eternità  al^a  più  grande^ 
di  tutte  le  difgrazie  >  queft'à  quello ,  che 
mette  in  un  intera  evidenza  Tingiuftizia 
^ella  mia  direzione.,  e  renormìtà  del  mio 
delitto ,  fenza  lafciarmi  alcun  luogo  di 
ricorrere  ad  alcuno  ;  nè  meno  di  lamen^' 
tarmi.  OfpayentofftmHeria^eiiere con- 
dannato^da  un  Padre  infinitamente  buo- 
no per  non  averlo  amato ,  e  non  amarlo 
mai! 

VL  Quanto  più  mi  fpaventa  quefto 
fupplizio,  tanto  più  mi  move  aringra-* 
ziarvi  o  mio  Salvatore ,  d'avermene  tan* 
te  volte  prefemto  •  Aimè  !  quante  voi- 
4:e  riiò  io  meritato  adorando  i  vani  idoli 
del  mondo ,  e  fagrificandoloro  un  cuore, 
cbe  tutto  intéro  a  voi  debbo  /  Almeno 
ora ,  in  quefio  momento ,  che  io  vi  par- 
lo,  vi  amo  io  ?  Se  mi  bifognafle  ora  com- 
parire mio  Dio  ,  e  mio  Giudice,  di- 
nanzi al  Tribunale  della  voftra  giufiizia^ 
potrei  dirvi  con  verità ,  che  vi  amo  con 
tutto  il  cuore  ?  S'egli  è  un  eflere  del  nu- 
mero 
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mero  de^  voftri  amici  defiderar  d'eflTerla  , 
parmi  >  che  mi  poflb  lufingare  di  quefto 
vantaggio  \  imperocclie  naa  deiidero  al- 
cuna CQfa  con  tanto  ardore ,  quanto  a*- 
iBftm  unkamente  ;  Ma  il  mio  cuore  fa- 
rà coflante  fino  all'ultime  iòfpiro  ?  Que- 
ila  incertezza  mi  fà  tremare  ;  voi  folo>  o 
mio  Dio  ,  potete  confortarmi  .li^  Accen- 
dete talmentte  »  vi  fcongiuro  >  quefto 
divino  ardore  neiranìnoa  mia  y  che  le  ac- 
que delle  tribolazioni  non  lo  poHano 
eftin  guere  •  Apritemi  ^  là  occbi  per  fiurmi 
conoicere  il  prezzo  ineftimabile  del  teiò-* 
ro  della  carità  ^  affinchè  io  l'anteponga  «  . 
tutte  le  ricchezze  del  mondo  y  e  affin  di 
naufearml  degli  iniìpidi  piaceri  del  feco-^ 
'lo  y  non  mi  negate  la  grazia  di  fentir 
qualche  volta  quanto  fia  dolce  Tamarvi  y 

conver&re  eoa  voi  >  e  Puniifi  intima- 
itocSnteavoi.  Unitemi  finalmente  sì  for«- 
temente  >  e  sì  Erettamente  a  voi  y  che 
neflima  cofa  nei  mondo  fia  capace  di  (e* 
palarmene. 

VII.  Per  ottener  quefta  grazia  voi  mi 
vedete  proftrato  a  pie  de'  voftri  ^ìtzxi .  11 
defiderio  >  che  bddi  ccmiparsre  un  gior- 
no con  franchezza  dinanzi  al  Tribunale 
della  voftra  giufiizia  mi  conduce  prefen- 

temente 
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temente  al  Tribunale  delle  vofire  mi&rì- 
cordie.  Tutti  i  decreti,  che  voi  vi  prò- 
ntioziate  coniàftotio  in  aliblvere  »  e  aoft 
in  condannare  i  peccatori .  Voi  qui  noa 
^ìte  :  Ritiratevi ,  fèparatevi  da  me  ;  di" 
/(ikAf» f  wt «Ut»?  Veaiceame»  voitiuì' 
ti  9  che  liete  a^ravatì  dal  pefo  delie  vo« 
flre  colpe ,  ed  io  vi  iblleverò .  Voi  con* 
dannate  in  vero  il  deliceo  »  ma  perdoBMt 
0?  delinquenti .  La  vofira  manfuetudia^ 
la  voflra  pazienia  condanna  i  miei  riacc» 

impazienze .  La  vo- 
ftra  umiltà  ooadaana  la  mia  fuperbia  »  e 
la  mia  vanità  ;  lavoilra  ubbidienza  con- 
danna  la  mia  indipendenza ,  e  Taffezionc 
tllamìa  volontà  projpria.  Condanno  an* 
cor  io  con  ibddisiàzione  tutti  quefti  midi 
difetti  9  ed  accetto  di  buon  cuore  la  pena9 
che  vi  piacerà  d'iihpbrmi.  Che  chiedete 
voi  dame  ?  che  defìderate  ?  da  qnal  lue* 
go  volete ,  che  io  cominci  a  riparare  que« 
fti  mancamenti  ?  A  me  pare  di  fentirvi  ; 
Amatemi ,  mi  dite  voi  »  e  Ibno  contear»^ 
to.  Ah!  Signore;  voi  decretate  una  ri- 
compenfa,  e  non  unfupplizio.  Omio 
Salvatore  le  fentenze ,  che  voi  pronun- 
ziate neir  Eucariilia  fono  pur  differenti 
da  quelle  >  che  voi  pronunzierete  nel  Giu^ 

4i»o 
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•àmo  univerfàle  !  Aìmè  !  i  peccatori  ià- 
umDQ  ailoui  cQii(Ìiiaii«ti  a  non.  amafvi 
mài  e4  oca  yoinon  li  condannate,  che 
Mà  ai]mrvi.  Con  miìW  cendnnsnti  di  gr^- 
>^  ìol  tni  fbtcoDMtto  a  qnciftft  febteoca. 
Sii  o . n:MO  Salvatore  ;  «peiìa  *Ì4i a v« 
venire  tutta  la  mia  occupazione  ;  io  non 
Andierò  altro,  iè  non  di  contentarvi  in 
ogni  coia  »  <U  evitare  tutto  ciò.»  che  po^ 
dii{>iacervi  >  e  dì  prevenirvi  in  tutto 
ciò,  chéprevederò  dovervi  e/Ièr grato. 
U  .monda  gluiliciii  di  me  ».  comeyorcà  ; 
o^difprezzi  ».  mi  befiSègglpoco  m*impor- 
ta;  purché  o  Signore,,  io  non  vi  dia  mai 
occaGone  di  rimiKoirecarmt  alla  prcfenza 
dell'univerfo»  di  non  avec  .  avuto  amoie 
per  voi . .  Dopo  ciò  ;  io  fpero  che.  neU'e* 
ikemo  giudizio  io  &xò  del  nnméro  di  • 
quelli  a  quali  direte  Veoite»  .voi  »  che 
liete  benedetti  da  mio  Padre  »  pol&dete 
il  Regno ,  che  vi  è  ilato  preparato  dalla. 
Cteaùone  del  Mondo  » 


COL- 


uiyiLi^uG  Uy  Google 


-  COLLOQUIO  QUINTO* 

Voi  vi  rivolgerete  in  quef!o  G>lIoqaio  a 
Gefu  -  Crifto  ,  come  ad  un  buon  , 
Paftore  >  ìf  quale  ilà  la  ii)a  Yìta 
]^  le  fue  pecore» 

B£9  fum  'Fafi»  hmu* 
Jo;c.iav.  11^ 

I.  Q  Ommo  Paftore  deir  anime ,  con 
O  un  cuore  pieno  di  gratitudine  io 
venga  a  ringraziarvi ,  che  vi  fiate  com- 
piaciuto d'aprirmi  la  porta  del  voflro  O- 
▼ile ,  d'inTÌtarmi  ad  entranFi ,  e  di  riccf 
vermi  nella,  vollra  greggia.  Senza  voit 
fenza  la  voftra  grazia ,  io  farei  ftato  corno 
una  povera  pecora  errante ,  efpofta  con* 
tinuamente  alla  crudeltà  de'  lupi ,  che  mi 
avrebbono  in&Uibilmente  devorata .  Ma 
per  un  purocffetto  della  voftra  mifericor- 
dìa  >  che  io  non  poteva  meritare ,  vi  iìe-- 
te  compiaciuto  dji  diftinguermi  da  infini- 
te altre  per  prendere  una  cura  particolari!^ 
fima  della  mia  dhrezione .  Nò  ;  Divino 
Paftore  ;  io  non  hò  termini  per  ringra« 
ziarvi  degnamente  d'un  &vore  si  ftraorV 
dinario.  Con 
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II.  Con  quanta  giuftizia  iìete  chiama* 
to  il  buon  Paftore!  imperocché  finalmén- 
tene  adempiete  ammirabilmente  tutte  le 
obbligazioni  >  Come  belli  iòno  i  pafcoli> 
ne*  quali  mi  menate  ;  come  abbondanti, 
comedeiiziofi  /  Ora  mi  nodrite  colla  vo> 
lira  &nta  parola ,  ed  ora  paicete  internar 
mente  Tanima  mia  colle  voftre  grazie. 
Mà  ciò ,  che  non  pofTb  abbaftaftza  filma- 
re, ^»  che  non  fdegnate  di  darmi  per  ci* 
bo  il  voftro  Corpo ,  e  per  bevanda  il  vo* 
ftro  preziofo  Sangue.  Per  loro  parcicolar 
profitto  i  Pallori  hanno  per  l'ordinario 
cura,  delle  loro  pecore;  fi  cibano  della 
loro  carne ,  fì  coprono  della  loro  lana  ,  e 
per  arriochirfi  ben  fpeilò  le  vendono.  Voi 
al  contrario  col  prezzo  del  voftro  Sangue 
avete  comperate  le  voftre  »  voi  non  pen* 
ikte ,  che  a  mantenerle  <me ,  che  a  ren- 
derle lelicij  e  come  voi  &eOb  mi  afficu- 
rate>  avete  per  e/le  tanto  amore,  quan- 
to ne  hà  per  voi  il  Padre  voftro  celefte . 

III.  Voi  avete  ben  dimoHrato  quefl^ 
amore  ,  e  ne  date  ogni  giorno  nuove 
jpruove .  Se  Tamico  più  perfetto  non  pud 
Su  niente  di  più  che  dar  la  fua  vita  per 
quelli,  ch*egliama,  vox  avete  dau  eoa 
icontento  quella  vita  si  prezioià  per  la  fa* 

Iute 


Digitized  by  Google 


« 


Gtfit^rifio  fifl S.Sac.Pat.IIl  533 
late  della  VQfbra  greggia .  Nò;  voiiuMi: 
di  que*  Pafioù  mercenar) ,  che  ri- 
guardando le  loro  pecore  come  un  bene. 
AcamerOf^.fi  damino  alla  ioga  AlkL.vift«« 
dei  Lupo .  Voi  riguardate  la  voftragreg* 
già  come  voflra  Eredità ,  voi  i^amate  co- 
miB  una  parte  di  voi  medefimo,  eperi^. 
^pparla  dalla  bocca  di  quei  Lione  rug^ 
gente  >  che  fpietatamente  la  sbranarebbe» 
iKMi  avete  difficoltà  di  dare  il  voftro  San- 
gua.  Ah  Signore!  non  era  meglio ab« 
bandonare  la  greggia ,  che  così  efporre  il 
Pallore .  La  falute  di  tutti  gli  Uomini , 
i  quali  non  ione  >  che  miière  Creature 
valeva  quanto  la  vita  d'un  Dio  ?  Ma  pa- 
re ,  che  voi  abbiate  chiufi  su  quello  arti- 
colo gli  orecchi  alla  voce  della  giuftizia  > 
per  oonafi:olure,  fe  non  i  feotimenti 
della  voUra  bontà  ;  ed  avete  avuto  meno, 
riguardo  alla  dignità  d^la  voftra  perianii> 
che  al  debito  d'un  bu0ii  Fattore  » 

IV.  Qònonè  ancora  tutto.  Àimè! 
quante  volte  in  vece  d'afcolcare  la  voce  di 
queft*inconiparabile  Pallore  »  hà  aicoka* 
ta  la  voce,  del  Mondo»  e  delle  miepa^ 
fieni?  Quante  volte  in  vece  di  feguirio 
mi  fono  incamminato  per  certe  firade  r!S* 
mote  9  nelle  quali  io  non  trovava  fe  noi^  • 

prc-  ' 
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fuecipiz),  «Lac^fiiiigofe,  edavrele- 
nate  ^  La  mia  polita  era  allora  certa  i;.!' 
anima  mk  er a  gì  à  tutta  languente ,  e  co- 
l^erta  d'infinke  piaghe.  Per  altro  per  tut'  ' 
to  mi  ecaao  preparate  ìnlìdie ,  ed  io  era 
per  diventare,  in&llibilmente  la  preda  di 
que'Lupi  rapaci,  cHe  mi  circondavano 
da  catte  le  parti. 

Pallore  Di  vino  j  quando  voi  mi  ave« 
ile  abbandonato  ad  una  diigrazla  >  in  cui 
io  mi  precipitava  volontariamente»  -non 
avrei  avuto  alcun  motivo  di  lamentarmi  ; 
ina  tanto  è  lontano ,  che  voi  mi  abbiate 
abbandonato,  che  aiizi  mi  avete  fetta  la 
grazia  di  venirmi  a  cercare ,  di  richia* 
marmi  da'  miei  errori ,  e  di  ricondurmi 
•  al  voftro Ovile;  e  ciò,  che pafià quan-', 
to' }  che  può  immaginarli  di  bontà ,  é 
di  tenerezza  y  voi  mi  avete  fatto  del  vo- 
firo  proprio  làngue  un  bagno  falutare, 
per  guarirmi  da  tutte  Je  mie  piaghe .  Ave* 
tèdimofirato  più  contento  del  mio  ritor- 
no ,  che  della  colante  fedeltà  dell'altre 
Toftre  pecore . 

•  V.  .Grazie  immoitaii  vi  fieno  per  fem* 
pre  rendute ,  per  avermi  liberato  da  tanti 
pericoli .  Io  condanno  ora  una  direzione 

irragionevole  >  e  sì  femizìoià  alla  mia 


t 
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'  Iklute .  Studierò  per  Tavvenire  di  cono-" 
tettri  »  come  voi  mi  conofbece ,  e  lè  la 
viila  delle  mie  miièrie  j  vi  move  ad  avec 
della  compaflìone  di  me ,  io  fpero ,  che. 
h  vifta  deli*  vdftn  bontà  vi  farà  acqotftft* 
xe  tutti  ^i^ifiSetti  del  nuo  cuore  : 

VL  lo  non  voglio  più  afcokare  fe  non' 
la  voftra  voce ,  nè  trattenermi  fe  non  col- 
le voftreiànte  parole.  In  vanno  iMon» 
^ni  mi  trattereié«oao  colle  loro  frivole 
novelle  i  io  anteporrò  iempre  la  voftra' 
fama  kgge  a  tutti  i  loro  vani  idifimii.  Mm 
£ue  »  o  Signore ,  che  io  gufti  quella  di- 
vina parola ,  e  che  ne  fenta  J'ineftìmabi- 
le  dolcezza ,  affinchè  mi  vi  anioni  ogni  / 
giorno  iempre  più»  e  non  mi  allontani 
mai  da  ciò,  ch'ella  mi  or-dina  :  Quandqt, 
mai  potrò  dire  ,  dopo  averlo  provato , 
come  uno  de'  v«ftri  Profeti .  Quanto  io» 
no  dolci  le  voftre  parole  >  quanto  fono 
deliziofel  Neflun  cibo,  nefTuna bevan- 
,  da  le  uguaglia jQ,uàm  duleiafaueiòiu  nu-> 
ù ekquiatual  fuper mi meo .  (  Pfalm.- 

ri8.)  • 

Ma  qualunque  rifolnzione  io  prenda , 
fono  cosi  perfuafo  della  mìa  debolezza ,  e 
della  mia  incoftanza;nehò  fatte  tSte  pruo- 
,  ve  >  che  noo  pollò  fidarmi  di  me  ftefTo  . 
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loitojifòftiiiuobuoiiPafloce»  che  del* 
U  vid)%a  vigilanza  >  e  delia  voftca  pcotet* 
zione .  Non  lafciate  mai  di  miraroii  >  af* 
inc^e  io  non  £cappi  ;  non  pemiettcte  , 
obeìo  beva  dell'acque  di  Safaiionia  >  af- 
file he  non  mi  avveleni .  Prefervatemi  d^ 
fiiUi  Paftori ,  che  nafcondono  fotto 
una  pelle  di  peco»  un  cuore  di  lupo  ,  a£> 
finche  non  mi  divorino . 
•  Se  mi  fuccede  d'allontanarmi  ancora 
dalkiTofira greggia»  di&reil  forda-aUa 
Toitra  voce,  di  lafciarvì  iblamente  d'un 
paflb  ;  ah  !  Divino  Pallore  >  corregge- 
temi fisi  Atto ,  punitemi  fecondo  »  che 
ftimerece proprio .  Invecie  di  lagnarmi» 
riamerò  maggiormente»  equefligafti- 
jghi ,  moftran^ ,  che  non  mi  avete  a£Gft- 
to  abbandonato  >  mi  faranno  un  motivo 

di  coniblazione  ■  Virga  tua  y  &  baculus . 
tuus  ipfa  me  confutata  funi  .  (Pf.  118) 

L'unica  co£i»  che  io  ri  dimando»  e 
che  io  vi  dimando  con  tutto  il  cuore  »  è  » 
che  io  fia  del  numero  di  quelle  pecore  > 
che  giammai  nè  l'artifizio ,  né  la  forzai 
i^on  leveràdalle  voibe  mani  *  Per  rìcoao- 
fcenza  di  quefta  grazia  io  mi  ofierifco  dà 
buon  cuore  ad  efière  una  vittima  immo<^ 

lata  alia  gloria  di  Toftto  P«dic ,  ed  oneiH 

do 
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do  il  mio  ragri£zio  a  quello ,  che  voi  gli 
^tefeocate  ogni  giorao  »  acconfènto  di- 
dare pel  fuo  ferrigio  fino  l'ultima  goccio, 
del  mio  fangue .  Felice,  fe  dopo  avervi 
ièguito  fui  Calvaria,  ed  cflfefe  -ftato  fa- 
grificato ,  come  una  vittima  d'efpiaziooe 
alla  gtullìzia  di  voflro  Padre ,  io  pollò 
làgrificanni  eternamente  nel  Cielo ,  co- 
me una  vittima  d'amore  alla  fua  ammira* 
bile  bellezza .  Cosi  lia  • 

COiXOQUlO  SESTO. 

Sì  confiderà  (jefu  Crift^  in  queflo  CcJloquso , 
come  il  Capo  di  tutta  ia  Cbiefa ,  gitifia 
queUe  faroh  di  Paoh 

-  li  Figliuolo  di  Dio  è  4  Capo  del 
"Corpo  della  Chteià . 

■t^ffe  efi  Caput  Corporis  EctJeJùe, 
Colo£c.  tv.  18. 

!•  T  O  vi  riconofco  o  mio  Salvatore  per 
X  Capo  di  tutta  laChiefa.  Credo, 
•he  gli  Angeli ,  e  tutti  i  Beati  ;  che  Id 
anime ,  che  penano  in  Purgatorio ,  che 
tutti  i Fedeli,  che  vivono  ancora  fulla  " 
T«iw  IT.  _         P  terra 
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terra  >  non  fanno  >  che  un  G>rp& ,  di 
cui  voi  iiete  il  Capo  •  Ringrazio  il  Padre, 
eterno ,  che  abbia  foggettate  al  voftro 
governo  le  più  fublimi  Intelligenze  >  e 
tutte  le  Creature  ragionevoli  »  ed  abbia 
meflb  fotto  i  voftri  piedi  generalmente 
tutto  ciò,  ch'è  ufcito  dal  nulla  ,  per  fu-. 
biime>  che  (ia  9  nell'ordine  della  natura , 
neirprdine  della  grazia  >  e  neirordine  del- 
la gloria  * 

Confiderà  o  anima  mia  quanto  è  glo- 
rìofo  l'avere  un  Uomo  Dio  per  fuo  Capo}, 
il  comporre  co'  Cherubini ,  co*  Serafini  , 
e  con  tutti  i  Cori  degli  Angeli ,  colla  Bl 
Vergine  9  €  con  tutti  ì  Santi  un  meddi- 
mo  Corpo  ,  ed  eiTere  animato  dal  mede- 
fimo  Spirito  .  .1  membri  fi  comunicano 
fcambierolmente  la  loro  gloria ,  e  i  loro 
vantaggj  ;  Tutta  il  Corpo  è  coronato , 
quando  il  Capo  porta  una  Corona  >  e  tut- 
to il  Corpo  hà  parte  nelle  vittorie ,  che  il 
braccio  riporta  Se  io  dunque  fono  così 
felice  di  trovarmi  nel  momento  delia  mia 
morte  uno  de'  membri  vivi  del  Corpo  di 
Gefu-Crifto,  participerò  di  tutta  la  glo- 
ria ,  che  lo  circonda  >  e  di  tutta  la  felici*^ 
tà,  ch'egli  gode* 

IL  Ma  faro  io  così  felice  d'cfTerè  del 
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numero  di  ^ue'  predeilinati  £  vero  » 
mio  adorabile  Salvatore  >  che  col  battelì- 
mo  ho  avuto  Tonore  d'efTere  incorporato 
tlla  voftraChieia^  ma  ne  hòiqtcoiirer- 
vato  lo  Spirico  ?  quello  Spirito ,  cheani^ 
ma  i  Santi  è  '1  principio  de'  moti ,  e  degli 
affetti  del  mio  cuore  ^  A  confiderare  le 
mie.  azioni  >  e  la  mia  direzione  può  con*» 
ghietturarfì  che  io  fia  animato  dallo 
Spirito  di  Gefu-Criflo Il  voftro  Tpjrito 
o  mio  amabile  Salvatore ,  vi  portava  a 
nafcond^rvi  >  ed  io  non  penfo  >  che  a 
comparire  ;  11  voftro  Spirito  vi  conduce-, 
va  al  diferto  9  esimio  porta  aconverfare 
continuamente  nel  Mondo  *  Voi  amava- 
te  la  povertà  >  e  la  Croce  >  ed  io  non  de- 
fidero  y  fe  non  i  beni ,  e  i  comodi  della 
vita .  dunque  pofTibile  ^  che  il  voftro 
Spirito  mi  governi,  e  che  un  raedefimo 
Spiritd  pofla  avere  inclinazioni  sì  oppo- 
ne ?  Nan  ho  io  gran  motivo  di  temere  9 
che  io  non  iìa  podeduto  dallo  Spirito  del 
Demonio ,  dallo  Spirito  del  Mondo  ^  e 
dallo  Spirito  delia  Carne  ?  Scaeciate>  vi 
fcongiuro  dall'anima  mia  tutti  quefti  ipi« 
riti  dì  malizia  ;  imperocché  deiidero>  che 
il  folo  voftro  Spirito  regni  nel  mio  cuore. 
UL  Non  permettete  o  Signore,  che 
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340  Bf nei  X  le  di  Pietà  per  onorar 
10  diibnori  più  lungamente  un  Corpo ,  di 
cui  Toi  iiete  il  Capo  ;  bafla  un  membro 
guado  per  isfigurarne  la  bellezza .  Io  ri- 
conofco ,  che  fono  fiato  e  per  voi  >  e  per- 
la vofira  Chie&  un  motivo  di  vergogna  » 
e  di  confufiojie  ;  ma  ne  hò  un  vero  pen- 
timento ;  ve  ne  dimando  perdono ,  ed 
imploro  il  vofiro  ajuto  por  riformare  tuti» 
te  le  deformità  dell'anima  mia  >  e  per  pu* 
rlHcarne  tutte  le  macchie.  Lavatela  vi 
fupplicocol  voftro  Sangue  preziofi>  »  ed 
dia  diverrà  più  brillante  delle  Stelle ,  ap* 

.  ^licate  ilvoftro  cuore,  come  un  figlilo 
fui  mìo  ,  affinchè  11  vofiro  imprima  fui 

•  mio  la  fua  £gura .  Cibatemi  coUarVc^ra 
Carne  adorabile ,  aifinche  lo  fia  cambia- 
to in  voi ,  e  prenda  delle  inclinazioni  fi- 
milì  alle  voftre,  imperocché  «vendo  T 
onore  d'eilère  uno  de*  membri  del  Corpo, 
dì  cui  ficee  11  Capo ,  ior  (bno  rifolto  di 
fiudiar  da  dovero  ad  adempire  totte  le 
obbligazioni ,  che  quella  eccellente  di* 
^nkà  m'Impone . 

IV.  Blfogaa ,  che  tutti  i  membri  ab- 
biano della  proporsione  gli  uni  cogli  ai- 
tri  ,  e  foprattutto  col  loro  Capo .  Que- 
ila  fad  la  mia  applicazione .  Io  mi  porrò 
j|>efiK>  lòtto  gli  occhi  gli  eièmpj  di  vìrtà  » 

che 
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che  voi  avete  dati ,  e  che  tutti  i  Santi 
hanno  feguiti ,  e  farò  tutti  gli  sforzi  per 
imitarli .  Sarebbe  un  Corpo  mal  difpofio, 
ie  mentre  il  Capo  è  coronato  di  Spine ,  t 
membri  foflèro  con  delicati,  che  nQn 
voleflèro  ibpportac  alcuna  cofa  ;  fe  men-' 
tr'egli  è  povero ,  voldiko  di&r  ricchi  ;  ie 
quaado  egli  s'umilia,  non  penfàlTeroji 
che  ad  innalzarfi .  L'umiltà ,  la  manfue- 
tndine»  la  pazienza  y  la  mortificazione , 
ia  povertà ,  Tubbidienza  fono  lineamen* 
ridi  bellezza,  che  debbono fpiccare  in 
tutti  X  membri  del  voilro  Corpo .  Tutti 
i  peccaci»  che  ofièndono  quelle  virtù  ibr 
no  tanti  mancamenti,  che  le  difonorano^ 
Ibno  tante  macchie ,  che  ne  ofTufcano  lo 
Splendore  .  Quefte  belle  virtù  faranno 
dunque  per  l'avvenire  l'oggetto  de'  miei 
affetti ,  é  quelli  peccati  l'oggetto  del  mio 
odio*  Lamia  occupazione  làrà d'acqui* 
fiarl'une,  e  d'evitar  l'altre.  Voi  avete 
in  tutto  il  corfo  della  voftr a  vita  portata 
la  Cvoce ,  voi  che  liete  imo  Capo ,  ardi- 
lò  io  dopo  ciò  di  lagnarmi ,  quando  mi 
conviene  portarla  .<*  Nòj  io  non  mormo- 
rerò più  nelle  afflizioni ,  che  mi  fucce- 
dono  »  e  perfuaio ,  che  bifogna  fy&ìm 
con  pazienza  »  o  llaccarii  da  voi  >  fcelgo 
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342-  Sfmìzio  di  Pietà  pet  moftet 
fenza  bilanciare ,  il  patimento  >  e  lo  an- 
tepongo a  tutti  i  diletti  del  Mondo. 
.  V.  Tutti  i  membri  del  Corpo  non  fb* 
noiatti»  che  per  afiàticariì .  Ciafchedu* 
310  ha  le  fue  funzioni  particolari,  e  le 
adempie  fenza  punto  invidiare  quelle  de» 
gli  altri..  L'occhio  vede ,  l'orecchio  fen* 
te,  la  lingua  parla,  la  mano  opera,  e'X 
piede cammina.^  A imè Signore!  nonfo» 
no  io  flato  un  membro  quafi  fempn  i-nu- 
tile  1  Che  hò  io  fatto ,  o  mio  Dio ,  per 
voftro  onore ,  e  per  voftra  gloria  ?  ma 
che  hò  fatto  eziandio  per  la  mia  falute 
Occupata  dalla  nuttina  alla  f^a  io  mille: 
Itógateile  ,  non  penfo  quafi  a  voi ,  emen« 
tre  voi  liete  sù  quefto  Altare  per  placare 
lo  iHegnodi  voflro  Padre  giallamente  ic<* 
ritato  contro  di  me ,  penfo  ionèmenoa. 
ringraziarvene  ì  Impiego  tutto  il  mia 
tempo  in  af&ri  temporali,  comefe  do- 
veri flar  eternamente  fuUa  terra  %  ed  ap- 
pena dò  alcuni  momenti  al  più  importan- 
te di  tutti  gl'interelli .  Tanto  è  lontano 
che  io  adempia  le  obbligazioni  del  mio> 
ikto»  che  fpelTo  le  ignoro;,  invece  di 
contentarmi  del  pollo  ,  in  cui  mi  hà  col" 
locato  la  vofira  provldenza ,  non  peniò  » 
che  a  cambiare  ^  e  miro  eoa  un  occhia 
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gelofo  queJJi ,  «  che  fono,  più  innalzati  di 
ine .  Pigliate  o  Signore  >  pigliate  fopra 
^  me  Tafcendente  >  clie  il  Capo  dee  ave- 
re fopra  tutti  gli  altri  membri  ;  tocca  a 
lui  metterli  in  azione,  e  reggerli.  Non 
permettete  dunque  >  che  io  refti  ozioio  , 
occupatemi  fecondo  1  vofiridifegni  eter- 
ni  .  Fàtc>  che  io  mi  conformi  a' voflri 
ordini  con  prontezza  >'  e  con  allegrezza 
che  io  non  li  prevenga  >  che  non  li  trafcu** 
ri  >  che  non  vi  refUla  giammai  -  .Fate , 
imperocché  voi  lo  potete,  che  io  riferi- 
ta come  voi  tutte  le  mie  azioni  alla  glo- 
ria di  voilro  Padre  y  e  che  contento  della 
mia  forte ,  non  penfi  >  fe  non  ad  adem- 
piere le  mie  obbligazioni  >  e  a  fantif 
carmi  «  _  . 

VI.  E'  ancora  un' debito  de'  membii 
d'uno  fte(fi>  Corpo  rajutarfì  uncoll'altro» 
e  '1  follevarH  fcambievolmente .  Se  il  pie* 
de  patifce^  fubito  la  teila  s'abbafià  per 
cercare  dov*è  il  male  >  e  la  mano  vi  fi 
porta  per  rimediarvi.  Voidefideràte  ,  o 
mio  Salvatore,  che  iQiftiani^  ì  <]uali 
compongono  la  voftra  Chiela  facciano  la 
Ueflfò  frà  loro ,  e  f  avete  loro  fpeflo  rac- 
comandato» 

Maaimè!  quante  volte  ho  io  mancata 

P   4  asL^e- 


Digitized 


344  Eferciziù  di  Thtàpff  ómaf 
«  queft'importante  obbligazione  ?  In  ve*  i 
ce  di  compatire  le  miferie  del  mio  proilì-  j 
QUO,  non  ne  liò  io  fentita  talvolta  una.  i 
•maligna  confolazione  ?  Qualche  volta  i 
potendo  fbccorrere  alle  fùe  necefiicà,  non  i 
me  ne  ibno  difpeniato  fenza  alcuna  buo-  i 
na  ragione  ?  Qualcbe  volta  eziandio  in  i 
vece  di  rimediare  alle  Tue  afflizioni ,  non  i 
ne  fono  flato  ^Autore  ?  Non  Cono  ftato  j 
la  caufa  libera  >  e  volontaria  de'  fuoi  diP  ; 
gudi ,  e  de'  fuoi  mali  ?  Quanto  mi  pare  | 
irragionevole  quefta  direzione  »  e  pme  | 
guanto  è  ordinaria  !  Si  riguarderebbono 
come  qualche  cofa  di  moflcuoib  nell'or-  ) 
din  e  della  natura  1  membri  del  medefimo  ^ 
Corpo  >  che  fi  laceraiUèro^lt  uni  cogU  al^ 
(ri ,  e  forfè  fi  prenderebbe  per  un  miraco*' 
lo  nell'ordine  della 'grazia  >  fe  tutti  i  Cri-  ' . 
fiiani ,  che  fono  pure  i  membri  del  vofiro  , 
Corpo  >  vivefièro  in  una  perfetta  intellir 
genza  >  ed  avefièro  premura  di  renderfi  gli 
uni  agli  akri  tutti  i  fervigj ,  de'  ^uali  hanr  t 
no  bifogno . 

Ah  Signore  >  fin  quando  la  grazia , 
ch'è  tanto  fuperiore  alla  Natura ,  le  farà 
inferióre  in  queflo  punto  ?  Infpiratemi  » 
amabile  Salvatore  que'  fentimenti  d'amo- 
je>  e  di  tenerezza  >  che  avete  per  tutti  i 
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wembri  del  voftro  Corpo  miilico .  Voi 
difcendetc  dal  Cielo  per  confolarli/  voi 
leftate  giorno,  e  notte  con  eifi  ,  per  eP* 
ière  Tempre  pronto  a  folle  varli  ;  voi  dato 
loro  il  voftro  Corpo ,  e  1  voftro  Sangue 
•  pernodrirli  ;  voi  vegghiate  alla  loro  con- 
&rvaztone;  voi  avete  per  foddis&zione 
a  qualunque  cofto ,  di  liberarli  da  tutte 
le  loro  miferie;  e  d'incoraggirli  a  fop- 
portarle  con  pazienza  ;  Vi  icongiuro  d! 
nuovo  9  riempiete  il  mio  cuoce  di  tutti 
quefti  fentimenti ,  che  io  trovo  sì  giufti , 
e  sì  ragionevoli ,  da*  quali  tuttavia  mi 
fento  così  lontano.  Ma  foprattuto  o  mio 
amabile  Salvatore  unico-  alloggio  delle 
mie  fperanze ,  mia  vita  ,  mio  Dio ,  e 
mio  tutto  f ,  j|on  permettete ,  che  io  £a. 
mai  troncato  dal  voftro  Corpo  >  nèfepa- 
rato  da  voi;  affincbedopo  aver  faticato 
eon  voi  fulla  terra  io  poflii  riceverne  da 
voi  Mficompenià nel  Gelo.  Cosifia. 
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COLLOQUIO  SETTIMO  . 

Frà  i'  titoli  >  che  li  danno  a  Noiifo  Sì' 
gnore  non  ve  n'hà  alcuno ,  che  più  gli 
convenga  di  quello  di  Maeftro .  Im* 
perocché  egli  s'è  fatto  Uomo ,  per  io- 
iegnarci  colle  parole  >,  e  cogli  efcmpj 
Parlategli  dunque  colla  docilità  d*uri 
Difcepolo,  che  cerca  finceramented.^ 
i&ilruìrfì  delle  fue  obbligazioni  » 

Mapfierquìdfacìemusì  LUC.3.V.12* 

I.  'TT      l'avete  detto,  o  Signore^ 
V  nondeeeflfèrvinelMondo,che: 
un  folo  Maeftro,  e  qnefta  qualità  vi  è  u- 
nicamente-  dovuta  ^  £  pure  io  fono  cosk 
imprudente  di  confultarc  molti  altri  .  Pi-- 
glio  delle  lezioni  ora  dal  Mondo ,  ed  or», 
dal  mìo  genio  ;  oggi  è  'i  rifpetto  Urna» 
no  »  che  mi  regge  »  dimane  mi  lafcicrà 
reggere  dal  capriccio.  SpefìTo  tutte  le  paf- 
fioni  del  mio  cuore  s'ingerifcona  di  pre» 
fcrivermi  ciafcheduna  alla  fua  volu  >  lìt 
maniera  ,  con  cui  io  debbo  vivere ,  e  fb* 
no  così  debole,  che  loro-  ubbidifco» 
Quante  volte  hò  io  afcoltato  il  rincrefci- 
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mento  >  e  l'odio  ^  quante  volte  hò  ele^ 
guitociò,  cherimpazienza,  lacollew^  - 
rinvidia ,  k  gelofia ,  e  Tamor  del  dilet- 
to mi  hanno  infpirato  i 

Lungi  da  me  tutti  quelli  Maeftrì  eie* 
chi ,  ed  infenfati  •  La  voflra  dottrina ,  o 
mio  Salvatore  farà  per  Tavvenire  Tunica 
regola  della  mia  vita  »  Gli  altri  Maeilri 
fono  foggetti  all'errore  ;  ma  voi  liete  in- 
fallibile  i  gli  altri  non  ci  parlano  per  P 
ordinario  >  chedicofe  vaniffime>  eche 
importa  poco  di  fapere,  ma  voi  non  in- 
legnate ,  fe  non  colè  infinitamente  utili: 
Siccome  voi  fletè  la  verità  ^  e  la  fapienza 
m  edefima  ^  cosi  tutte  le  voflre  parole  io- 
ne egualmente  v  ere-^  e  giovevoli . 

IL  Quando  io  confiderò  >  che  voi 
non  ignorate  niente  di  tutti  i  fegreti  del- 
la natura ,  e  che  voi  penetrate  tutto  ciò  ^ 
che  v'hàdipiùfublime  In  tutte  lefcien- 
te  y  fenza  nondimeno  »  che  ne  abbiate 
mai  detta  una  parola  a'  voftri  AppoHoli^ 
i quali  Vi  erano  pure  sì  cari.  Aimè!  io 
grido  ;  è  dunque  poco  importante  Teflc- 
re  un  gran  Filofolò  ^  e  Teflère  peritiffimo 
nelle  fcienze  Umane  »  Ciò,  che  impor- 
ta di  fapere ,  e  '1  Regno  di  Dio,  e  la  ftra*» 

£a  ^  che  vi  fi  conduce  •  DI  ciò  pure  voi 
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^aS  BfercisU  di  Titta  ptf  tma^-- 
parlavate  a  tutti ,  e  fopra  ciò  io  vengo  a 
confultarvi  ;  imperocché  io  vogHo>  che 
qiiefto  fia  il  motivo  del  mio  ftudi^  edel^* 
la  mìa  applicazione  ordinaria  .  Perche 
non  pofs'io  raccogliere  infieme  tutto  il 
tempo ,  che  ho  perd^toin  difcorfi  £rivo« 
li ,  in  letture  curioiè  »  e  inutili  >  io  oc- 
cupazioni  di  fcherzo ,  per  impiegarlo  a 
ftudiare  lafcienzà  della  falute?  Quanto 
làrebbe  flato  meglio  impiegato  i|uefla 
tempo  ad  afcoltarvi  o  mio  caro  MaeUro  , 
e  ad  inftruirmi  preflfo  avoi  de' mezzi  di 
rendermi  eternamente  felice  t  A  che  mi 
fervirà  il  conoicere  tutte  le  maraviglie 
delk  natura ,  Te  io  non  so  la  maniera  A*" 
onorare  chi  n'è  PAutore  ì  A  che  mi  fer- 
tsrà  il  fapere  tutto  ciò,,  che  inccedenel 
Mondo ,  fe  non  capifeo  ciò ,  che  fucce- 
de  nel  mio  cuore  ?  A  che  mi  fervirà  l'ef- 
.  fere  rntelligente  negli  affari  della  terra  % 
ed  acquiftare  eziandio  tutto  V  U niverfo  > 
fe  per  non  fapere  l'arte  di  falvarmi  io  ven- 
go a  perdere  l'anima  mia  ì 

HI.  Diceva  una  volta  il  Popolo  Ebreo.* 
Mose  ci  parli ,  e  non  il  Signore .  Ma  io 
vi  fcongiuro  o  mio  adorabile  Maeflro  di 
parlarmi  voi  ftefJb .  Aimè  •  Avrei  bea 
latti  altri  progreliì  nella  fcienza  de'  Santi, 
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fe  in  vece  di  leggere  tanti  libri  >  i  quali 
non  ièrvivano ,  che  ad  appagare  la  mia 
cuùoiìtà  >  iofoiiì  venuto  ne'  voilri  Tem« 
pi  ^  pregarvi  d'inflrulrmi .  Quante  cole 
s'apprendono  in  poco  tempo  >  quando  fi 
hà  un  Dio  per  Maeilro  ! 

Parlate  dunque  o  Signore  ^  parlate» 
infegnatemi  ciò  che  blfogna  fare  per  poi- 
federe  la  vita  eterna!  J^uid /adendo  y  dU 
tam  aiernmnpti$dtboì  {Luci^)  Via- 
tendo  i  Quelli  >  dite  voi ,  iranno  felfi* 
ci ,  i  quali  non  avranno  alcuna  afièzione 
a'  beni  della  terni  %  che  faranno  ne*  pian« 
ti  9  e.  nelle  afHizioni  ;  che  avranno  un 
cuore  purgato  da  ogni  ajQfetto  naturale  ed 
umano;  che  non  avranno  ardore,  che 
per  la  gìuftiùa  ;  che  faranno  manfuetx , 
pacifici  9  aoifericosdioiì  1  e  che  nondim&> 
no  faranno  perfegu  itaci . 

Io  vi  confefTo  >  che  queHo  linguaggio 
par  ailài  ilravagante,  e  che  il  Mondo  non 
comprende  quella  Dottrina.  Apritemi 
dunque  lo  fpirito  per  concepirla  >  parlate 
al  mio  cuore»  per  fargliela gufiare;  adi- 
ftetemi  colla  voftra  grazia ,  affinchè  io 
la  metta  in  pratica  ;  imperochè  queft'è  il 
vollro  talento  particolare  >  e  '1  grave  van- 
taggio  ,  che  avete  fopra^tutti  gli  altri 
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j^O  Bfcfciiio  di  Pietà  per  ùn9tar\ 
Maeitridi  dare  a^voftilDlfcepoli  dello 
fpirito  per  comprendere  ciò ,  che  v'hà  di 
più  fublime  nella  Morale  ^  dell*  amore* 
per  tutto  cid>  che  più  ripugna  alla  natu-  • 
ra  corrotta  >  eU  potere  di  praticare  cid 
che  fupera  infinltamepte  le  noflre  forze 

Io  non  pretenda  con  tutto  ciò  omio 
adorabile  Maeftra  di  penetrar  troppo  in«^ 
nanzi  ne'  Miller]  della  voflra  morale ,  co- 
me  ne  meno  in  quelli  de^  voflri  eterni  di- 
jfèghi»  Mi  bada  >  che  voi  abbiate  parla* 
to  per  ubbidirvi  in  tutte  le  cofe ,  e  fono 
licuro  >  che  io  non  arrifchio  niente  fe- 
guitando  ciecamente  i  voftri  pareri .  Non: 
còAfulterò  dunque  più  precifamente  la 
mia  ragione  in  tutte  le  mie  azioni  >  i  fuoi 
Jumi  fono  troppo  deboli  ;  non  confulte- 
rò  i  favj  del  Mondo  ;  Sono  tanti  ciechi 
condotti  da  ciechi  >  che  cadono  ogni  mo-^ 
mento  nei  precipizio  ;  ma  confukerò  un- 
nicamente voi  >  e  la  voftra  fanta  legge . 
Quando  riceverò  qualche  ingiuria  >  dirò 
ft  me  ileilo  :  Andiamo  a  confultare  il 
Maeiiro  y  per  apprendere^  in  qual  manie- 
ra bifogna  comportarfi  in  quefie  occafio- 
ni;  efubito,  che  avrò  intefo  ,  chedeb- 
bonó  amarli  quelli  j  che  ci  fanno  del  ma- 
le >  e  far  loro  del  bene  fenza  metterli 
•  '  in 


snpena  deMifcoriì  degli  Uomini ,  per* 
donerò  a' miei  nemici,  eproccurcrò  dì 
■prt&at  loro  ièrvigio .  Quando  fencirò  il 
mio  cuore  avido  di  gloria  ,  verrò  a  di-^  • 
mandarvi  coniglio  ^  e  fentendo  dalla  vo* 
(Ira  bocca ,  che  l'umiltà  è  la  Arada  piùfì- 
cnra  perarrivarvi accetterò  coiribddii^ 
fazione  le  umiliazioiii  >  e  cercherà  tutte 
le  occaHoni  d'umiliarmi  ^ 

In  una  parola;  voglio,  che  voi  fiate 
ailolutamente  mio  Maeftró  ;  che  le  vo» 
iSc«  maiiime  y  e  i  voftri  eremp>  fieno  di 
regola  a  tutte  le  mie  azioni  -  Nò;  noa, 
farò  più  fan  tifo  a  chiedere  :  Poflò  io  fare 
afiòlutamente  quefto  ,  6  quelJò  l  Ma 
chiederò  Che  cofa  hà  iniègnato  il  mio 
Maeftro  intorno  a  quell'artìcolo?  che 
cofa  hà  fatto ,  e  che  cofa  farebbe  iii  <ìue- 
fi'occafìone  ?  Così  io  voglio  per  Tavv©* 
I  nire  rifolvere  tutti  i  miei  dubbj  >  edetet* 
minarmi  in  tutte  le  mie  deliberazioni  » 

V.  Del  refto  ,  o  mio  Salvatore,  fè 
fiflfce  >  che  io  non  comprenda  in  un  trat- 
to la  vofira  eccellente  Dottrina  >  o  che  io 
mi  dimentichi  di  ciò ,  che  mi  avrete  in» 
fegnato ,  perdonate  qualche  coia  alla  mia 
debolezza ,  e  non  vi  fiancate ,  vi  fuppli- 
co  >  di  ripetere  fpelilò  le  medefime  lezio- 

.  ni. 


è 
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55*  Sff  Icilio  4i  Pietà  per  ùmar 
ni .  Siccome  hò  tante  volte  provata  la  vc^ 
film  mìièrìcor<iift,e  la  vofka  bontàicosi  hd 
tùtco  U  motiva  di  fperare,  che  voi  mi 
tollererete  volontieri  >  quando  vercò  ,  o 
«d  illuminarmi  di  ciò ,  che  non  compren- 
derò »  o  a  ravvivarmi  la  memoria  di  ciò  > 
che  mi  iàrà  fuggito  dalla  mente . 
•  Ciò,  che  vidimando  particokrmen- 
C8  è  y  che  ficcome  voi  conofcete  perfetta- 
mente  il  fi>ndo  dell'anima  naia  ;  cosi  vi 
degniate  d'iaftruirmi  delle  virtù  ,  che 
giudicate effère le  più  importanti  perla 
mia  iàlute.  Mofiratemi  le  particolarità 
delie  mie  obbligazioni  ;  illuminate  il  mio 
intelletto  per  conofcerle ,  incoraggltemi 
a  praticarle ,  conducetemi  come  per  ma- 
no ,  affinchè  ricavando  profitto  dalle  vo? 
&se  parole  »  voftri  efemp)»  io  eviti 
felicemente  tutti  gli  fcogli ,  de'  quali  è 
piena  -quefta  vita ,  e  giunga  finalmente 
col  vofiro  ajnto  al  porto  della  beata  Eteir» 
aità.  Così  ila. 

♦  *  *  ■ 
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Diverft  altre  manìefe  ditratttnerJicmìnfiMà 
Si^ncfe^  quando Jivijìt a. 


Iccome  i  motivi ,  fopra  i  quali  soi . 


folliamo  trattenerci  connoftro  S&-. 
gnofe,  fono  quafi  infiniti  »  edionoa  hA 
potuto  racchiuderUrtutti  ne'Cìolloqu  j,che 
hò  abbozzato  ;  così  hò  creduto  ,  che  noa 
farebbe  inutile  lindicar  qui  in  ppcbe  pa- 
role molte  altre  materie  ,  che  poBbno 
£irci  impiegare  utilmente  il  tempo  »  che 
a  paiTa  dinanzi  al  Santiilìmo  Sagramejo- 
to. 

L  E*  usa  pratica  facile ,  e  però  gtove* 
voltilima  efercitare  alla  prelènza  dell'ado" 
rabìle  Sagramento  dell'Altare  degli  atti 
delle  principali  virtù  dei  Crìflianefimo. 

Omiinciate  dagli  atti  di  fede»  .epro4> 
teftate,  che  voi  credete  fermamente  tut- 
to ciò  y  che  infegna  la  Chiefa  del  ^lifiel! 
IO  della  Santa  Eucariftìa .  Penetrate  co* 
gli  occhi  della  fede  quei  veli  ofcuri ,  che 
vi  nafcondono  il  voftro  Salvatore  >  e  ri* 
conofcete  fotto  le  apparenze  del  pane  U 


CAPO  IV. 


Corpo» 
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^  54    /iwzio  di  "Pietà per  onorar 
Corpo  )  il  Sangue,  la  Divinkà^  e  la 
jperfona  di  Gefu-Crifto . 

Aggiugnete  a  quefti  atti  di  fede  degli 
«Itti  di  fpieranza  •  Atteilace  a  iioilro  ^i' 
gnore ,  die  attendete  dalla  fua  mifericor- 
•dia  la  remillìone  de'  voftri  peccati  ;  dalla 
fua  liberalità  le  grazie ,  delle  quali  a^ete 
bifogno ,  dalla  fua  potenza  la  vittoria  di 
.  tutti  i  nemici  3  che  vi  fanno  la  guerra» 
da*  faci  meriti  là  gloria  eterna .  in  una 
parola  riguardata  V  Eucariilia  come  la 
forgente  di  tutte  le  grazie;  e  fovvengavi» 
clie  tutti  i  Santi  hanno  riconolciuto ,  e  ri- 
tonofcono  ogni  gionio  >  che  le  fono  de» 
bitori  del  loro  avanzameato  nella  virtù  ;, 
e  di  quali  tutti  i  favori  fpeziali  >  che  haii' 
no  ricevuti  » 

■  In  terzo  luogo  >  confiderando  Tamoi» 
ve  »  che  noftro  Signore  vi  porta  nel  Sa* 
gramento,  e'I  zelo,  che  dimoerà  per 
la  gloria  di fuo Padre,  ferritevi  dell'ai 
more»  ch'egli  hà  per  voi ,  ' come d* un. 
potente  motivo  per  amarlo  reciprocamen- 
te >  e  del  fuo  z-ilo ,  come  d'un  modello  >. 
cbs  voi  dovete  imitare  .  Poiché  Gefu- 
Crifto  &  dona  a  voi  tutto  >  donatevi  a^^ 
tres)  iènza  alcuna  riferva  a  lui  ;  e  rien- 
tràndo  in  voi  ftelTo  >  eliminate  >  fev'hà 
.  ^.  cofa 
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/  toiìiii2VOÌ>  «heiion  gli  iìa  perfettatneii!* 
te  dedicata.  Rimettendovi  pofcia  dinan* 
agli  occhi  Io  flato  9  in  cui  è  ridotto  in 
<9txeft<>^  Sagramemo  per  la  gloria  di 
Padre ,  apprendete  da  un  sì  bell'efempio» 
che  non  v'hà  alcuna  cofk ,  alla  quale  i 
veri  figliuoli  di  Dio  non  debbano  rifol- 
verii  per  glorificare  il  Padre  celefte .  Pre^ 
gate  Jo Spirito  Tanto»  cheverfa»  e  che 
accende  la  carità  ne'  cuori  d'accendere  la 
Toflra  colle  fiamme  più  pure ,  è  più  ar- 
denti del  ianto  amore . 

Finite  quefi'cfcrcizio  con  atti  di  Reli* 
gionc  di  tutte  le  forte .  Lodate  la  bontà, 
la  fapienza  >  la  potenza  di  Dio  in  queRo 
Miftero .  Rendete  mille  grazie  per  que- 
fto  ineflimabile  benefizio .  Offeritevi  a 
nofiro  Signore  per  adempiere  i  fuoi  dife- 
gni  >  e  par  attendere  iècondo  i  fiioi  ordi^ 
ni  a  tutto  ciò  >  in  cui  gli  piacerà  d'impie* 
garvi.  Chiedete  dopo  ciò  ^  con  un  umi- 
le confidenza ,  e  per  voi ,  e  per  gli  altri 
tutto  ciò ,  che  vi  è  neceiiàrìo ,  e  fiate  fi* 
oiro  a  che  fiirete  efiiudito .  Finahnente 
purificate  l'anima  vofira  da*  mancamenti 

1  più  leggieri  con  atti  d  i  contrizione . 
IL  Ogni  volta  >  che  voi  fiete  affiitto , 
che  vi  è  accaduto  qualche  accidente  fini- 

niUfOj, 
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350  Bfifckdó  di  Pietà  per  ornar 
siilro ,  che  a?ete  fatta  qualche  perdita 
ix>&fiderabile ,  ò  che  ne  fìete  minacciato; 
quando  iìete  tentato  >  perfeguitato ,  ab» 
j>an(ionato  >  credetemi ,  non  troverete- 
mai  confolazlone  piùfoda»  ne  rimedio 
più  efficace ,  che  ricorrendo  a  GefiirCri« 
Ho  neirEucariilla .  Andate  allora  ad  a- 
prire  il  voflro  cuore  alla  Tua  prefenza  / 
raccontategli  i  voftri  mali ,  e  raf9izione> 
che  ne  provate  ^  riconolcete  la  voftra  im* 
potenza  a  con£blarvi  davoifleilòy  dite- 
gli ,  che  ripofate  fopra>  lui  folo  ;  e  che 
fe  gli  Uomini  contribuifcono  alvoflro 
lollevamanto  >  a  lui  tuttavia  ne  avrete  1' 
obbligazione;  perch'alino  non  opere* 
ranno ,  fe  non  guanto  egli  ne  infpirerà 
loro  la  volontà ,  e  ne  darà  loro  il  potem . 

UL  Siccome  fuccede  alle  volte,  che 
ci  troviamo  nell'aridità,  e  in  una  certa 
naufea  eziandio  per  gli  efercizj  di  pietà  , 
cosi  nefluna  cola  è  più  capace  di  ravviva- 
le il  fervore ,  che  viiitare .  noilro  Signore 
nelSantiUìmoSagramento . 

Confervav;ifi  una  volta  nel  Tempio- 
degli  Ebrei  un  fuoco  diicefo  dal  Gelo  r 
che  ù  adoprava  per  confumare  le  vittima 
che  fi  offerivano  al  Signore.  Queilo  fuo< 
co  celefte  non  era  >  che  una  figura  di 

*  ^, ..«  qiuello 
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<jueIIo  ,  di  cui  arde  neirEucarìftia  ilSa« 
croiànto  cuore  di  Gelu .  Se  voi  volete  o 
perare  con  fervore^  e  fare  di  tutte  le  vo* 
A  re  azioni  tanti  degni  fagriiìzj  a  Dio  an* 
dace  a  dimandare  a  Gefu-Criflo  iblamen* 
te  una  (cintilla  del  faoco  >  di  cui  azde . 

Voi  potete  ancora  riguardarvi  in  que- 
ilo  flato  di  languidezza  fpirituale  >  comd 
que^  poTeri  paralitici ,  ehe  fi  portavano  a 
noiiro  Signore  >  a*  quali  fi  pregava ,  che 
lendefilè  la  lànità .  Rivolgetevi  alvofira 
buon  Angelo  >  pregatelo  clie  vi  prefenti 
al-Sal  vatore  >  ed  ottenga  per  voi  un  poco 
più.  d*ardore  in  tutte  le  voftre  azioni  di 
pietà .  Imperocché  quello  Sagramento  è 
la  fbrgente  della  vera  divozione  ,*  fe  qui- 
vi non  ae  trovate»  non  troverete  Inai» 
cun  luogo* 

IV.  In  tutte  le  voflre  intraprefe,  co- 
minciate dal  vifitare  noflro  Signore  j  de* 
'  liberate  alla  fua  prefènza  intorno  a'dò  » 
che  piovete  &re  j  chiedetegli  configlio  ; 
pr^atelo ,  che  v*  illumini ,  e  non  per* 
metta  >  che  voi  prendiate  un  partito»  che 
gli  difpìaccia,.o-c2^  pofla  xuiocecealla 
I  voilra  falute . 

'      Quando  avete  una  volta  fatta  U 

1  voilra  rifoluzloBe>  implorate  l'ajuto 

I  ^ 


Mfirciiàò  di  "Pitta pifMìiN» 
4i  noilro  Signore  per  riufcire  neU'e» 
ificuzione . 

Ma  nel  momento ,  che  TafTarc  è  fini- 
to >  s'egli  è  ben  riaCcico ,  audace  a  ria^t 
guziare  nollro  Signore  del  buon  lUc^ei^ 
fo ,  che  avete  avuto  j  imperocché  a  lui 
neiiete  debitore .  Se  |e  cofe  hanno  gira- 
to-iin  i^n  alerà  maniera  di  quello  »  che  de- 
iìd£ravate>  andate  a  confolarrene  preilp  a 
npflro  Signore ,  e  fategli  di  buon  cuoro 
Sagrìfizlo  della  voftra  volontà  prò*. 
•||);ia>  e  di  cutcii  delider}  del  voftro  cuo*'* 
£e.  Voi  guadagnerete  con  ciò  molto  più.^ 
che  fe  avcfte  ottenuto  ciò ,  che  diman* 
davate . 

Che  fpfuccede,  che  voieafchìate  in 
qualche  mancamento,  guardatevi  ditra? 
lafciare  per  ciò  d'entrare  in  Chiefa  ;  mi 
c^a  faccia  coperta  di  confufione , .  e  col 
cuore  trafitto  dal  dolore.andate  ad  implo- 
rare  ia  mifericordia  di  noflro  Signore. 
Prendendo  qualche  volta  la  pofitura  dell* 
umile  Pubblicano^  dite  con  lui:  Signor 
se  fiate  propizio  a  quello  povero  peccato», 
rp  ,  il  quale  vi  chiede  umilmente  pe£'> 
dono. 

.  Qualche  Volta  pieno  de^  medefimifèn- 
timcAti  del  Figliuolo,  prodigo  >  proftra-- 

tevi 
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tevi  a  pie  degli  Altari ,  e  non  trafcurlaté- 
niente  per  movere  noflro  Sign<»re  a  com- 
pailìoae  >  e  per  riacquiftare  la  iùa  grazia. 

Aggiungo ,  che  per  ifvellere  un  catti^ 
vo-  abito ,  per  domare  qualfiffa  paffion 
dominaate,e  per  riordinare  leincliiiazió^ 
ni  più  fconcertate  9  ie&equeaù  viiicedei'  , 
SantìlTimo  Sagramento  fono  infinitamen- 
te utili .  Se  voi  avelie  cura  di  ricorrere 
fpeilb  al  Salvatore ,  eomeal  ibmmo  Me«  ^  \- 
dico  dell'anime ,  non  fenticefte  meno  gli  v  ' 
effetti  della  fua  bontà ,  e  della  fua  poten-^* 
zà!^  di  quelli,  che  a  lui  fi  rivolgeVafiai 
nella  fua  vita  mortale  ,  per  e/Ière  riiàna^ 
ti  dalle  malattie  corporali .  Ma  aimè  !  è 
una  cofa  pure  flupenda ,  che  vi  fieno  tan"» 
ti.  9  die  fi  lagnano  ,  gli  uni.  della  loror 
debolezza  nel  fervigio  di  Dio  >  gli  ^txk- 
del  loro  genio  vivo ,  violento ,  brufco^ 
ed  impaziente  ;  quefti  della  loro  afFezio* 
ne  ai  Mondo ,  quelli  della  loro  fiiperbia  , 
e  della  loro  vanità ,  fenza  che  alcun  vada 
a  fcoprire  a  Gefu-Crifto  tutte  quelle  ulce- 
re, e  a ckiedergli  la  falute  dell'anima» 
Quanti  voti ,  e  quante  noveaeJi  iann» 
per  rifanare  il  corpo  ;  e  chiane  Ù.  mai  por 
mortificare  una  paffione,  e  perliberarfi 

da  un  cattivo  abito  ?  O  mio  Salvatore  in- 

fpirate 
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'  %6o  Èferci^ù  di  Pìet  à  per  MofMf 

i         ipìrate  a  tutti  quelli ,  che  ciò  kggeralip 
no  >  un  defìderio  fincero  di  correggerli 
de'  loro  vlz),  e  vedremo  predo  le  Qùefò 
si  frequentate ,  come  fono  diferte . 
>|  Orca  Tanìme  ùiote ,  e  le  fedeli  Spofè 

lì'  di  Gefu  '  Ctiflo  ,  elleno  riguardano  la  i 
|j  Chlefà>  dove  abita  il  loro  Spofo  >  come 

n  li  loro  vera  abitazione,  e  ogni  altro  luo»  i 

I]  ^  go  è  per  eiS»  una  Caia  àraniera .  £(òono  i 
']  *  ^  dalla  Chielà  iòlamente  per  attendere  agli  i 
I  «'.^àf&ri,  da' quali  non  pofTono  difpenfarfi^  i 
i    •     %-l  loro  difegno  ò.  di  rìtomanri  quanto 

1  prima  per  goder  la  prefima»  elaconTfr*  i 

fi  /    làzione  del  loro  Spofb'  i 

i  Qualche  volta  lì  mettono  in  mente  le  ; 

||  -       lìie  adorabili  perfezioni ,  la  fua  bontà,  la 

iìia  fapienza ,  .  le  fue  ricchezze  infinite,  ia  i 
j  £ia  gloria  >  la  fua  felicità .  Adorano ,  i 

I  animirano,  lodano  i  fuoi  Divini  attrlbu-  i 

V  et»  ed  invitano  tutte  le  Creature  a  rìcò*  i 
■  sofcerlo  per  loro  Sovrano ,  a  fóggettarìi  i 

a' fuoi  ordini ,  ed  a  pubblicare  in  tutto  1' 
:  Univerlb  il  piacere ,  che  fi  prora  fotto 

il  fuo  Dominio .  Gti  atteftano  il  dolore» 
1         che  intono ,  quand'egli  è  oStCo ,  e  Tal* 
|!         legrezza,  che  hanno  degli  onori»  che 
I         gli  fi  rendono  « 

.  ijualche  Y^lu  conteAtiifioe  d'elTere 

nella 
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'  sella  Compagnia  d'uno  Spofo  si  amabile, 
fianno  in  filenzio  cogli  occhi  affiifi  nella 
iìia  bellezza  ,  che  ie  incanta .  Se  piace 
allora  a  quel  Divino  Spoib  di  dir  loro  fq- 
lamente  una  parola ,  di  far  loro  guftaré 
qualche  dolce^  i  di  tirarle  a  iè  coU'odo- 
re  de' fiioi  profumi  ;  elleno  lì  gettano  in 
ipirito  a' fuoi  piedi ,  gli  abbracciano  >  e 
gli  dicono  tuttodò ,  che  l'amore  più  pu- 
ro» epiù  ardente  può  iuggerir  loro  di  più  , 
tenero. 

Altre  volte  ricordando^  da  una  parte*   -  • 
.  «Ièlle  grazie ,  che  hanno  ricevute  dal  lo- 
co Diietto ,  e  dall'altea  delle  loro  infedele 
tà  pallate,  deplorano  la  loro  ingratitudi- 
ne,  piangono  di  nuovo  ì  peccati,  che 
hanno  pianti  un'infinità  di  voke .  Vor- 
r-eSbono  >  dopo  averli  già  fcancellatl^col- 
le  lagrime  amare  d'una  lincerà  penitenza, 
,  pbterneabolir  la  memoria,  fpargendoin  ' 
'  mezzo  de'tormenti  più  atroci  fin  l'ultSuna 
,  goccia  del  loro  Sangue . 

Cosi ,  e  in  cento  altre  maniere ,  che 
ramore  loro  fomminiftra ,  elleno  paffa* 
no  dinanzi  al  Santifiimo  Sacramento 
I  molte  ore  ,  che  fe.mbranp  fempre  loro 
troppo  brevi . 
Siccome  hò detto  per  TaddietrO».  che 
ImolL  <^  San 
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^Sz  Efcrcizio  di  Vieta  per  onorar 
San  Francefco  Borgia  vifitava  fette  volte 
al  giorno  ìlSantidimo  Sagramento^  co- 
sì non  farà  cofa  dìfcara  il  fapere  qual  era 
la  materia  de'  fuoi  Colloquj .  Egli  comin*  ' 
Clava  da  un  atto  d'adorazione ,  il  reftan»  i 
te  del  tempo  paflava  ordinariamente  in 
ringraziamenti  >  e  in  richiede  •  Siccome 
q^uefto  gran  Santo  era  fenfibilmente  mof- 
fo  da' contraflegni ,  che  noftro  Signore  i 
ci  hà  dati  del  fuo  amore,  fpargendo  per 
noi  il  fuo  Sangue  ;  così  quell'era  il  mo*  I 
tivo  ordinario  de'  fuoi  ringraziamenti .  ; 
Indi  chiedeva  in  ogni  viiita  per  li  meriti 
di  quel  Sangue  prezioio  un  dono  dello  I 
Spirito  fanto ,  con  qualche  altra  virtù . 

La  prima  volta  fi  rapprefèntava  Gefu 
ancora  bambino  >  che  vérfava  fangue  nel* 
'  laCirconcifione>  e  dopo  averlo  ringra* 
ziato ,  dimandava  il  dono  di  Sapienza  ,  e 
la  virtù  di  caftità .  ^  ' 

La  (èconda  vokft  ringraziava  il  Salva- 
tore per  <^uel  fudore  di  Sangue ,  onde  tut* 
to  il  fuo  Corpo  fu  cangiato  nell'Orto  ,  e 
chiedeva  colla  virtù  d'aftinenza  il  dono 
d*intèlHgenza .  - 

-  Nella  terza  viiìta>  dopo  aver  ringra- 
ziato noftro  Signore  pel  Sangue,  che 
hà  verfato  nella  flagellazioiie  >  diman- 
dava 
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il  dolio  di  fcienza  >  e  la  rirtù  di  ca- 
rità. 

La  quarta  era  per  ringraziare  noflro 
Signore  del  Sangue,  che  fparfe,  quan- 
do fù  coronato  di  Spine ,  «  per  dimanda- 
re  il  dono  di  timore  >  e  la  virtù  d'umiltà  ^ 

Nella  quinta  ringraziava  noftro  Signo- 
re pel  Sangue  ,  che  fcorfe  dalle  Tue  mani 
quando  fiirono  trapaliate  da  grofll  chio» 
di>  e  per  lo  fpargimento  di  quefto  San- 
gue dimandava  il  dono  di  configlio  >  e  la  - 
virtù  di  miferìcordia . 

Conliderando  nella  fella  il  Sangue  > 
che  verfava  i  Tuoi  piedi  9  quando  furono 
affifli  alla  Croce ,  dopo  av^r  moftrata  là 
fua  gratitudine  ^  dintsndava  col  dono  di 
forza  la  perfeveranza  nella  grazia  »  e 
nella  flrada  della  virtù . 

Finalmente  neirultima  contemplando 
il  Sacro  coftato  di  Gefu  aperto^  entrava 
in  fpiritonel  fuo  cuore ,  e  riguardando 
il  Sangue,  che  ne  ufciva-come  il  Sigillo 
di  tutti  i  contrafiegni  che  ci  hà  dati  del 
fuo  amore ,  fi  fentiva  pieno  de'  fentimen* 
ti  d'un  amore  reciproco ,  e  per  atteftarlo 
ìxk  una  maniera  più  affettuofa,  e  più  con- 
forme a  quello  del  Salvatore  y  dimanda- 
va il  dono  di  pietà.^^  la  virtù  di  paziei^za. 
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^  364  Efercizio  di  pietà  j^ùtMfOf 
.  Io  noa  debbo  qui  omettere  >  che  la 
gran  divozione ,  ck'ejli  aveva  pel  figli- 
uolo di  Dio  nafcofto  nell'Eucariilia  era 
fiau  rìcompen&ta  d*Bn  attrattiva  sì  par- 
tlcolace  verlo  queft'amabile  «nifi ,  che 
quando  anche  ilSantilIì^o  Sagramento 
non  era  fuirAItare  Maggiore ,  egli  fi  por- 
tava per  una  fpezie  d'inftinto  9I  hioga 
della  Chieia  »  .dove  rìpofiiva . 
•  Farmi  di  npn  poter  meglio  finire -tutte 

•  quefte  differenti  mniere  dì  -trattenerli 
con  noilro  Signore^  che  eoa  quella  »  che 
u&va  un  gran  Servo  di  Dio . 

Siccome  quefto  Sant*  Uomo,  giufta 
Ja  pratica  delle^pérfbne  follecite  dei  loro 
avanzamento  ijpiricuale»  dimandava  ogni 
Mefe  a  fe  fleffo  un  conto  efatco  della  ma- 
niera ,  con  cui  l'aveva  palTato  ;  così  ren- 
deva verfo  la  fen  del  giorno  9  che  aveva 
impiegato  in  queft'  efercìzio ,  -una  vifita 
a  noftro  Signore  i  e  queft!è  U  metodo , 
eh*  era  iblito  di  praticare . 

Prima  efercitava  un  atto  di  fède  della 
prefenza  di  Gefu-Criilo  ,e  confiderando» 
ch'egli  penetra  tutto  ciò  ,  ch'è  più  nafco- 
ilo  nei  fondo  del  cuore  »  fi  rapprefèntava 
l'idea»  che  il  Salvatore  formava  di  lui. 
Bénfava  ,  ch'egli  n'.era  rimiratp  come 
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ana  vile  Creatura  tratta  dal  nulla ,  orna- 
ta da  Dio  dì  molte  grazie ,  favorita  di 
molti  benefiz)  cottfiderabili ,  eché  tutta- 
via aveva  ofFefo  U  fuo  Benefattore  in  mil- 
le  occafìoni . 

Indi  s'imnTaginava  dì  fèntìr  Gefu-Cri' 
fto  >  ciiegli  £iceva  gagliardi  rimproveri» 
e  gli  parlava  in  talguifa:  Ingrato»  che 
fcì,  tu  eri  fepeUìto  nel  nulla,  Diotihà 
cavato  per  un  puro  effetto  della  fua  bqn- 
tà  ;  hà  ìmprtifBi  fulla  tua  ammala  lìia  im^ 
Qxagine^  ti  hà  innalzato  allo  flato  fo- 
prannaturale  d^lla  grazia  /  ti  hà  preCerva- 
to  da  infiniti  pericolt ,  ti  hà  diftinto  eoa 
un  favore  fpezìale ,  e  ti  hà  mdTo  nel  au* 
inero  de'  fuoi  figliuoli  »  per  farti  fuo  £- 
rede ,  per  comunicarti  tutti  i  fuoi  beni 
e  per  farti  partecipe  della  medefima  felr> 
cità,  ch'egli  gode. 

Doveva  egli  afpettareilopociò,  che 
tù  FofFendeffi  cosi  fpeflb ,  e  così  grave- 
jDietìte  ;  che  tu  lo  (èrviffi  eoa  tanta  pi- 
grizia» etrafcuraggine?  Và  figliuolo  in« 
humano,  non  folamente  tu  meriti  d'el^ 
ière  fpo'^iato  di  tutti  i  beni  dì  natura ,  e 
di  graàa  >  che  pofièdevi  »  e  dì  perdere  il 
diritto»  che  ti  dava  la  tua  adozione  alla 
gloria  eterna ,  feì  ancora  degno  d'ogni 
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^66  Efcrcizio  di  Vieta  per  omrof 
fonadi.iupplizj,  c  in  qucfta  vita ,  e  nel- 
l'altra . 

Alioia.  confìifo  da  tutti  quelli  giudi 
rimproveri  >  oppredb  daquefla  terribile 
fentenza  ,  confeffava ,  che  non  fapeva 
che  dire  a  quefte  accufè ,  e  ricono&eva 
requirà  del  decreto  .  ^Ma  ricorrendo  allft 
milèricordia  di  noftro  Signore  ,  lo  fcon- 
giurava  a  cambiar  le  pene  eterne ,  cHq 
taiito  aveva  me^te  in  pene  teneiporali  • 
5>'ofFeriva  adelTerel'efecutoredelfuo  pro- 
prio fuppUzio ,  mortificando  i  fuoÌ  fenfi, 
privandofi  di  tutti  i  piaceri  della  terra  . 
Proteftava  finalmente  che  accettava  ia 
quel  momento  tutti  1  dolori ,  e  tutte  1q 
ignominie  ,  che  poteffèro  fuccedergli, 
per  foddisfare  in  c^ualche  no^do  alla  Giu- 

Aizia  Divina  «' 

Nel  fine  di  queft'  cfercizio  pieno  di 
confidenza  nella  bontà  di  noftro  Signore, 
e  non  dubitando  quafi  più  ^del  perdono  > 
che  aveva  dimandato  con.  tanto  ardore  »  fi 
eccitava  co'  motivi  più  forti  $d  amare  con 
tutto  il  cuore  chi  gli  aveva  conceduta  la 
fua  grazia  .  Indi  figurandoli  noftro  Si- 
gnore y  che  gU  dimandava  in,  più  volte 
m'ami  tù  ì  efaminava  il  fiio  cuore»  pen- 
fava^  checofa  èamare>  p  con  un  Tanto 
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trafporto  gridava;  Sì  mio  Signore ^  e 
mio  Dio;  io  vi  amo  .  Voi  che  conolce* 
ce  i  pi4  fegreti  nafcondiglj  del  cuore  ^  voi 
lo  vedete  >  che  vi  amo ,  o  ahneno ,  che 
non  defidero  altro ,  che  amarvi  ^  che  im« 
piegare  il  mio  corpo  ^  e  la  mia  anima  in 
voftro  fervigio ,  confumare  tutta  la  mia 
vita  in  proccurare  la  yqftja^gloriaj.  Yo- 
gHo  y  che  per  favvenire  tutte  le  mie  a* 
zioni  fieno  tante  |>ruove  delia  fincericà 
delle  protelle  9  chef  àia  mia  lingua  d'a« 
marvi etèrnamente.  Gosìfia^  " 
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ESERCIZI 

D  l 

PIETÀ* 

Per  gli  Afloclatl  airadorazione  del 

SANTI$S.  SAGRAM' 

PARTE  QJJARTA. 

MFaduraziùtti  perpetua  delSant^mo 

Saviamente 

Ualunqne  voglia ,  che  at»* 
biamo  di  costeggiare  eoa* 

tinuamente  Gefu  -  Orlilo 
nella  Santa  Eucarìftia ,  gli 
aflfarì ,  le  malattie  >  e  cen- 
to difiTereoci  obbligazioni  della  vita  civi- 
le ci  obbligano  fpelTo  ad  iaterrompere 
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qtreflo  facto  efercizio .  Le  Qon&àtsxaì* 
tà  del  Sìintiilìmo  Sagramento  »  che  s'in* 
ftituifcono  con  tanta  buona  riufcita  nel- 
la maggior  parte  delie  Città ,  rimediano 
in  certa  modo  a  queft'  inconveyaiente  - 
Imperocché  iìccome  v'hà  fempre  nella 
Chiefa  alcuno  de'Confratellì,  che  rende 
in  nome  degli  altri  omaggio  al  Salvator^ 
co^  ù  tiene»  che  ciaicheduno  l'adori  .* 
Ma  con  tutto  ciòfolamenteil  giorno  fi 
rendono  quefti?  omaggi ,  e  poiché  il  Fi- 
gHuolo  di  Dio  fi  degna  di  reftar  falla  tee-, 
ra non  folamente  il  giorno,  ma  ancora 
la  notte ,  era  del  zelo  delle  perfone  9  che 
l'amano  meramente  trovar  qualche  moda . 
di  proccurargli  delle  adorazioni»  che  non 
foflero  interrotte  nè  in  tempo  di  giorno  > 
ne  in  tempo  di  notte . 

Sia  per  fempre  benedetta  la  memoria 
della  Venerabile  Madre  Suor  Caterina 
Metllde  del  SantilGmo  Sagramento ,  la 
quale hà  felicemente  trovato  quello  mo- 
do si  defiderabik .  Quefta  Spo£i  fedele 
di  Gefu-Criflo ,  ardendo  d'  un  defiderio 
inefplicabile  di  far  onorare  il  fuo  caro 
Spofb ,  hà  inftitttito  im  Ordine  di  Vergi* 
ni  >  che  £inna  pro&ilione  d'accompa- 
gnare infeparabilmente  l'Agnello  fulla 
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570  Efmizj  di  Pietà  alPadarazìane 
terra  ad  efempio  delle  Vergini ,  .chcTac- 
conipagnano  nel  Cielo  ;  d'adorare  gior-^ 
no  >  e  notte  Gefu-Qjrfto  contmuameiice 
nella  Sanca  Eucariilia  >  e  di  riparare  con 
una  perpetua  ammenda  lodevole  i  man^ 
camenti >  che  ii  commettono  contra  que^ 
ft'adorabile  Mifiero . 
«  Di  più  ;  il  fuo  zelo  ^  cH'  era  fenza  mi- 
fu  ra  y  non  potendo  tollerare  >  che  que- 
fia  divozione  fofkr  rdcdbiufa  ne'  limici 
fretti  del  Chioflro ,  le  fuggeri  ildifegnOi 
di  dilatarlo  in  tutto  il  Mondo  >  aiTociaa* 
do  al  fuo  Ordine  generalmente  tutti  i  Fe- 
deli tanto  Regolari  y  quanto  Seoolari  x 
con  condizioni  >  che  fono  facili  d'adem^ 
piere.  , 

In  fatti  per  entrare  in  queft'aflbciazio^ 
ne  y  altro  non  vi  (i  chiede  ^  ÌSt  non  che 
aiioriate  ogni  anno  per  un  ora  il  Santi^H- 
mo  Sagramento ,  e  che  diate  ad  alcuna 
delle  Cafe  dell'adorazione  perpetua  >  o*  a 
una  perfooa  desinata  a  quell'oggetto  ua 
vjglietto  %  in  cui  notiate  il  voftro  nome 
col  giorno ,  e  Torà  y  che  avrete  fcelto 
Se  fuccedeflleeziandio ,  che  per  malattia» 
per  dimenticanza  ^  o  per  qualche  altra 
impedimento  fi  mancafle  di  trovarfi  di- 
nanzi al  San^iiiimQ  Sacramento  all'ora 
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p;efi({à  «  baila  per  riparare  quefio  man" 
camento,  che  fe  ne  fcelga  im'  altra  a  fao 
comodo  »  .  ■ 

Quefta  {natica  »  come  vm  vedete^  è  fii- 
ciliflìma  >  ed  è  pure  egualmente  giulla» 
evantaggio^.  Ella  ègiufta;  ìmperoc* 
che  finalmente  mentre  il  Salvatore  ilà 
giorno  ,e  nolt&fu*  noftci  Altari  per  con- 
folarci,  perfantificara,.  per  mantenere 
Invita  dell'anime noflre,.  e  per  ièrvlrci 
4i  viatico  alla  «aorte ,  può  alcuno  difpen- 
iàsiì  iènza  un  eilrecna  ingratitudine ,  di 
contribuire  qualche  co£à  agli  omaggi» 
che  gli  fi  rendono  giorno ,  e  notte  ?  Se 
è  infinitamente  giufta ,  ella  non  è  meno 
firuttuola ,  poiché  .con  ciò  voi  entrate  in 
parte  de'  meriti  di  tante  perfone ,  che  a- 
dorano ,  fenza  nefliina  interruzione  Ge- 
fii-Oifto  neirEucairifllai  In  vero  può 
fucfi  con  nunor  fpeià  una  più  ampia  ricol- 
ta ?  Pailate  folamente  un  ora  all'anno 
dinanu  al  Santifiìmo  Sagramento ,  e  po- 
trete ficuramente4)ene&e  9  «àepertuaoil 
coriò  deàl'anno  moke  anime  buone  ado^ 
reranno ,  e  pregheranno  continuamente 
GefurOrillo'pervoiv  Cimihqtie  dunqne 
voi  fiate ,  che  ciò  leggete ,  fe  non  fiete 
accora  ariolato  in  quefia  $ifiS>ciazione> 
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non  difìèrìte  più  a  rendere  al  Salvatore  uit 
uffizio  sì  cagionevole  ^  ed  a  proccurare  a 
voì^eflò  un  vantaggio  si  confiderabile  v 
Si  dimanderà  in  ciic.biibgna  impiegare 
quell'ora»  cheli  pafTa dinanzi  al Saotif-  . 
fimo  Sagramento .  Rifpondo  »  che  bi*  j 
ibgna  Qccuparfi  in  quel  tempa  neU'Oia* 
zioney  o  mentale»  o  vocale»  e  che  voi 
troverete  qui  un'ampia  materia  e  per  Ta- 
na,  e  per  l'altra^  Aggiungo  in  ixvùw  > 
diqiMlli,  che  non  £»nno  leggere  >  e  noa> 
hanno  alcun  ufo  della  Meditazione ,  che 
poflbno  produrre  degli  atti  di  Fede,  di 
Speranza ,  e  di  Carità  relativamente  aU*  \ 
EucarHlia  >  e  recitare  il  Solario  .*  ag- 
giungendo ai  £ne  d'ogni  decina  :  Sia  pec 
Tempre  lodato  Cefa^Criftornel  Santifllìmo 
ègramente  dcH'Alcare-. 

Ma  avvegnaché  rol9Ì>ligazioj[e  eflèn- 
ziale  di  quefi'  àfìbciazione  confida  preci< 
iàmente  in  ciò  ,  che  detto ,  fi  può 
però  fperare ,  che  gli  AAòciati  faranno 
(piccare  in  ogni  incontro  il  lor  zelo  per  la 
Santa  Eucariilia  .  Si  efortano  a  vifitar 
fpefifò  il  Sant40lmo  Sagranaento ,  (bprat* 
tutto ,  quando  è  efpoilo  in  qualche  Chie- 
fa  i  a  comunicarfi  frequentemente  ;  a  non  * 
imncare  d'avyicinarfi  alla  Santa  Menfa  il 
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giorno  »  jiei  quale  viene  l'oca  della  loro» 
adorazione  >  ad  accompagnare  noftro 
Signore,  quando^ fi-porta o  in  procef&o-*  . 
ae,  o  agl'Infermi;  ad  oinaie  le  Chi^^  ! 
e  gli  altari»  dove  rivede  i  ad  eccitai»     '  ' 
tutti  ad  entrare  in  queil'afTociazione  ;  ad 
unkfi  di  citore  y  ed'a£fetttf  lanóattina ,  e 
ia  fera  a  quelli  ftà  gli  A£fociati  ^  che  pa& 
feranno  o  knotte>  o'I  giorno  dinanzi 
al  Santiflìmo  Sagramento';  ed  avvezzarfi 
ora  terminando  le  loro  Otaùoni  ,  ora 
pailàndo  dinanzi  alle  Chieiè  >  a  pronun* 
ziare  con  fede ,  e  con  amore  quelle  ama- 
bili paròle  :  Sia  per  ferapre  lodato  Gcfù- 
Crifto  nella  iàata  EucafHlia . 

Ma  ibpcattutto  k  Congiurano  ad  otte* 
aer  da  Dio  con  ferventi  preghiere ,  che  ' 
quefteCafe  d»  Vergini ,  nelle  quali  è  in    *  \ 
uiò  radiazione  perpetua,  fi  aioltiplicbi«  li 
no  di  giorno  in  giorno ,  e  fi  formino  alt  '  { 
tresi  nuove  Comunità  d'Uomini,  nelle 
quali  fia  ofièrvato  quefto  fanto  ufo  ;  af- 
findbe  il  Figliuolo  di  Dio  ia  rkiiarito  in-  \ 
ce0àncemente  neirEucaciilia  dairuno»e.  >1 
daU'altro  fcffo  in  tutti  i  luoghi  dell'Unir  •  % 
verfb .  Que'  Santi  iblitar) ,  che  hanno  si 
iDtco  ogni  commerzio  col  Mondo  ,  per  | 
non  averne  che  col  Cielo,  adempiereb^^  r 
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bono  ilegnamentequefta  funzione Sio 
come  imitano  in  tante  éofe  la  vita  degli 
Aagjeli ,  'co^  fiariebbeiora  facile  Taggiii- 
gnen  ancora,  un.  nuovo  lineamento  ^lia 
ra^Tomiglianza ,  che  hanno  con  que'  bea.* 
ti. Spiriti  y  adorando  come  loro  giorno  y 
e  notte  GefurCrifto  fn  gli  Altari*  Ne^ 
luna  cofa  contribuirebbe  maggiormente 
a  convertire .  i  lor  diferti  in  veri  Paradifi 
tfefteflri  ,  come  qnsft' adooziOne  per- 
petua ►   .  • 

•  •  ••         Atto  d*  Adorazione^ 


ADorabik  Salvatore  di  tutti  gli  Uo- 
mini >  Augufto  Figliuolo  del  Pa- 
dre Eterno ,  amabile  Figliuolo  della  più: 
]niradi  tutte  le  Vergini  y  «  della  più  San* 
ta  di  tutte  le  Madri ,  io  vengo  a  pcoHraB- 
mla  pie  de(  voftri  Altari  per  riconqfcere  , 
che  feaza  lafciar  TErapireo ,  dove  fletè 
aiiìro  alk  defira  di  voftiò  Padre  ibpra  ait 
^rono  tutto  brillante  di  gloria»^»-' voi  vi 
compiacete  di  difcendere  fuJla  terra  a 
fondarvi  il  trono  del  voftro  ambre  ^  aiftA» 
reii-à  gli  Uomini  fino  alla  confoniazione' 
de'  Secoli  »  ed  a  colmarli  de'  voilri  fa* 
vori. 
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del Santifs»  Sagtem,  VatJV.  575 
Si;  io  credo  y  che  fotte  quefti  deboti 
Teli  >  i  quali  non  rappre£entano  a  mìe| 
occhi,  eke  del  pane,  voi  nafcoodeCQil 
voftro  Corpo  formato  del  più  puro  San? 
gue  di  Maria  y  quel  G)rpo  affifTo  alli^ 
Croce  per  la  mit  falute  ;  quel  Corpo  » 
che  hà  trionfato  della  morte  colla  faa  Rii 
lurrezione ,  e  che  brilla  ora  nei  Cielo  tut- 
to coronato  dì  gloria .  Credo  >  cheTani* 
ttia  voftra  il  più  eccellente  lavoro  della 

natura»  USantuaxio della  guzta»  il- te* 
foro  della  Scienza  ,  della  Sapienza  9^  e 
della  Santità  di  Dio  ftei]^  »  anima  quel 
bel  Corpo  ncir  Eucariftia  ,  e  Io  rende 
mille  volte  più  rifplendente  del  Sole.  Qre» 
do>  chela  natura  Divina >  che  vi  èco* 
mune  con  voftro  Padre ,  e  collo  Spirito 
£into  fenza inegualità,  e  fenza  divifio* 
ae  >  è  unita  al  voftro  Corpo e  alla  vo- 
ftr'anima»  e  rende  polcia  e  l'uno,  eF 
altra  degni  delle  noftre  adorazioni .  Cre- 
do finalmente  o  Verl^  eterno,  che  ht 
Voilra^Sacrofanta-  per  Iona  ,  in  cui  fola 
le  volìre  due  nature ,  la  natura  Divina  > 
e  la  natura  Umana  >  fuififtono  infepara- 
bilmente  unite ,  fì  trova  altresì  nell'ado- 
rabile Sagraraento  de'  noftri  Altari  • 
la  vano,  i  njiei  feufi  mi  riferifcono,  che 

'  nom 

*  • 
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^jé  Bferchj  di  Pietà  aiPadàfodbne 
non  v*M  ie  non  pane  ;  in  v4no  la  mUt 
ragione  fi  confonde  >  e  fi  altera;  in  va-' 
no  gli  Eretici  gridano;  voi  avece  pàrlato- 
o  Signori,  voi  avete  detto.*  Quefi'è  il* 
mio  Corpo  /  ciò  mi  hz&A  ;  io  credo  »  e* 
crederò  fempre  ;  fottofcriverò  volentieri 
eoi  mio  Sangue  ,  iòfterrò  cot  pericola- 
della  mia  vita  quelle  verità  <  Tacete  duti^ 
qae  o  miei  fenfi ,  voi  fietc  ingannatori  r 
afcolta  con  filenzìo  o  ragion  Umana ,  i 
tuoi  lumi  fono  troppo  deboli  perpenetni- 
xequefto  gi^n  Miftero.  Eretici  fiate  per 
lèmpre  confufi ,  voi  fiete  de*  ribelli  alla« 
luce .  Per  me  ;  fondato  fuUa  parola  dei 
mio  Salvatore  »  protetto  alla  vifta  del  . 
Cielo  >  e  della  terra  con  tanta  fincerità  y 
quanta  gratitudine  ,  ^he  fotto  le  appa« 
renze  del  pane ,  e  del  vino  noi  poffedi»- 
mo  realmente  il  Corpo,  il  Sangue,  eia 
Divinità  di  Gefu-Crifto .  Voi  ve  ne  fiete 
fpiegato  si  chiaramente  o  mio  anoabile 
Salvatore ,  vor  ce  Tavete  si  fpeiìò  repli» 
cato ,  che  non  iàrebbe  minor  cecità ,  e 
fciocchezza  il  dubitare  della  voftra  pre- 
fènza  in  queft'Augufto  Miftero  ^  che  te» 
merità ,  ed  infolenza  H  mancarvi  di  tìS^ 
petto. 

'   Ma  perfaafo ,  che  io  fono  della  vofìra 

.  pre- 
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del  Santtfs.  Sagram,  ParSt^.  37^ 
prefenzafu*  noilri  Altari ,  convimo  dei-, 
le  maraviglie ,  che  h.  voftii  potenza  »  # 
la  voAra  bontà  .vi  operano  in  mio  &vove» 
quali  debbono  effere  i  ièntimend  del  mio 
cuore  ?  Che  rifpetto ,  che  timore ,  che 
tremore ,  che  adorazione  dimanda  da^ 
me  la  prefenza  della  -vodra  adorabile^ 
Maedà  ì  £  che  gcatitudìne ,  e  chQ.a0ìn 
duità  ,  che  amore  »  che  p)«mura,  ch^. 
tenerezza»  che  afièùonedìge  da  mei% 
roilra^  bontà 

Almeno  con  tutta  Tanlma  mìa  io  vi^^^ 
doto  nella  Tanta  Eucariftia  o  Sniwemi» 
Sìgnojae  deli'  Univerio  /  con  tutto  Vax* 
dorè  del  mio  cuote  io  vi  amo  »  o  mio  % 
mabile  Salratore ,  e  mille  volte  più,  ama* 
bile  di  quello  >  che  io  pofifo  dire .  Vi 
coniàgro  per  debito  tutto  il  mio  eflcr-e 
come  a  mio  Dio  »  e  per  iMclinazione  ^  vi 
òaao^y  vi  dedico  tutto  eiò^,  che  fèmo» 
come  al  plùteneio  >  al  più  fedele  >.  al  pi^ 

I^Mroibamip&>  cheitamailiiaCiO^*.  Vi^* 
nite  dunque,  prendete,  ìovi  fconglur» 
fo ,  il  poflèfld  dell'anima  mia  ^  e  dituttc 
le  iue  ^>tenzey  del  mio  coipo^  e  di  tut- 
ti i  fuoi  organi  ;  regnate  Colo  in  me ,  re* 
gnatevi  aflolutamente  >  e  regnatevi  Tem- 
pre. La  mia .  nuunom  .non^fì  j:iempia  - 

'         altro»  .' 
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37^^  £"ytfm'zj  dì  Pietà  alPador azione 
altro  ,  ohe  del?  immagini  delie  vóftre 
grandezze  >  -e  degli  alletumenù  dell» 
voftra  bellezza  ;  il  mio  ipirito  faccia  del- 
le voftre  infinite  perfezioni  l'argomenta 
Continao  delle  Tue  ammirazioni  ;  U  mio 
cuore  faccia  della  voftra  bellezza  Tunico 
Oggetto  del  fuo  amore ,  e  delle  fue  com* 
piacenze .  Tutto  il  mio  corpo  fatichi  per 
la  vofira  gloria ,  e  fi  confami  feliceóièni* 
fe  in  vaAro  ièrvigio .  Levate  o  Signore  » 
levate  i  miei  occhi  da  tutto  ciò,  che  la 
terra  prefenta  loro  di  bello ,  affinchè  io 
non  contempli ,  Te  non  le  maraviglie  del* 
la  fanta  EucarifHa  ;  chiudete  le  mie  orec- 
chie a  tutti  i  vani  difcorfi  degli  Uomini' > 
^ilìnche  lo  riponga  tutto  il  mio  contento 
iitl  trattenermi  con  voi  j  e  per  nauiìeac- 
tni  affatto  de'  iàlfì  diletti  del  Mondo  ^  ùw 
temi  guftare  le  celefli  delizie ,  colle  qua^ 
Ir  voi«olmaté  Pa  sime  innocenti ,  die^vi 
«icevono  '«  Fin^^mence  o  unico  Spoi» 
nell'anima  mia  purificate.il  mio  cuore  y 
purificate  il  mio  Corpo,  afiQ,nche  colla 
XjooaùiAotm  Vasà  i  ^  l^lcto'  s^nnEcao» 
intimamente  >  e  infeparabilmente  a:  voi 
affinchè  con  quefla  unione  io  mitrasioi^ 
ini  in  voi,  e  trasformato  in  voi  non  ope- 
n>  DOùtd^i  iKttfvfira^i  cbe  perxfte^ 
•  zo.. 
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20  di  voi ,  con  voi ,  e  per  voi ,  e  pofla, 
dire  y  come  l'Appoftolo.:  Non  £caio  più; 
ìO  y  che  vivo  ;  èGefu-Cri&o,  cbejvi^vO: 
in  me . . 

■  • 

Ma  quando  io  fofli  cosi  perfettamente 
confàgratoal  vofiro  iervigio  ;  aimè  !  che 
cos'è  un  corpo  >  e  che  cos!è  un'anima  pec 
ùconofcere  l'amore,  che  voi  ci  dimoftra- 
te  nell'adorabile  Sagramento  dell' Altare?^ 
Perchè  non  hò  io ,  0  mio  Salvatore  tan* 
te  lingue,  quante  fono  le  Stelle  del  Fir- 
mamento ,  per  pubblicare  per  tutto  }e 
ttoftre  miièrìcordie  ì  Perchè  non  hò^  io 
tanti  cuori ,  quante  fono  le  goccie  d'^ 
^ua  nel  mare  ,  per  amarvi }  aimè  non  vi 
jimerei  ancora  quanto  voi  meritate ,  nè 
quanto  io  desidero  d'amarvi  .  Perche 
non  hò  io  tanti  corpi  ,^^uanti  fono,  i  gra^ 
ni  di  fabbia  in  tutto  il  Mare  per  proflrar* 
mi  di;ianzi  a  tutti  gli  Altari-,  che  voi 
norate  colia  voftra .  prefensa  i  o  più  toftp 
•imè  !  perche  hd  io     corpo  iòggettò 
a  tante  miferie ,  che  impedifcono.  all'a- 
nima mia  di  rendervi  continui  omaggiì 
Poiché  lionhò,  che  un'anima  ,  perche 
Aoiipofs'io  almeno.impieg^re  giorno  e 
notte  tutte  le  fue  potenze  ad  adorarvi ,  e 

|id  amarvi  ?  Sin  quando  o  Signore  fa^  *- 

ella 
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^8o  Bferciy  di  Pitta  aU'adorazióf/e 
ella  unita  ad  una  carne  pefantó ,  e  corrut- 
tìbile ,  i  cui  bifogtii  la  fraftornailo  sì  fpeP 
Ib ,  lungamente  dal  voftro  fatito  ièr* 
"Vigìo  ?  Sin  quando  o  Signore  farò  io  ob  • 
bligato  ad  interrompere  le  mie  adorazio- 
1n  péf  attendere  agrinterellì  temporali ,  e 
a  dimenticacmi  della  voiica  bontà  nel 
fonno  della  fiotte  Difgraziati  intereflì, 
che  bene  potete  voi  proccurarmi  ,  che 
Taglia  qmnto quello,-  di  cui  mi  private! 
Funefto  ripofo  ;  te  mi  iei  nocivo  della 
più  penofa  &tica .  Che  dura  neceffità  per 
un'anima ,  che  vi  ama ,  o  mio  Salvato- 
re ,  e  ehe  defide»  d'eflere  amata  da  voi , 
d'af&n  tarli  sì  fpeiib  dalk  roflra  prefenza, 
«  dipaflare  una  parte  della  notte  Icnz» 
penfare  a  voi  f  Se  ardiflr  d'invidiare  qual- 
che cola  agli  Spiriti  head ,  non  farebbe 
canto  di  vedervi ,  com'eHi  a  faccia  fco- 
perta ,  quanto  di  poter  com'effi  adorarvi- 
giorno ,  e  notte  continuamente  r 

Ma  aeirimpot^nza  r  in  cui  fono^»  9 
nel  defìderio  grande,  chehò  di  farlo» 
ciò ,  che  mi  confola  è  vedermi  affociato 
A  tante  perfone ,  alcuna  delle  quali  o  1 
giorno,  ola  notte  ogni  ora,  ogni  mo- 
mento vi  rende  omaggio .  Che  allegrez- 
za >  che  coolbktzioneper  mè  è  '1  fapere% 

•  -  che 
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che  v^hà  coiKÌniianieiite  alcuno  preflb  t 
voi  9  che  vi  adora  in  mio  nome>  che  vi 
reade  per  mia  parte  mille  grazie  »  e  vi  rap» 
prefenta  ì  miei  bifognii  .Degnatevi,  o 
SìgiKMre ,  d'unire  si  grettamente  co*  vin- 
coli della  Carità  tutti  gli  Ailòciati  all'^ 
dotazione  perpetua,  che  ad  efèmpiode* 
primi  fedeli ,  non  fieno  tutti ,  che  un 
cuore  »  e  che  un'anima  >  affinchè  noi  vi 
adoriamo  ^tti ,  mentre  alcuno  di  noi  vi 
adora .  Riguardate  o  Signori ,  i  rilpet-" 
ti,  cbequefti  cari  Confiratelii  vi  tendo- 
no 9  comefe  io  veiirendeiii»  edaccetr 
tate  i  rifpetti ,  che  io  vi  rendo  ,  come 
ve  U  rendeffèro  eglino  ftefli .  Ma  fopratr 
tute  o  mio  amabile  Salvatore  concedete- 
ci la  grazia,  che  dopo  avervi  adorato  iii 
queAo  Mondo  ciafcheduno  la  nodra  volf 
ta  ppilìamo  tutti  infieme  adorarvi ,  bene? 
dirvi  »  lodarvi  eternamente  tuel  Cielo  . 
cp$ì  iia .  ■  ° 

Attù  di  ripaftttH9C .  • 

Io  non  so  o  amabile  Gefu  mio  Salvai 
tore,  e  mio  Dio  j  nò;  io  non  so  come 
fipoifa  abbaftanzadngraziarvi  dell'amo- 
ce,  che  ci  dimoilrj^te  nelMiUeco  deli* 
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gSz  SferciiJ  di  Pietà  air étdòraziofte 
£amift.a  »  uè  covo»  fi  polla  f&lb'ue  l'ec* 
cefib  della  noilra  iafenfibilità  a  corrif- 
•pondervi!  E' poiiibile  >  che  voi ,  dinan- 
zi a  cui  i  Serafini  abbagliati  dallo  fplen- 
dore  delia  voftra  Maeflà  fi  coprono  colle 
ioirò  ale  ^  voi ,  dinanzi  a  cui  tutti  gli  Spi- 
riti beati  tremano  di  rifpetto/  vi, fiate 
compiaciuto  di  fare  le  volire  delizie  dall* 
abitare  frà  gli  Uomini ,  malgrado  i  trat* 
lamenti  indegni»  che  avevate  prevedu- 
to di  dover  così  fpeHb  riceverne  ?  Nò  , 
Yoi  non  ci  avete  mai  datìcontraiTegni  più 
evidenti  del  voftro  amore  >  che  in  queilo 
^gcamento  ;  ma  liete  mai  Aato  in  alcun 
luogo  più  indegnamente  oltraggiato  ?  Il 
iroibo  amore  in  qUefto  Miftero  và  fino 
al  prodigio  >  ma  fm  dove  và  la  noflra  in- 
gratitudine ?  Permettetemi  o  Signore  di 
dirlo  ;  la  vcHra  bontà  mi  forprende  ;  ma 
con  tatto  ciò  la  noftra  prodigiofa  infèn- 
iibilità  mi  pare  ancora  più  ilupeada  >  e 
fe  ilvoflro  amore  è  un  miracolo  ,  e'I 
maggiore  di  tutti  i  voftri  miracoli ,  non 
trovo  cofa  cosi  moftraofil  >  come  la  no- 
ftra  iiigratitudine .  • 

•  Quando  iopenfo  a  tutte  le  maniere, 
colle  quali  fiete  difonorato  néllk  Santa 
Eucariftiaj  airnè,  che  ftrano  ipettaco- 

io 
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•  del  Santìfs.Sagfatn.  Var.lV^.. 
lo  mi  fi  prefenta  allo  Spirito  !  Quanti  Itt- 
fedeli  pe  men  vi  conoicono  ;  quanti  & 
retici  vomitano  delle  beftemmie  contro 
di  voi  !  Quanti  licenziofì  ianno^di  quo* 
fio  miftero  un  :  argomento  di  fchem/  j  : 

Quanti  empj  hanno  pirofanata  il  voile»  f 
SaccD  corpo  calpeilandolo  co'  piedi!  ( 
Quanti  peccatori  rinnovano  l'attentato  i  ; 

di  Giuda,  e  colle  loro  Comunioni  inde-'  i 
gne  yi  danno  la  morte ,  quando  voi  deh  ;.  : 

iìderate  di  comunicar  loro  una  vita  tutta  ' 
divina*  Succede  eziandio ,  che  de'  Mar  ' 
ghiy  non  ardìfco  di  dirlo ,  non  poflR)  pen* 
iàrvi  fenza  j&emere^che  de'  Maghi  irnpk^  ^ 
gano  il  voftro  Corpo  adorabile  in  ufi  pie- 
ni di  Sagrilegj.s  . 

Ma  con  tutto  ciò ,  avvégnaclie  (ief)6 
enormi  quefti  oltraggi  y  i  voflri.  nemici 
dichiarati  fono  quelli ,  che  ve  li  fanno 
fe  almeno  i  Criftiani ,  che  fi  gloriano  del 
nome  di  Fedeli  aveflero  cura  di  fendervi 
i  rifpetti ,  che  meritate  ;  ma  aimè  !  in 
quefto  Miflero  voi  fletè  il  berfaglio  di 
tutte  le  contradizioni  degli  Uomini. 
Quando  voi  difcendetedal  Cielo  per  abi«  ' 
tare  fra  noi  >  coóie  fìete  ricevuto  >  come 
ficte  alloggiato  ?  Mentre  tanti  Cri fliani 
abitano  ne'  Palagi  tanto  fuperbamente 

fab- 
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fabbricati ,  e  magnificamente  addobba- 
ti» in  quale  ftato  fono  le  Chiefe ,  ìTa* 
bernacoli,  e  1  vafi  iàcrì  della  Villa  ?  Ne' 
Yoitri  Tempj  più  augudi  che  folitudine 
nella  niaggìor  pan»  delia  giornata!Quan- 
ti  non  vi  entretebbono  mai ,  fe  col  ful- 
mine alla  mano,  voi  non  li  obbligafle 
adallìftere  le  Fefte,  e  le  Domeniche  al 
Sa^nfizio ,  che  ofièrite  piire  in  lor  fiivo- 
se  a  voibro  Padijfr.^  Ma  finalmente  quat^ 
ào  fi  vàalla  Chiefa  1^  và  per  adorarvi?  Ciò 
mi  trafigge  il  cuore  col  dolor  più  fenfibi- 
4e<  Giufio  Cielo  ,  quante  irrìv«cenze, 
'  quan^  immodeftie  \  Quelli  entrano  bru*! 
■fcamente  ed  efcono  con  precipizio  ;  que- 
ili  girano  gli  occhi  da  tutte  le  parti 
iìiori ,  che  fuiraitare ,  dove  voi  ripoiàte; 
C^al  è  la  pofitura  della  maggior  parte  de- 
gli Uomini  ?  Non  pare ,  che  vi  feccia- 
o«  infulto  9  in  T/iece  di  rendervi  i  loro 
rifpetti  ?  £  le  Donne  con  tutti  quegli  ab- 
bigliamenti» e  con  quelle  bellezze  affet- 
tate ,  non  pare  >  che  vadano  più  toflo  a 
torvi  Pincenfi) ,  che  vi  è  dovuto»  chea 
prefentarvene  ?  Ah  quanti  difcorfi  »  e 
colloquj  almeno  inutili  /  Quante  occhia- 
te ,  e  quanti  defiderj  peccaminofi  !  Quan- 
ti »  non  ardifce  di  dirp  il  retto  ;  mi  ver- 
gogno 
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gogno  folamente  nel  penfarvi  ;  pèrche 
non  pofs*  io  levandomi  queile  abbomina- 
zioni  dalla  mefite  »  perche  nonr  po^s'io 
tacendole ,  levarle  altresì  ^  vofir'occhl  ? 
Maaimè!  Voi  le  vedete  o  mio  amabile 
Salvatore  ,  è  vedendole  »  se  fiete  era* 
delmente  ofieib . 

Dura  neceffità  !  Io  non  so  ciò ,  che 
debbo  qui  defìderare  \  o  che  fi  abbando- 
Bino ,  •  o  che  ii  frequentino  le  Chieiè .  ìHi 
ne  ho  un  grande  rincrefcimento  »  quan- 
do le  veggo  diferte,  ma  l'ho  maggiore 
quandò  le  veggo  propinate.  £*ana  in^ 
degnita ,  che  fi  abbj^idoni  il  Re  del  Cie*' 
lo ,  mentre  con  tanta  premura  fi  corteg- 
giano i  Re  della  Terra .  Ma  mentre  tutti 
ÌRanno  con  rifpetto  alla  presènza  di  que-* 
Ili  9  con  qual  nome  potrà  qualificarfi  i* 
enorme  sfacciatagine  di  quelli  >  che 
hanno  Taudacia  di  perdervi  il  rilpetto,  d* 
infultarvi  o mio  Dio,  d'oltraggiarvi  fi-  * 
no  fu'  voilri  altari  ?  L'unico  partito,  che 
mi  refta  a  prendere  è  di  piagnere  quefti 
difordìni ,  e  di  procturare  di  ripararli . 

Chi  darà  dunque  a'  miei  occhi  delle 
fontane  di  lagrime  per  deplorare  giorno ,  - 
e  notte  gli  affronti  fatti  a  Gefu  Crifto 
neir  Eucariftia  ?  Ma  nò  ;  non  ballano  . 

Homo  IL  R  due 
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due  occhi  ;  non  bafia  verfar  lagrime  ; 
perchè  non  pofs'io  o  Signore  fparger  del 
làngue  »  e  fpargerne  da  tutte  le  parti  del 
mio  corpo  per  ripararli  ?  £'  ancora  trop* 
po  poco  ahnè  /  chi  fon  io  per  riparar  de* 
gnamente  tante  ingiuftìzie  ?  Perchè  non 
mi  è  poflìbile  d^obbligare  il  Cielo ,  e  la 
terra ,  gli  Angeli ,  e  gli  Uomini  »  tutte 
le  Creature  animate ,  e  infenlibili  a  reo». 

dervi  un  sì  giuflo  debito  ?  Sole  ,  fàffi  ,  (e 
fofte  fenitbili  alla  morte*  del  voftro  Si- 
gnore ,  ()uando  fpirò  fui  Cahario  >  per- 
chè non  lo  farete  a*  trattamenti ,  ch*egU 
riceve  nell'Eucariftia  ?  Aimè .'  Egli  vi  è 
si  fpe6a  tradito  »  dato  in  mano  a*  fuoi 
memici ,  e  crocjiìfso  !  Sòie  nafconditi  » 
ecclifsati ,  feppellifciti  di  nuovo  nelle  te- 
nebre;  fafli  rompetevi  ,  fpezzatevi  dal 
dolore .  Venite  o  Angeli  di  pace  zelanti 
difenfori  della  gloria  di  Gefu-Crifto ,  ve- 
nite a  piagnere  «juefli  difbrdini  colle  la* 
grlme  più  amare.  £  voi  cade  ipo(è  dt  Ge- 
fu-  Crièo  >  iUuftri  Vergini  »  che  iate  un*- 
profefiione  di  riparare  queAi  difordini, 
continuate  a  irgliene  giorno,  e  notte 
ammenda  onorevole  colia  coida  aloollo^ 
e  colla  face  alla  mano  • 

Per  me  o  Signore  »  vengo  a  proftrac' 

mi 
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mi  a  pie  de'  voflii  Altari ,  per  proteflar* 
vi  in  nome  di  tutti  i  miei  CoiifrateJli,che 
la  softra  principale  occupazione  farà  di 
riparare  gli  oltraggi  ,  che  voi  ricevete 
nella  Santa  Eucarillia .  Per  riparar  Tono- 
ré ,  di  cui  vi  priva  l'ignoranza  degl'Ido- 
latri ,  noi  proccureremo  con  tutto  il  no- 
ftro  potere  la  loro  inftrnzione ,  e  fecon- 
deremo almeno  colle  noftre  Oiazk>ni ,  il 
«lo  de' Miffionarj  ;  per  riparafe  l'incrc- 
dulità  degli  Eretici ,  faremo  per  tutto  u- 
na  profeffion  pubblica  d*ado«rvi  fotto  le 
fpezie  de]  pane,  e  del  vino  ;  per  ripara-** 
re  grinfulri ,  e  gli  fchcrzi  de*  Jicenziofi , 
pubblicheremo  le  maraviglie ,  i  tefori  di 
ftpienza ,  e  di  boatà ,  che  fono  racchiu- 
fi  nell'augufto  Sagra  mento  de'  noftri  Al- 
tari  ;  per  riparare  V  infenfibilità  de'  Cri- 
ftiani ,  che  di  voi  fi  dimenricano,  e  vi 
abbandonano ,  ci  obblighiamo  ad  ado- 
rarvi giorno ,  e  notte  ;  per  riparare  le  lo- 
ro immodeftie,  compariremo  fempre  nel- 
le Chiefe  con  tanu  mbdeftia ,  quanta  at- 
tenzione ,  e  rifpetto  ;  per  riparare  i  loro 
fagrilegj  avremo  cura  di  purificare  i  no- 
ftri cuori ,  e  di  ornarli  delle  virtù ,  qbc 
VI  fono  più  grate ,  ogni  volta,  che  avre- 
mo l'onore  di  ricevervi .  Finalmente  Si- 
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gnore,  fe  riputate  voflre  delizie  Io  ftàre 
£-à  gli  Uomini ,  noi  faremo  il  iioflro  Pa- 
rtdifo  fulla  cem  d'adorarvi ,  d' amarvi 
•nel  Santi^^mo  Sagramento  dell'Altare; 
Vi  contempleremo  co*  lumi  della  fede  ;  i 
noftri  più  dolci  piaceri  faranno  dì  tratte^ 
nerfi  cònvoi;  di  rendervi  co' noftri  rifì» 
.  petti  mille  grazie  ;  di  confiderarvi  1^  vo? 
ilre  infinite  .perfezioni  ,*  di  proporci  per 
modello  Teniinenti  virtù ,  che  Vi  pratica?» 
te  j  e  mentre  gli  Angeli  cantano  contiì' 
imamente  nel  Cielo  > Santo,  Santo ,  San.- 
.t©  è  '1  Dio  d'ifraello ,  tutti  gli  Afsociati 
all'adorazione  perpetua  Aranno  per  tutto 
rimbombare  quelle  amabili  parole  :  Sia 
per  fempré  lodato.  Gefu-Crifto  nel  Santif- 

'   fimo  Sagramento  dell'Altare . 

>  Gefu  Divino»  amabile  Salvatore ,  con- 
cedeteci la  grazia  di  pronunziarle  con  tut" 

'  ta  la  fede ,  con  tutto  il  rifpetto  >  con  tut* 
to  l'amore,  con  tutta  la  divozione,  di  cui 
fiamo  capaci  nella  noftra  viu  9  e  fi)prat« 
tutto  nell'ora  della  morte .  Coglila. 


MEDITAZIONE. 


Uelli,vche  fanno  meditare,  po« 
tranno  fcrvirfi  di  ^uefta  medita- 


zio  ne 
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zione  nell'ora»  che  deepaflàrìì  dinanzi 
al  Santiffimo  Sagramento .  Quelli ,  che 
non  ne  hanno  Tufo  potranno  leggendola 
agiacamence  per  concepire  i  fentipieati  » 
che  in  fe  contiene,  trovarvi  come  occu- 
parfipiù  utilmente,  che  recitando fem- 
plicemente  qualiche^oittzioae  vòeale. 
-  L'argomento  delk  meditazione  è  pre- 
fo  da  quel  verlètto  del  Salmo  ,  dove  il 
Profeta  vedendo  in  fpirito  la  Santa  Euca- 
rìft  M ,  dice  » .  che  il  Signore  pieno  di  ml> 
iìsricocdia  hÀ  racchiufo  il  Compendio  di 
tutte  lefue  maraviglie  nel  cibo  ^  che  dà 
a*  fuoi  (èrvi  fedeli.  In  fatti  noi  veggiamo.  ' 
nella  Santa  Eucariftia  tutta  la  vita  del 
Salvatore  »  la  fua  vita  occulta ,  la  fua  vi' . 
ta  vangelica  ,  la  fua  vita  penofa ,  e  la 
foA  vita  glorio^  .  Quefti  quattro  ftatt 
differenti  della  vita  del  Salvatore ,  rap- 
prefèntati  ^nella  fua  vita  miftica  nel  San- 
tVCfimo  Sagramento  dell'Altare ,  faranno 

i^aattro  pujiti  di  qiiefia  MeditAZtOfle  y 

■    •*        '  .    ■    ■■  . 
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PUNTO  PRIMO. 


•  ta  9ita  acuita  dà  Gefa-Cri^  nfUa 
■   Santa  Bucar ifiia^ 

_  » 

Onfidente ,  ent  noi  abbiamo  nella 


vita  occulta  del  Salvatore .  Tre  mi Aerj 
la  compongono  ;  lafua  Incarnazione,  la 
fua  Nafcita ,  e  *l.fao  fogglorno  per  tnenc* 
anni  nella  Cafa  di  S^Giufeppe.  Ora  il 
Salvatore  s'incarna  ancora,  per  così  di- 
re ,  per  opera  dello  Spirito  fànto ,  ogni 
volta  j  che  fi  trovar  (òtto  le  Tpczie  dei  p»*- 
ne,  e  del  vino   Il  Tabernacolo  »  e  'I 
Ciborio  è  come  la  mangiato ja ,  dove  ri* 
pofa,  e  IftChiefò,  e  la  Cafa  »  dov«i^ita- 
Ma  ciò  >  «Àe  voi  dovete  bea  confidare 
è,  ch^  il  Salvatore  nella  fua  Incarnazio'^ 
ne  non  s'è  fatto  Uomo^  che  una  (bla 
volta  per  tatto  il  Mondo»  laddove  nel!*- 
Eucariftia  difcende  dal  Gelo  in  terra  pec 
ciafcheduno  di  noi  tante  volte ,  quante 
ci  comunichiamo  .  Imperocché  preve- 
dendo ,  che  voi  riceverete  un  Oftta». 
quando  vi  fi  racchiude ,  $à>  chepervoi^ 
perla  voilra  làntifìcazione >  ]per  colmar^ 

vi 
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vidi  grazie»  e  di  beoedizioni,  viiirac^ 
chiude,  e  per  così  dire  vi  nafce.  Quivi 
non  efiendo,  che  per  voi  ,  vi  afpecta; 
afpettaadovi  prega  ;  s'o3erifi:e  aXuo  Pa^ 
dre  per  voi  ;  il  Tuo  cuore  arde  d'amore 
per  voi ,  e  non  defidera  fe  non  di  vedere 
il  voftro  accefo  del  medefimo  fiioco  ^  per 
unirli  peifettaniente  - 

O  mio.  Salvatore  >  che  obbligazione  | 
v'ho  io  ?  chi  fon'io ,  che  penfiate  a  me,, 
e  facciate  tanti,  miraceli  in  mìo  &vore  l 
CcKm&l  quando  il^acerdote  projaunziava 
1«  parole  Sagramen tali,  voi  mi  avevate  \ 
prefente  dinanzi  agli  occhi  ;  il  defiderio  ì 
lU  fantificarml  >  vi  hà  fatta  difcondere  \ 
dall'£mpii£o ,  e  rovefciando  tutte  le  leg- 
gi della  Natura  avete  dift  rutta  la  foflan* 
VL'  del  pane  >  avete  fiitti  fuffiftere  i  fuoi  1 
aocidenti  iisnaa  maceria;,  ne  avete,  per 
così  dire  veftito  il  voftro  Corpo ,  la  voftr*' 
smima ,  Ja  voftra divinità ,  affin  di  paflà- 
re  nel  mio  ilomaco ,  e  di  iàntificarati  < 
«Àimèi  qualunque  coia  che  io  £ucia,  vi  -j 
farò  fempre  infinitamente  debitore  • 

Ma  ciò,  che  maggiormente  mi  afflig-  .  - 
ge  è ,  che  quando  vai  di&endeor  cosi  fu' 
Qollrì  altari ,  non  fiete  fpello  meglio  rì»  | 
cevuto,  che  alla  voftra  prima  nafcìtaé*  ; 
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.  Ajmè!  quante  Chie(è ,  e  quanti  Tabei^ 
xi&coìì  non  fono  >  che  eipreffioni  fchiette 
e  della  fialla ,  e  della  mangiatòja  di  Bet- 
lename  ?  Quanti  Erodi  cosi  crudetì  co- 
me il  primo ,  non  folamente  vi  cercano», 
ma  vi  trovano ,  e  vi  danno  la  morte  un 
momento  dappoiché  fiete  nato  ;  riceven* 
dovi  in  cuori  lordi  de' delitti  più  vergo- 
gnofi?  Ve  ne  dimando  perdono,  vene 
io  onorevole  ammenda;  e  per  proccurar 
di  riparare  quefti  difordini  »  voglio cogir 
Angeli  pubblicare ,  e  la  gloria,  che  voi 
proccurate  a  voilro  Padre  nella  iànta  £u* 
cairiftia ,  e  la  pace ,  che  date  agli  Uo« 
mini  di  buona  volontà .  Vengo  ad  ado-- 
rarvi  co' Pallori ,  eviprefento  adefem- 
pio  de' Magi  non  oro,  nèincenfo,  ma 
generalmente  tutto^ìò ,  •  che  poflèggo, 
e  eutto  ciò ,  che  fono .  Pecche  non  pois' 
io  fabbricarvi  per  tutto  de'Tempj  magnK 
iìci,  farvi  de' Tabernacoli  dell'oro  piìk 
fino,  ornare  tutti  icibor)-,  ei  calici  di- 
pietre  preziofe  le  più  brillanti  ?  Ma  nò 
o  Signore,  voi  ciò  non  cercate  j  per  fplen- 
didì  che  fieno  i  Tabernacoli ,  voi  non  vi 
abkatemaL  in  quiete;  vi  fofpirate  con- 
tinuamente  il  cuore  d'un  anima  fanta,  in 
ali  poflìate  verfare  tutte  le  ricchezze  del 
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voftro  cailo  amore  ;  onde  per  ricono  r<^^ 
le  fecondo  leroftre  inclinazioni  la  boii' 
tà,  che  voi  im  dimoftrate  in  quell'ami' 
bile  Miilero,  vi  prometto»  che  ftudic 
tò  di  purificare  la  mia  anima.,  d'accende- 
le  il  mio  cuore  coUe  più  pure^mme  del- 
la Carità  ,  affinchè  o Signore 9  voi  viri* 
pofiate  con  foddisfazione  * 

a» 

PUNTO  SECONDO. 

1  « 

it4  vita  Vangelica  di  Gefu'CriJìo  nel  San* 

t\JJ$mo  5 afframem^  ddl' Altare . 

IO  ciiiamo  viu  vangelica  del  Salvato- 
re, il  tempo,  ch'egli  hà impiegata 
ftel  pubblicare  il  fuo  Vangelo .  ConrKle^ 
late  in  queda  vita  trècafò  •  Primiorameor 
te  i  fuoi  viaggi .  Egli  fcorreva  le  Città  ^  e 
le  Campagne ,  facendo  del  bene  a  tutti. 
In  feconda  luogo  le  fue  predicazioni.  An« 
jQunziava  per  tutto  le  verità  eterne  •  la 
terzo  luogo.i  fuoi  miracoli  .^  Comandava 
afTolutamente  agli  Elementi ,  e  n'era  fu* 
bico  ublMdito  «  RiOwtva  le  malattie  de 
corpi»  edeiramm€»  rifulcitava i morti ' 
e  convertiva  i  peccatori .  Ma  notate,  che 
il  Salvatore  fi  cqmporta  nella  medefiraa 
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maniera  nella  Tanta  Eucariflìa .  Non  fo* 
lametite  fcorre  qualche  Proviftcia  ,  eoa 
permtzzo  diqueftaSagraiaeatO),  fitKK 
va  geacralmeAte  in  tutto  U  Mondo .  NeK 
ìa  faa  vita  (nortale  y  quando  era  in  un 
kogo  y  Mxn  era  y  come  Uomo  >  in  un 


non  era  a  Geiuialemme  ;  e  quando  era, 
nella  Giudea ,  noa  era  ìa  Samarla  j  ma. 
tatti  i  iWeli  fpaj^  latntta  h  terra  godo- 
no nel  medeiìmo  tempo  la  fiia  prefenzar. 
nella  fanta  Eucariftia  -  Di  più  i.  egli  .e?" 
inftruifce  ia  quefto  Sarmento.  ;  e  per 
jnftruirci»,  tiene  il  medefimo  metodo,, 
ch.fi  teneva  una  volta;,  pratica  le  virtù, 
prima  di  predicarcele  internamente  ,  e 
per  perfuadercele  piò  efficacemente  uni* 
ice  gll«femp).  alle  parole .  Cbe  ubbidien* 
za  /  Diicende  in  un  momento  dalCiela 
in  terra  alla  voce  del  Sacerdote  «qualun- 
que fi  fia^,  che  umiltà!,  fi  nafòondè,,  fi. 
riduce  <]uail  in.  un  punto s^annicbila 
jer  cosldire  in  quefto  Sagramento  ;  che; 
mortificazione  !,  Vi  hà  tutti  i  fuoi  fenfi  ^ 
ma  nofi  può.  fbnca  miracolo,,  efesckare  le 
funzioni  d' alcuno  cbe  carità  1  Per  1' 
amore  di  noi  il  riduce  ia  queflo  iìato, 
per  colmarti  di  grazie,  e  ftrvir dicibo 

all' 
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za  parlar  di  quelli  >  che  il  Salvatore  ope*^ 
rain  quello  Sagramenco^  diitruggendo 
{afoflaaza  del  pane,  e  del  vino  fenza 
diftruggerne  gli  accidenti  >  mettendo  il 
filo  Corpo  ioeeio  in  un  Oflia  per  piccola^, 
ch'ella  iia:»  «  ijacero:  in  .qualunque  parte 
deirOflia;  lo.fentite  voiV  che  vi  grida 

•  dalfondode' noftritiabernacoli:  Venite 
e  xde  tutti  voi  5  che  fiète  nel  travaglio ,  e 
nelTaffìizione   e  vi  conforterò..  {MquK 
1 1-  y  IJgli  è  ia  quello  Sagramento  il  vero 
Medico ,  che  guarifce  infallibilmente  tut*  ' 
teletfialattiedeiraninsenofire,  quando 
vici  accodiamo  con  una  fede  viva  y  e  con 
defiderio  fincero'di  guarire  •. 
O  Olio  Dio  ,  che  vergogna  ho  ko  y 
i|uandQ  confìdera  riagratitudinede-  Cri-> 
lliani  !.  Voi  difcendete  dal  Gelo  per  con- 
verfare  con  efTo  loro  fulla  terra ,  ed  egli* 
fio  fpe(Ib  vi  abbandonano  la  miglior  par- 
te del  giorno  ^  talvolta  eziandio  i  giorni 
.interi.  Voi  rovefciate  tutte  le  leggi  della 
natura:  operate i più  fegnalatl  mira^coli 
per  abitare  fira  noi  %  e  noi  non  vorremmo 
farci  la  menoma  violenza  per  vifitarvi;  un 
poco  di  freddo   un  poco  di  caldo  ^  un 
goco  di  pioggia ,  un  leggiero  incomodo,. 
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on'  occupazione  frivola  ,  Ibno  ragioni 
fbfficien'ti  per  impedirci  d'andare  alla. 
Qhìtùi .  Voi  ci  predicate  co'  Toftrreièm- 
pj  nella  Tanta  Eucariftiai  aggiugnete  agir 
efempj  e  le  parole  interne  e  le  fegrete  in- 
fpirazioni  ,  quando  ci  comunichiamo  ; 
ma  aimè  !  a  giodicame  dalla  poca  muta* 
zione ,  che  operano  le  nofire  Comunio- 
ni ,  chi  fono  quelli ,  che  fi  degnano  d* 
afcoltarvi ,  e  di  credervi.?  Una  volta  ba- 
ilava-toccar  folanxente  l'oclo  della  voftra 
vefle  per  eflèr  guarito  da'  mali  più  incura* 
bilii  oggi  dopo  eflèrci  pafciuti  sì  fpeflb 
.della  «oftra  Carne  adorabile ,  «  dl^l  vo- 
ilro  Sangue  preziofo ,  fìamo  ièmpre  gli 
fteffi,  ferapre  deboli ,  fempre  languidi  , 
ièmpre  dominati  dalle  fteflèpaffioni .  Ah 
Signore!  noi  abl^amo  o  poca  ftdé^  6 
poco  defi(jierio  dt  guarire  r 

Io  vi  dimando  perdono  di  tutti  quefti 
difordini  ;  ve  ne  fò  ammenda  onorevole 
l^atcame  la  grazia,  omio  amabile  Safi^ 
^  vatore^  e  a  tutti  i  Con£ratelli  dell'ado»^ 
falcone  perpetua ,  di  ripararli,  facendo 
4e  noftie  delizie  di  ilare ,  e  di  converfare 
con  voi ,  afcoltando  le  voftre  parole,  imi* 
tando  le  voftre  virtù ,  e  portando  tutte  le 
•difpofizioni  ueceflTarie ,  quando  ci  comii- 
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ntchercfflo  per  ottenere  la  guarigioae  d» 
tutte  le  malattìe  deiranime  noftre . 

PUNTO  TERZO. 

La  vita  pemfadi  Gefu-Crijio  nella 
fantaEucaHfiis 

■ 

C Onfiderate>  che  il  iàgri£zio  della 
MefTa  è  una  vìva  rapprefèntazione 
del  lagrifiùoddki  Croce,  e  che  il  Stlvt* 
CMe  sepUcafii'  noftri  Altari  tutto  ciò,che 
hà  fatto ,  e  tutto  ciò ,  che  hà  patito  fui 
Calvario .  Noi  poflìamo  confìderare  nelr'^ 
la  Paflìone  del  Àlvatore;  i.  i  toniieotr> 
che  ha  foflferti  ;  2'ia  iòmmeilìo&e  libera» 
e  volontaria ,  colla  quale  gli  hà  accettati; 
3.  Tufo,  chenehàfiitto.  Egli  hà  iòffer- 
to  tutto  ciò ,  che  la  vergogna  hà  dì  più 
jgnominiofo ,  e  tutto  ciò ,  che  il  dolore 
hà  dì  più  fenfìbile .  Hà  fcekì  volentieri 
qnefti  trattamenti  indegni  ;  giammai  la 
forza ,  e  la  violenza  non  avrebbono  po- 
tuto torgli  la  vita ,  fe  non  ave(&  voluto 
darla  ;  e  finalmente  per  riparare  la  gloria 
di  fuo  Padre,  e  per  rìfcattare  gli  Uomi- 
ni 4Ìairinferno  ,  hà  voluto  fpirar  fulla 
Ooce   la  gloria  di  ilio  Padre  >  e  la  fa- 
X  -  '  Iute 
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Iute  dfi'  peccatori  fono  flati  i  motivi  »xhe> 
rhanno  indotto  ad  accettare  mui  morte  si 
piena  d'ignominie  >  e  di  dolori . 

Aimé  !  è  pur  troppa  Yeca,.  .iche  TEa- 
cariilia  è  un'immagine  della  padìone  del 
Salvittoie  \  Io  noa  parlo,  fokmenie  di 
quella  morte  miftic».»  che  vi  Cofire  per  U. 
feparazione che  vi  fi.  fà  del  fuo  Corpo  ». 
e  del  filo  Sangue ,  almeno  in  virtù  delle 
paiole  Sagraineof aJi  ;  »a  parlo  alerei  dà 
tiittti  i  trattamenti  indegni che  vi  rice-^ 
ve  »  Quanti  Giuda,  la  tradiicono  i  lo 
d  an  no  in  ma  no  al  iiioi  nemici fìngendo, 
di  dargli  il  feAcio.  di  pace  '  nelle  Jono  Co^ 
inuniooi  fagrileghe  ?  Quanti  Crifiiani 
Jo.  tratt»jtio  come  un  Re  di  Teatro  collt: 
loro  politure  immodcfie?.  Quanti  licea^ 
«ofì  co^loroicheroi  Io  fanno  pai&cecon. 
£iK)de  ».  per  un  infenfàto  Quanti  Ere- 
tici hanno  profanato  il  fuo  facto.  Corpo 
dandolo  a  mangiare  a'  Cani,  trapallàn- 
doloflOA  pugnalate»,  fensa»,  che  il  San- 
gue, che  s'è  compiaciuto  qualche  volta 
di  f^iirgere  in  quelle  .occafioni  Ila.  flato 
capace  uè  d'aprir  loro  gli  occhi,,  nè  di 
•làtollarl«.lo«>  rabbia.^.  Voi  avete  preve*^ 
duci,  o  Signore,  tutti quefii trattamen- 
ti indegni  j  gli  avevate  tutti  dinanzi  agli 
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cechi  >  quando  prendere  U  ri{bluzioii.e 
di  ilare  con  noi  fìno  alla  fine  del  Mondo; 
gli  avete  accettati  con  ibddis£asose; 
ma  percjie  i  A  ime  i  dov'  è  l'anima  ,  cbye 
non  fiipezza  qui  dal  dolore»  s'ella  noa 
é  più  dura  del  bronzo  ì  pet  iènrir  di  cibo» 
alT  aiiinieiiòiilre,  per  guarirle  da  tnoe  le 
loro  infermità e  comunicat  loro  non 
folamente  una  vita  fanta ma  una  vita 
tutta  divina  ..^  hx  non  dirò  »  che  l' amore 
vi  hà  mefid  qui  una  benda  fbgli  occki« 
pec  JoaCcondervi  tutù  gli  afiTronti ,  che.  > 
dovevate  ricevere  nella,  iànta  Eucarifiia  ; 
ilvofiiaamomnott  è  cieco   vboc  dirò  m. 
mia  confuitone eda  glariaidella  vofira. 
eccelliva  anifericordia    che  dopo  aver, 
veduto  per  minuta  ^utto  ciò,  che  dove- 
Tate  apportare  fu,'  noftri  Altari  lìoo  alUi 
4Con  fi? m^ y.ionc  de'  Secoli    il  vofiira  amo- 
re ve.  Thà  fatto  abbracciare  con  foddiP 
fiizione  pel  folo  dèfiderio  d' efièrci  utiJè . 

Ah  mio  amabile  Salvatorei.  Perche 
-non  pof$.'  ia  col  prezzodelia'nm  vita  im- 
pedire; tutte  quelle  indegnità  ?  ma..  Jiell* 
impotenza  in  cui  fona  di  farlo >  ciò 
che  mi.oonfola  >  è  di  vedete  un  gran  j>a- 
mero  d.'  anime  fante.»  che  s'applicano  a 
ripararle  >  e  a  farvene  continuamente  un* 

ono^ 
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onorevole  ammenda .  Se  ì  peccatori  càm* 
biano  cosi  fpdfo  i  noftri  Altari  ia  tanti 
Calvar) ,  voi  non  avrete  folamente  un  S. 
Giovanni,  un Difcepolo fedele ,  che  vi 
feguìrà  y  né  avrete  tanti  >  quanti  fono 
gli'Aflfi>ciatf,  che  fanno  profeliìone  d? 
adorarvi  giorno ,  e  notte  ;  e  in  vece  dà 
quella  truppa  di  Femmine  virtuofe» 
che  vi  accompagnarono  fino  a  pie  della 
Croce  9  ritroverete  a  pie  de'  vofiri  Aitavi 
juna  truppa  numererà  di  caile  Vergini  , 
piene  de'  fentimenti  della  piàtenera  con> 
pafiione,  che-vi  offiinumo  la  lofo-¥ka  > 
e  il  loro  iàngue  per  riparare  gli  oltraggi  > 
che  ricevete  nell' Eucariflia ,  e  che  per 
rifarcìrvene  vi  adoreranno  giorno  ,  e 
]K^c(Hnetlloio>Reyellk)roDio.  Sì» 
o  Signore  ,*  gli  mf^  »  e  i  licenziofi  gri- 
dino  ad  efempio  degli  Ebrei ,  che  non 
hanno  altro  Re,  cheCefare,  noi  ren- 
deremo a  Celàreciò ,  ck'  è  dovuto  a  Ce* 
.iàre  ;  ma  dopo  avervi  riconofciuto  ,  ed 
adorato  come  il  Dio  de'  Celari ,  e  di  tut- 
ti i  loro  Sudditi ,  vi  renderetno  ciò ,  €he 
vi  è  dovuto  <  Noi  fiafloo  pronti  add&rè 
croci£iiì ,  per  iflabilire  il  voftro  Imperia 
in  tutto  r  Univerfo .  E  che  f  voi  v'  im« 
xBolate  continuamente  per  farci  regnare 

nei 


Digitized  by  Google 


•:-  dri Sa»tifs.Sagr4m.Tétr.iy.  ^01 
nel  Cielo  9  enoiricuièrenHno  dl  &grifi- 
caici  per  £irvi  regnar  lìilla  terra  .f 


N  T  O   I  V. 


Mééf  vita  glorìùfa  di  Gtfu  Crifi»  nella  * 
[anta  Eucarìftia . 

COniìderate ,  xhe  k  vita  gIòrio>£i  del 
Salvatore  racchiude  tré  principaU 
miderj^  il  primo  è  la  fiia  Rifurrezione  j 


■ 

1? 

la  Miflìone  dello  Spirito  Santo  .  Ma 
conilderate  altresì,  che  fi  ritrova  qual' 
cke  cofa  di  limile  nella  Comunione . 
Imperocché  in  pilmoi  luogo  »  il  di^n» 
del  Salvatore,*  die  viene  in  noi  ,  è  àl\, 
unirli  a  noi  in  una  maniera  intima  j 
eflere ,  per  co^  dire  l'anima  deM'  aniinì» 
nc^a,  e  di  prendere  ne'  noflri  cuori: 
una  nuova  vita .  Perciò,  egli  ci  minaci 
eia,  che  fe  noi  non  mangiamoli  fuo 
Corpo ,  e  le  non  beviamo  il'fiièrSangue, 
non  avremo  la  vita  in  net.  -  Ib  -fecondo 
luogo-,  feci  abbandona  corporalmente^ 
dopo  la  Comunione ,  quando  le  ^zie 
léna  coniòmatey  e  ritorna  tUofa  in: 
certo  modo  nel  Cielo  egU  co^iòia  FanK 

me 
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me  iàate ,  come  confolò  gli  Appoiloli 
nella  fua  Afceofione  .  LeaUìcura,  che 
irà  a  preparar  loro  de'  poftì  'nel  Paradifb . 
VduU  parate  vabis  iacum .  Promette  loro  > 
che  ritornerà  a  trovarle .  Noa  rdinquam 
vos  Orphams  ;  vefjiatn  ad  vos .  (  J^oan. 
14.  )  Finalmente  quando  fi  Tepara  da 
eiiè,  non  iòlamente  promette  loro  >  mà 
dà  loro  lo  Spirito  Santo  perreflare  conti' 
iNiamente  con  efiè ,  per  confbiarle  nellM 
fila  afTenza ,  per  condurle ,  per  ìllumi« 
aar  loro  la  mente  »  ed  accendere  il  loro 
euore  .  Imperocché  ficcome  colla  Co«  - 
munione,  divemiama  in  una.  maniera 
fpeziaie  i  membri  del  Corpo  miftico  di 
Gefu-Criilo;  di  cui  lo  Spirito  Santo  ò 
FAnima ,  il  principal  frutto  ^  che  noi 
AeayiamadaJia  fiinta  Comunione  >  è 
diere  anìaiaGl  dallo  Spirito  di  Geiii-Cù' 
fio  d' uno  fpjrito  di  figliuolo  verfo  Dio 
oodc poiSamo chiamarlo  nofiro  Padre; 
kf  fU9.cùimamus  :  Ma ,  Pater .  {  Rpm^ 

13,  y  •    •  .  - 

'  O mìo  Salvatore  »  e  mio  Dio  quante 
•  gtazley  quanti  favori ,  quanti  bene flz] 
Quanto  motivo  abbènno  di  direi,  che. 
in  cKoe&o  Mifiero  fi  guftaao  tutte  ie 
delizie  c^e&i.,  come  neli^  loro  vera. 
^  i  ori- 
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origine!  Mà  aime  Signore  la  confola«- 
ziooe  >  che  io  fento  ,  confìderando  1» 
bontà  ,  che  voi  ci  moftrate  nella  ianta 
Bucarìftia)  è  ben  turliàudagli  olM»g>*^ 
gì che  voi  vì^fice^ece .  '£  che^  .nHp>.  ' 
amabile  Salvatore  ,  non  potrete  vor' 
dunque  mai  fcendere  fulla  terra,  fen- 
za  trovarvi  de'  nemici ,  e  de'  perfecu- 
tori  ?  Non  potrete  mai  fpargere  fo- 
pra  noi  le  ricchezze  del  voflro  amo*.^ 
re  ,  fenza  prov«t«  i  óasàt  ainiEeienac» 
d&i  noftro  odio  i  Sempre  dunque  a« 
fpelè  del  voilro  onore ,  e  de'  voftri 
intereilì  voi  ci  colmarete  di  grazie ,  e 
di  &vorì  ^  Io  ve  ne  dÀnando  mille  » 
e  mille  voice  perdono  .  Perche  non. 
hò  io  un  cuore  capace  di  mitigarvi 
col  iuo  amore  tntt»-  qneftc  ingiufto 
periècuzioni  ^ 

.  Almeno  o  Signore  ,  io  proccurerò 
di  purìiìcare  il  mio  cuore  ,  d' ornarla 
di  tutte  le  vi(tù  ,  che  vi  fono  [più 
care  affinchè  vi  degniate  di  di&e^ 
dervi  ,  d' unirvi  a  lui  , .  di  prendervi 
una  nuova  vita  s  ma  che  Ha  vita  fi- 
mile  a  quella  ,  eiA-  prendefte  nfixCst» 
undo,  una  viu  gloriola,  ed  immor' 
tale  •  Venite  dunque  o  mio  unico 

amore. 
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>more>  vivete  ,  e  regnate  neirÀnima 
-Siìa  ;  Ella  noti  penfi-,*  che  a'  voi ,  non 
0sù^  che  voi  >  noorÉuìchi,  che  pei»  voi.- 
Se  in  fono  così^lice»  comp  lo.fpero 
^allavoftra  bontà,  di  meritare  u.npoilo 
iléfCialO)  io  vi  ringrazierò  con  giobiio 
per  tutta  l'Eternità-,  delle  grazie^  che 
mi  avete  fatte  nella  fanta  Eucariflia 
Ma  o  Signore  ,  vi  fbongiuro ,  Hn  che 
.  giugaeqvefto  tempo  feliee».  non  mi  la- 
Iciate  Orfano»  degnatevi  di  vificarmi-, 
come  voi  me  V  avete  promedb  f  animate 
il  miò  cuore  col^voftro  Spirito;  animai 
tene  i  cuori  di  tutti  i  miei  cari  Confiratel- 
li  >  che  fanno  profefiìone  d'  adorarvi 
continuamente  neir  augufto  Sagramento 
de'  noffari  Altari,,  affinchè  tutti-infienle 
animati  dal  medefimo  Spirito ,  polliamo 
con  un  eterno  concerto  di  lodi,  e  dir 
rendimenti  di  grazie  riparare  gli  oltraggi, 
«faevoivirìcevsce.  Cosi  ila. 


tMXIAJ 
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« 

CONSIDERAZIONE 

.  r 

inan2i  la  Comunione .      ^  . 

COnfiderate,  che  vttne  nolho  St^ 
gnor  Gefu'Crifto  vero  Dio  ,  e 
vero  Uomo ,  noftro  Padre  >  e  noftro 
Fratello ,  Spofo  dell' anime  noftre ,  Pro- 
tettore, ConfolatQrey  perfetto  Amicò^ 
e  Medico  noftro .     '  •  •'  • 

» 

Àttv  di  Fede. 

IO  credafermamenteo  mio  Dio,  e  mio 
Salvatore,  che  voi  Cete  nel  Sahtillì- 
n&Sagramento  dell'Altare  vero  Dio ,  e' 
vero  Uomo  ;  ^lo  credo ,  perche  voi ,  Vé-t 
jrità  eterna  l'avete  detto  >  e-Jion  voglia 
&Icra  ri^k>ne  per  crederlo ,  fenon,  che 
il  Toilro  potere  è  infinito  d'operare ,  e  far 
tutto  ciò,  che  vi  piace  ,  peirche  a  vox 
gran  Dio  onnipotente  non  v'bà»-niente  di 
difficile  ,  nè  d'impoflìbile  a  fare .  Óredo, 
<ibe  voiéétéil  CreatoFedel  Cielo  >  e  del- 
la Terra,  e  che  ricevendovi ,  rioevò  q^ei 
corpo  gloriofo ,  e  ìuminofo  ;  ^el-Cor-  • 
po,  che  s'è  incarnato  nel  ventre  della ' 

beata 
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beata  Vergine  quel  f  orpo ,  ch'è  morto 
per  me  io  Croce  ;  quel  corpo ,  che  il  ter- 
zo giorno  è  rifufcitato  ;  Credo  di  riceve- 
re queiranima  Santillìma ,  quel  parago- 
'  Jie^l  tutte  le  maraTÌglie .  Credo  di  rice- 
.  •  were  la  Divinità  ,  la  Trinità  con  tutte  I« 
lue  infinite  perfone.  Credo,  che  viè> 
e  che  pofTederò  quello  teibro .  O  anima 
mia!  come  mai  è  poilìbile  »  chetuofidi 

5'  lefentarti  dinanzi  a  quello  »  ch'è  sì  gran- 
e  \  Sì  potente ,  e  sì  incomprenfibile ,  9 
che  tu  hai  tanto  oiFefo  ì  Perdonatemi,  fe 
vi  piace,  oSigAQie»  imperocché  lavo- 
ftra  bontà  è  quella  >  che  m^ invita  ^  e  mi 
«ihiama»  dicendo:  Venite  a  me  voi  tut- 
ti 9  che  iìet^  «iHitM  9.  e  vi  coiUfolecò,  S^. 
comi  o  mio  Salvfi^Sìre  ^  Io  porto  il  grave - 
pefo  de*  miei  peQca^i».  che.  depongo  a* 
voilri  piedi  9  ibàwiergetelo  nel  voftro^ 
Sangue  preziolo»  affiaehf  .fiahivator»  i» 
puriécato.     .  . 

►  -  * 

COnfiderate  a  chi  egli  H  dona;  ad- 
una malvagia  Creatura»  ablx>nii- 
nevole ,  e  (bperbi  ;  la  più  ingrata  del 
Mondo  ;  che  lui  q^Ìò  il  fuo  Dio  eoo. 

mille 
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mille  forte  di  delitti,  e  che  firicono^ 
indegna  di  ricevcclo . 


Atta  di  Contrizione, 


IO  Dìo  tutto  buono,  e  tutto  iqì^ 


te  i  più  mifcrabili  peccatori ,  come  mai 
%  poilìbile i  ebe dopo  eflèrvi  ftato  ai  infe^ 
deie,  ed  avervi  mille  ,  e  mille  volte  co^ 
itretto  ad  allontanarvi  da  me ,  e  {caccia- 
to-ecme  per  forza  dj^Paniina' mia,  per 
alloggiarvi  il  voilio  crudele  nemico ,  il 
peccato  ,  vogliate,  6  Signore,  abbaia  1 
farvi ,  e  venire  a  mè  ?  Ahj  che  difpia- 
eere  è  1  mio  d'avenri  ofiefo ,  e  d'averco- 
male  ricp  noiciute  le  grazie  infinite,che 
k)  ricevo  ogni  giorno  dalla  voftra  man  li* 
ferale  ;  ardendo  voi  cpntinnamente  del 
deiìderio  della  mia  làliite ,  fiso  a  quando 
fie  difprezzerò  io  i  mezzi  ì  Anima  mia 
,  non  arrollìfci  dì  vergogna  della  tua  lan- 
guidezza, vedendo  il  poco  profitto ,  che 
tu  hai  ricavato  da  un  tefoxo  sì  inefiimahi- 
le  ,  com'è  il  Corpo  iàgrofanto ,  che  tan-  • 
te  volte  hai  ricevuto?  Mio  Signore,  e 
eaio  Redentore ,  abbiate  |Metà  di  me'pel 
floeritodcl  vofiro  preziofo Sangue,  pet 
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«ni  vi  icongiuro  «li  voler  preparare  l'ani' 
ma  mia  ,  per  rìceyervi ,  per  glorificarvi^ 
e  per  £u:e  la  mia  falute . 

Mto  d*  Umiltà . 

/         •  • 

•  l     •  /      '  '* 

t  •   «  < 

OGran  Dio  / ..  Suprema  »  ed  in£aiu 
Maeflà  i  forgente,  e  fontana  d* 
ogni  fantità ,  e  purità ,  dinanzi  alla  qua» 
le  non  foiamente  io,  cibe  ibao  una  pove- 
ra,  ep[iirerabileCreatu];a,  ma  eziandio 
gli  Angeli  3  •  t  •  tutto  ilM^ndo  infieme» 
non  Ombrano ,  che  un  atomo  ,  e  non 
fono.),  che  un  niei^te  ? .  Come  ma.i  a.vrò 
io  rardir«  d'accodarmi  a  voi  ?  O  quan.to 
io  fono ,  e  mi  Aimo  indegno  di  ricevervi  * 
Che  iè  colla  &ntità  e.peiièzione  degli 
Angeli  y .  degli  Uomini  »  e  di  tutte  io 
Creature  inltemeio  farei  accora  indeg4^ 
di  ricevervi  ;  qual  dignità  potrò  io  avere^ 
eilèndo  sì  gran  peccatore  ,  carico  di  tan* 
ti.  vizj ,  e  pieno  di  tante  imper&zioai  nel 
corpo^  c  tìciranima? 

Mtù  di  SperatOM*  .  .  '  . 

^^^^  • 

fvA  Quali  beni  io  fpero  daqueda  vlfta» 
V^.  e  da  queilo  delìderalttile  poifeiTo  ! 

Spero^ 
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Spero  >  che  quelle  fante ,  e  mediche  ma* 
ni  toccheranno  tutte  le  mie  plaghe ,  e  col 
loro  tatto  rifaneranno .  Che  quegli  oc- 
chi si  doki  mi  riguarderanno  con  pietà  > 
e  mifèricordia ,  e  che  quella  bocca  Divi- 
na mi  dirà  delle  parole  di  confolazione» 
di  benedizk>ne,di  graziale  di  vita  ;  Spero, 
chela  fua  anima iàntilììma  fortificherà 
mia  ;  che  la  fua  memoria  fortificherà  la 
mia  ;  che  il  fuo  intelletto  rifchiarerà  il 
mìo  ;  e  che  la  fila  volontà  tutta  accefii 
dell'amor ,  che  mi  porta ,  rifcalderà  1«, 
mia .  Credendo  ciò ,  ch'egli  ,è  ,  e  che 
viene  in  me ,  ed  i  fini ,  per  li  quali  egli 
viene  non  ho  io  motivo  di  fperare  dalla 
fua  bontà  >  e  dal  fuo  amore  tutti  quelli 
beni ,  ed  ancora  di  più  ?  O  amore  !  o 
prodigioib  amore  !  Non  è  per  moftrare 
un'incomparabile  affetto  verfo  di  me ,  il 
venire  a  me ,  povero  »  e  miferabile ,  eh" 
io  fono .'  aimè .'  quanto  io  ne  fono  inde« 
gnoi 

■ 

Atto  ti*  allegrezza . 

»  •  .  • 

CHE  allegrezza ,  che  contento ,  che 
.giubilo  ^  '1  poiièdere  ii  figliuolo  di 
Dio  noflro  Signore  ;  il  fuo  Corpo,  la 
Imo  Jl    '  S  fua 


Di 
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fua  Anima ,  la  fua  Divinità ,  e  poffeder* 

10  si  intimamente  >  eperefifetti  sidefide- 
rabilii  Venite,  venite  dunque  ocleiìde* 
tio  del  mio  cuore  ;  il  mio  corpo ,  e  la 
mia  anima  vi  defiderano  con  tutti  gli  af- 
fètti immaginabili .  Venite»  venite. 

Su  quello  punto  convien  formare  deE- 
-  derj  grandi  di  quefì a  venuta»  Primiera- 
mente per  la  confiderazione  di  Dio  no- 
firo  Redentore»  affin  di  proccurare  a  lui> 
e  tutta  la  Santià&ma,  Trinità  la  fuprema. 
gloria;  infecondo  luogo  per  la  noftra 
iàlute ,  e  per  quella  di  tutti  gli  Uomini  • 

Mtù  di  defideri»^ 

* 

CHI  mi  datà  o  cariffimo  Padre ,  e  cz* 
riffimo  Spoiò  >  il  modo  di  tenervi, 
di  poiledervi  >  e  di  ùrfi  entrare  nel  pià 
ftgreto  del  mio  cuore  »  dove  io  abbia  i! 
bene  >  e  PonoKC  di  vedervi  >  d'afcoltarvi» 
e  di  potervi  liberamente  >  e  familiarinen:; 
te  {coprire  i  miei  fentìmenti»  e  imiel. 
penfieri^  d!  accarezzarvi  >  4' abbracciar* 
Wi ,  e  d'amarvi  con  tutto  i!  mio  comodo» 
con  tutta  la  m  ia  Wdtisfazione  >  eoa  tutto 

11  mio  defideiio  » 

r  • 

*  1  Im. 

Att0 


Digitized  by  Google 


I       *  éielSamìfs.  Sagràm.  tjttJyì  41 1'' 

Atto  d*  cffierta . 

IO  vi  oflferifco  o  mio  Dio  qnefta  finita 
Conuinioiie  in  purità  d'amore,  per 
piacervi,  fapendo>  ch*è un'azione , che 
vi  è  gratiffima ,.  e  per  foddisfare  al  defi- 
derìo ,  die  avete  cK  venite  Aeiraniiìui  mia 
per  memoria  delle  amorofe  parole,  che 
dicefle  inftituendo  quello  Sagramento  d* 
amore  innanzi  la  voftra  paiUone .  Ricor- 
datevi di  me  >  Ogni  volta-che  ciò  farete, 
'  lo  farete  in  memojiia  delia  mìa  morte ,  e 
paffione .  Ciò  è  dun<^ue  per  unirmi  a  voi 
o  mio  Dio  9  e  p^  otten^  il  dono  del 
vqftro  am<M?e ,  la  perfetta  cognizione  det 
mio  niente,  e  la  forza  di  vincere  il  tal 
vizio  N. ,  e  per  ac^uillarmi  la  tal  vir- 
ili N. 

Atto  di  adwaziottt  * 

ODie  ;  clie  maraviglia  ì  Di^nde- 
re  Dio  dal  fuo  Trono ,  e  dal  Cie» 
lo  ili  terra  per  me  ;  nafcondérè ,  e  copri- 
re il  filo  infinito  Iplendore;,  e  la  fua  fu- 
ptema^Ma^à  per  me  ibttò  vili ,  «d'ab- 
bietti panni  ,  fotto  gli'  accidentic  del  pa* 
-     •  -  S   2r  flc. 


se,  e  del  vino,  raccoglierfi,  e  ridurli» 
e  come  annichilarfi  in  un  punto  per  me  9 
roveiciare  tutte  le  leggi  delia  natura  >  e 
fette  >  o  otto  mir^oli  per  Tamor»  che 
mi  porta .  Che  maraviglia  !  Quanto  è 
▼ero  o  mio  Signore ,  cke  avendo  amati  ì 
voftrì  f  gli  avete  amati-  partkolarmente- 
verfoil£ne,  collUndituire  queft'adora* 
bil^^  e  Divin  Sagramento . 

I 

t  bontà  dì  Dio . 

01  Mio  Dio  ;  quinto  fiete  buono! 
:  Cete  eiSènzialmente  la  fieiià  bon- 
tà ;  e  non  v'hà  piente  di  buono  >  fe  non 
voi  ;  Tutte  le  Creature  ibno  piene  di 
malizia  V  ^6  baiino  gualche  poco  di  bon-> 
tà ,  bifogna  >  eh*  ella  derivi  da  voi  >  che 
jQete  la  Tergente  di  tutte  le  bontà . 

Come  dunque  èpofiìbile  »  che  io  poi^ 
là  amare  altro  »  che  voi  O  anima  mia» 
fetupoteiH  vedere  la  bellezza,  e  bontà 
jdfGefu,  non  potrefti  mai  rifolvere  d* 
•mare  altro  oggetto.  Ah  mio  Dio  !  ti<« 
latóri  ièmpre  più.  innanzi  nel  voilro 
cuore»  g£&nche  ;l.voflro  amore  ifùn^r 
fconda e    tutto  abiiTato  nella  voftr;^ 

boncà« 
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bontà)  e  dolcezza  9  dimando  incompjfr' 
labilmente  la  voftra  bontà ,  e  preferen^v 
dola  avtutto .  Sì  o.mio  Dio  ;  io  preferi- 
ico  il  vQ&to  amore»  e  la  voftia  bontà  a 
tuttociò.A.cb'è  nel  Mondo;  voifiet«.il 
folo  oggetto, dplnHo  cuQre,  e  de*  mìei 
affetti  ;  non  voglio  pi&  amar  aUro ,  fe 
non  voi  ;  voglio  abbandonare  tutto  ciò  , 
cb'è  nel  Mondo  >  e  me  medefìmo ,  e  tul> 
to  ciò  ,  che  io  poflèggo ,  il  mio  corpo^ 
la  mia  anima,  il  nùooootey-e  la  mia. 
vita  per  amarvi  ;  fatemi  la  grazia  o  mio 
Dio  ;  imperocché  non  pollò  JDiejace  Ua^ 
zavoL  ... 
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Tfima  di  ricevere  U  Santa  0 fila  ^  quando 
'  il  Sacerdote  la  moftra ,  bifogna  rìguar^ 
•  darla  cegli  ceci^  mniefiafnente  fijff  y  fco»  ' 
'  uno  fpirita  vigorofa  aver  la  fede  ferma  ^ 
efemplice  >  penfando^  c  dicendo  nel  fuo 
-  cuore:  •  '  - 

IO  credo  fermamente  »  o  mio  Dio  ;  sì 
lo  credo  >  che  voi  fìece  realmente  in 
^uefta  Tanta  Odia  in  corpo ,  m  anima  » 
kìDimidkr»  ed  Umanità;  avvegnaché 
ì  miei  occhi  non  vi  veggano  ;  e  con  que- 
.fla  fede  io  vi  adoro  >  e  vi  ringrazio  con 
tutta  la  potenza  dell'anima  mia ,  che  vi 
fiate  meflo  in  quello  fiato  per  me  >  e  che 
venghiate  a  me  Io  vengo  parimente  a 
voi  per^unirmi  a  voi  >  e  per  glorificarvi 
in  me. 

Divote  ajpir azioni  per  dire  immediatamente 

inanzi  la  Comunione  • 

VEnite ,  venite ,  mio  tanto  amante» 
e  tanto  amabile  Signore ,  e  fate 
eccellentemente  in  me  quello  >  per  cui  ; 
voi  venite . 

O  dilettiflimo  del  mio  cuore  >  non  dii^ 

ferite 
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ferite  più  iungamente  la  voftra  venuta,r 

Ah  mio  Dio I  con  quanto  ardore 
defidero  d^alloggìarvi  nel  mìo  cuore . 

Io  noa  fono»  ciie  una  miferabile  Crear 
tura  ,  è  vero  ;  ma  voi  fiete  così  buono  > 
che  non  riguarderete  la  miferabile  mix 
vita. 

Venite  dunque  o  dilectiilìmo  mio  Sai* 
vatore ,  e  non  tardate  di  pià . 

Confeflb,  che  non  fono  >  che  pecca- 
to» e  pieno  di  malìzia;  ma  sò  alcresà  per 
pcuova  >  che  le  voflr e  mifericotrdie  ìaho 

fbpra  tutte  le  mie  opere . 

....  .  •  • 

Nella  CiumniMe^ 

OMio  Dio  ;  venite  neiranima  mia>  e 
fantificatela  ^  mio.Dio>  prendete 
pofTenò  del  mio  cuwe»  e  purificatelo; 
mio  Dio ,  entrate  nel  mio  corpo  >  e  gua» 

datelo^  enonmifeparatemaidaivoilra  ; 
amore .  .       .  i 

Abbrucciate  a  fìioco  confbmatoiecuc- 
to  ciò  y  che  vedete  in  me  indegno  della 

voflra  preiènza ,  e  che  può  lare  qualche 
-xid acolo  alla  voftra grazia»  e  al  voftro 
amore*   -  { 

O  manna  celere ,  gufiandovì  »  io  tro-. 
Yo  inlìpidi  tutti  i  piaceri  del  Mo^do . 

S   4  I»- 
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ECceilb  d'amore»  Oceano  di  bontà  > 
Fonuna  inefàuila  ,  Odia  fagrau 
iovionoro,  e  vi  adoco  dentro  di  me . 

£'  troppo  pocp  un  cuore  per  amarvi  o 
Divino  Gefui  e  troppo  poca  una  voce 
per  pubblicare  la  voftra  bontà . 

■  Cherubini  »  e  Sera£ni  predatemi  i  vo- 
firi  ardori  per  amare  Gefu-Qiilo  il  rima- 
nente della  mia  vita . 

O  mio  Salvatore ,  mio  ofpite  divino 
io  vi  fono  obbligato  »  che  abbiate  viiìta- 
ta  la  voilra  povera  Creatura . 
r  Offerifco  voi  fledb  a  toì  flenb  in  rico« 
Ignizione  di  quefto  benefizio . 

Nò  io  non  voglio  più  vivere  ;  ma  vo- 
glio, cheGefu  vivaiame. 
•  £glièniio>  ed  io  fono  Tuo  per  un'E- 
ternità . 

-  O  amore,  o  amore  !  Non  farà  mai  più 
▼ero  >  che  io  pecchi  più . 

Non  mi  dimenticherò  mai  delia  bontà 
ineffabile»  e  della  gran  miierìcordia  di 
Gefìi  mio  Salvatore ,  e  mio  Oipite  • 
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Atto  di  fede  ricevuta  ma  talvìjtta . 

AH  io  io  diceya ^  e  cre4«v  'bffic  .a 
.  j^o  Sagaore ,  ch^  ypi  lìet^  Conte- 
nuto in  corpo,  ed  in  anim^.inqueftq 
divin  Sagraniencp  »  e  ci^ ,  che  oia,  voi 
benignamente  veriàte  nelJii  mia  anima  « 
mi  fà  ben  credè;:e  9  che  voi  vi  fiete .  Si  Ì9 
credo  indubitatamente ,  che  voi  fletè  in 
corpo  V  e  in  anima  ^lel  mioftomaco»  e 
che  la  vollra Dlvinitàè ora  deav^o  ^ m<^ 

ed  .unita  a  me .       •  •  •  ;         i  - .  - 

CjOlmaggior  cifpetto  >  col  più  umile 
i  fenci^iento  ,  e  colla  più  grande,  ri) 
verenza,  ch«  poiTa  aver  una  Greatora^ 
mio  Signore,  e  mio  Dio,  vi  adoro,  vi 
onoro ,  e  vi  riverisco  abbailàj^dgmi  cogli  - 
Spiriti  beati,  che  vi  accompagnano  in 
quefto  Sagramento ,  non  già  cqm'eglflMi 
£mno  ;  imperocché  non  poiTo  ;  m^co# 
me  farebbe  ui^  picciolo  venne  di|ecj:a»che 
(i  UrafcinaiTe  umilmente  nella  polvere  del 
fuo niente,  permoilrarvilamìafedeltà»- 
e*l  deiiderio ,  che  bò  di  glorificarvi  t^itt. 
topiù)  guanto  oeiono  meno  capace.  . 

'  S  s       AÌh  - 
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4tto    anmirazioHf  » 


MA^poffibiles  die 
ma,  edr infinita I 


ifiate'voi  fupre- 
Maeftà^  che  vi 


degniate  di  vilìtare  rultima  di  tutte  le  vo- 
ilre  Creature  >  ed'abbàfiàre  la  voflra  in- 
comprenfibìle  grandezza  fino  àt  mio 
kiiente  voi  o  gran  Dio  >  che  ora  >  ciie  io 
parlo ,  fiete  riconofcìuto ,  ed  adorato  co* 
rifpetti ,  é  cogli  oflèquj  de*  più  alti  Che- 
robim^  O  {ù prema»  e  incomprenfibilè 
Maefià  /  poifibile ,  che  voi  ^ate  nel 
mio  cuore  :  e  che  io  vi  fenta  nel  mio  fio- 
maco ,  avendo  fatti  tanti  miracoli ,  e  ro« 
Vefciata  tutta  la  natura  per  venirvi  •  Io 
Ìbntoun*efirema  confusione  confiderai!* 
do  un  tal  favore .  -    ,  " 


Studine  |ùù  grande  di  quello,  che  io  poir' 
io  efprimeieo  mio  dolce  Salvatore,  io  vi, 
ringrazio  di  quello  meUimabile  bei^éfi-' 
lio .  O-qnanto  mi  è  cara  qtiefta  grazia,  e 
quanto  mi  riempie  di  coofohùtione  il. 


On  un  profondo  fentimento ,  con 
"^aCQOre  intenerito,  e  pieno  di  gra- 


cttore! 
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cuore  !  Siatedunque  benedetto  mille  j  é 
mille  volte;  e  poiché  folonon  fono  ca- 
pace,, e  noo  hò  termini , .  nò  fatele  de> 
gne  di  ringraziarvi  del  più  picéiolo  d^ 
voftribenefizj,  che  farò  io  per  quello, 
che  ho  ricevuto  ,  ch'è  voi  fteflò,  con  tut- 
te le  vofire  infinite  perfezioni  ?  Aimè  ne 
fono  pur  indegno»  omio  caro  Salvato» 
re  ;  mi  fento  pure  poco  fufficiente  di  ren- 
dervi graùe^li  quefto  ft^voie!  poiché  nòli 
v'hà»  chevoifolo,  chonette-poSàiii^ 
fpirare  il  lèntinacnto ,  fete  o  mio  Dio  , 
thè  il  mi»  cnoie  ve  ne  ringrazj  quanto 
voi  ne  liete  degno  ;  e  che  la  vodra  Santé 
Madre  vi  ringrazj  per  me;  tutti  gli  A», 
geli ,  tutti  i  Santi ,  tutti  gli  Uomini ,  e 
tutte  ieCreatufe  infieme  d^un  comun 
con^nfovi  rendano  mille  gra»e  ;  «dki 
h  più  picciola  di  tutte  ve  ne  ringrazio 
con  tutte  le  forze  del  mio  ìpirito,  con 
totteie  potenze  della  mia  anima,  eco» 
tutti  gli  afiètti  dei  mio  eaùft  ;  «1*  nòti 
accoftandoiì  tuttocid  agnello,  che  me* 
rifate ,  vi  ofFerifco  tutte  le  adorazioni 
aanì^ntamenti,  rìTpecti ,  onori ,  lodi ,  he» 
nedizioni ,  e  tingnziamenti ,  che  vi  fòn^ 
flati ,  fono ,  e  faranno  renduti  per  tutta  ^ 
eternità  da  tutte  le  voftre  Creature,  e  fo^ 

S    6  prac- 
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ftactutto.vi.ofiTerifòo  le  yoftre  ftdfè ,  che , 
come  Uomo  avete  Éttte  ;  ve  le  dono  co-  ' 
me  cofa .  mia  > ,  eifendo  mie  ».  poiché  voi 
le  avete  fatte  per  me  < 

I 

^  »  •  »  •  »  1 

-*,  j 

■  .  .       «  •  '  _  '  * 

QMio  buon  Gefuji  che  fletè  in  mezzo 
del.  olio  cuore,  voi  £ipete  ciò  ^che 
ini  manca;  voi  iàpete  ,  che  iènza  di  voi  io 
non  poilò.  niente,  ma  con  voi  poflò  tuttoj 
Voi  vedete ,  che  io.  non  ho  umiltà .  se  a«  , 
lpore>aò|)azien2a;:cheÌ0.fonO'GOSiideDO9  ; 
ie>  che  alla  menoma  occaj&one  mi  lafcio  \ 
traiportare,  e  non  hò  alcuna  forza  per  at 
zanni»  6nza  voi .  Aimè  mio  caco  amore  > 
^jbbjuit^  coflipSfìione  ddla,  mia  povertà  « 
4atemi  ^olia  voUra  buona  venuta  nell^  ! 
^nima  mia  ,una  profonda  umikà  ^  eiico-  ! 
gniiùónc  del  mio  niente,  eduàaf  gran  pa«  I 
fità  di  cupree  d'aAÌma,il  dono  del  vo^ra 
«more  in  fommo  grado  »  per  amarvi  eoa 
t:^tto  il  mio  cuore ,  con  un'intera  confbr-. 
inità  alla  yolb4  iaata^  ed  adonbile  vo* 
iontà,  con  una  forza»  e  coflanza  a  fuperà-  | 
le  i  iniei  mali  abiti ,  e-  principalmente  il  : 
«ale,  e  U  tale  &c.  foprattutto  la  r^ùlfione*  . 

de' miei  peccati»  e  la  grava  di  flofi  comr; 
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metterne  più;  una  gran  nudità  di  fpirito  i 
ed  un  intero  difprezzo  di  tutte  le  cofe 
create  ;  in  maniera,  che  io  axin  ttai ,  che 
voìfoio;  datemi  una  fermezza  ihteina:» 
mi  ritenga  >  e  m'impedifca  di  lafciat' 
mi  mai  trafportare  alconfenfo  delle  col- 
pe; datemi  ancora  la  prudenza ,  e  deftrez'' 
za  neceilàrìa  per  bea  adempiere  la  mia 
profeiiione ,  e  foprattutto  la  pazienza  dt 
ìbpportare  per  l'amor  di  voi  tutto  cid,cho 
mi  fueced^rà  ;  forti&satemi  o  mio  Gefli 
ne*  miei  buoni  proposti ,  e  nelle  iante  ri" 
foluzioni  in  vofìro  fervigio ,  e  datemi  la 
grazia  di  Tantamente  cominciare  ;  impe- 
focchè  tutto  cid,che  ho  fatto  non  è  nienè 
te  fin  ora.  Voi  fapete,  che  da  voi  io  ipero 
tutto  >  e  voi  folo  (lete  quello  >  'che  me  lo 
può  dare ,  come  pure  la  voftca  grazia  per 
perièverare  fìno  al  fine .. 

Ano  di  ferventi  dejtderj  d* amore .  ' 

MIO  Salvatore  Gefu,  per  quella  bon'>\ 
tà  infinita ,  che  vi  hà  fatto  difcen- 
dere  in  terra,  per  cavare  tutti  gli  Uomini 
dalle  difgrazie  eterne,  nelle  quali  gli  ave* 
va  gettati  il  peccato ,  vi  fupplico  di  far 
fentire  al  mio  cuore  il  potente  edetto  del 

vo- 
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voftro  amore,  e  che  il  fuo  calore  confumi 
t%ente  l'aaiaia  mit ,  che  difpr^zwndo 
tutto  „  ch'è  della  terra,,,  ella  fì  foUcvi 
tempre,  vcrfb  il  Cielo,  pejr  non  rimirar  ,  fe 
»on  voi ,  nott  peniàr  fe  non  in  voi ,  e  non 
refpirar  fe  non  voi;  in  maniera,  che  ficco- 
me  Pamore  vi  hà  fatto  morir  per  me  fuU* 
albero  della  Croce ,  quefto  medefimo  a- 
more mi  feccia  parimeote  morire  in  voi , 
per  vivere  per  fempre  nel  pofl^  della 
yoftra  gloria.  Così  fu,  . 

r 

ODio  del  mio  cuore ,  e  Signore  dell* 
anima  mia,  che  meritate  a  cagione 
delle  voftre  perfezioni  infinite,  e  degrin- 
•ftimabili  favori ,  che  mi  £ite  contìnua* 
mente  d'eflère  preferito  a  tutto,  ed  amato 
fopra  tutte  le  Creature,  io  protetto  oggi 
dinan^  a  tutto  l'Uni  verfo,  che  io  ii  ten- 
go  per  runico  oggetto  del  mio  cuore ,  e 
di  tutti  i  mìci  affetti,  preferendovi  a  tutto 
ciò,  ch-'è  nei  Mondo,  ed  a  me  medefimò  , 
ed  a  tutti  i  beni  del  corpo,  e  dello  fpirito» 
o  temporali ,  che  io  poffeggo ,  non  eflèn-  . 
dovi  niente  di  tutte  quefte  cofe ,  che  pof- 
fa  diftruggcre  la  rifoluzionc,  che  io  fò  d* 

amar. 
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amarvi ,  e  fervirvì  fopra  tutte  le  Creato-' 
re  »  proteilanda icl'onèrvarvi  fedeltà»  e 
di  non  fepararmì  mai  più  da  voi . 


o 


Mìo  Signoire  >  e  mio  Dio  >  io  m| 
nUTegno  ,  ed  abbàndonor  uSfàta* 


^ 

1 

il  mio  aifecto  >  ed  adorando  con  onore» 
rifpetto ,  e  riverenza  tutti  i  voftri  voleri» 
ed  i  fiuitiifimi»  giuftiUìmi  »  e  fomina* 
mente  adorabili  diiègni  »  che  voi  avete 
fatti  fopr^  di  me  >  fupplicandovi  con  tu^< 
ta  umiltà  »  che  ditto  ciò»  che  voi  avete 
rìfolto,  o  pel  tempo,  o  per  l'eternità > 
in  qualfifìa  modo  >  ^ella  nua  perfona  »  fi 
compifca  in  me  >  e^a  me  colla  maggio* 

re  perftuooe  >  che  fia  poliibile  •  Cosi 
ila. 
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tA  MANIERA 

D' impiegare  utilmente  il  tempo 

•  •  • 

NEL  L' OTTAVA 

DEL 

SANTISS  SAGRAMI 

PARTE  QUINTA.  ; 

B^^j^Mé  No  de'  più  prezioii  £:à  tutti  i 
.jKrwMf/m  tempi  dell'anno  è  certamen- 
te quello ,  nel  quale  fi  cele^ 
bralaFefiftdell'Augufto  Sa- 
grameli to  de'  noflri  Altari. 
Siccome  tutta  la  Chiefa  è  allora  in  giubi- 
lo :  pare  che  le  Città  intere  fi  cambino 
in  tanti  Tempj;  fi  ergono  per  tutto  de- 
gli Altari;  fi  porta  il  Salvatore  in  trion- 
fo ;  tutte  le  ftrade  ornate  di  taperzerie , 
ereminatedi  fiori  rimbombftiio  de'  fiicri 

Can- 


Diciitized  by  Coogle 


I        4ldSaHtìfs*Sagrm»Var.V.  425 
I  Cantici  in  fuo  onore  ^  in  una  parola  tut* 
ti  i  Fedeli  fi  sforzano  a  gara  di  dare  òi^ 
ctfntrftfiègni  putfblki della  lora  fede»  e 
dei  loro  amore  verfo  T  adorabile  Miftèro 
delP  Eucariilìa  \  cosi  può  dubitarli ,  che 
Gefu  "  Crifto  non  ycdi  in  ^oel 
to  tempo  le  iìie  liberalità  con  maggior 
profiiiìone  ,  clie  mai  ?  Ma  per  parteci- 
*  parse  con  abbondanza  importa  eilréma< 
,  mente  di  fapere ,  e     d^pofizionl ,  che 
bi£>gna  «vere  »  ve  l  priocisttU  ej[ÌBrciz}j 
che  debbono  adempierfi . 

Jjc  diipofizioni  ci  fono  iniègnate  nel* 
k  parabola  dei  Vangelo ,  dave  fotte  Is 
figura  d' un  Re  (  Mattò,  zz.  )  che  fà  U 
convito  delle  nozze  di  Tuo  figliuolo ,  hi 
tofittitàdeirottsivft  dei  Samilfimo  Sft« 
gramento  pare  >  che  iia  rapprefentaca  ^ 

Vi  fi  pofìbao  ofTenrare  due  colè .  La 
prima  è,  che  quelli,  che  Vorranno  più 
tofio  portarfi  alle  lóro  Caie  di  Campa* 
gna  ,  attendere  a'  loro  intereiìt  partico- 
lari »  e  godere  i  divertimenti  mondani  # 
che  trovarfi  alla  Fefta  >  alla  quale  erano 
ftati  invitati  ne  furono  a£&tta  efdufi  . 
Herno  Ulorum  ffifiabit  ccenam  mam.  La 
feconda  è  >  che  quel  temerario ,  il  quale 
ardi  à*  entrare  nella  fala  del  Convito  fent 

■ 

za 


AzS  Efercìzj diVìetààWadordìdùne 
tm  aver  prefa  k  fua  vefte  ài  oozke ,  .dopò^ 
eflèrae.iiatp  ignomioiofamente  fcacciii- 
to  >  fù  r jgorofamence  punico...  pryicite  in 
fe»ebras  exteriores . 

'  Ciò  c'  infegna ,  che  per  celebrare  de- 
gnamente r  Ottava  4el  5a|itiifimo  Sagra- 
mento ,  flà  bene  in  primo  luogo  fofpen- 
etere  quanto  èpoffibiley  le  occupazioitai 
iècolari  ,  e  alloatanatil  dalle  raananze 
(dilettevoli  >  per.  jion  occujìariì  «  che  a 
glorificare  Geru-Qìflo .  In  {eooado  hio» 
go  metterfi  prima  in  ftato  di  grazia  >  Bòa 
efìfeiidovi .  Imperocché  ciò  ci  è  figurata 
^aUa  velie  nuziale  >  della  quale  bifogna* 
va  eflèr  veli  ito  per  affiftere  alle  nozze . 

Circa  gli  eièrcizj  t  ne*  quali  bilbgn» 
sQipiegarfi  ; .  Sono.  qp^Ui  p  che  onorano- 
pairticolartnente  Gefu-Cr^llo  neHa  Tanta 
^tic^riftia .  Bifogna  in  quel  tempo  afcol* 
iaie  ogni  giorno  k  Md£i  ;  accqilasfi  al* 
la  iànta^^nià*  render  £:equeiiti  vili  te 
al  Salvatore  i  al&fterecon  modefti^alle 
^ocelHoni  ;  rimetterfi  àlk  Éiemoria  a 
folla  lettura,  o  afcohanck»  ie  Prediche» 
^  maraviglie  de^*  Bucariftia.  Sifogna 
finalmente  rinnovare  in  ferventi  medita- 
stoni  le  protette  di  fedeltà ,  e  d' afièzione 
pel  Salvatore  >  ed  accendere  iliuocuor» 
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col  più  tenero  amore. 

Voi  avete  in  qucft'  Opera  la  maniera 
d' adempiere  tutte  quefte  obbligazioni  ; 
ed  altro  non  rdla  iè  non  dìfegnare  degli 
argomenti  di  Meditazione  .  Abbiamo 
fceke  a  quell'oggetto  le  teftimonianze 
più  evidenti  ,  che  il  Salvatore  ci  dà  in 
queilo  Misero  dei  fuo  amore  ;  affinchè 
fieno  tanti  motivi  per  obbligarvi  ad 
«marlo  reciprocamente,  e  tanti  modelli» 
a'  quàU  psoccurerete  di  cmiformare  1* 
mtnoxe  »  di  cui  dovete  arder  per  lui . 


» 
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MEDITAZIONE  PRIMA. 

4 

V 

Vfim  mtrafftgn^  deW  «mtt ,  cbt  mfir» 
Signm  ci  dimoftra  mW 
Eueariftia, 

la.  fua  pre&iiza  reale . 

ad  C9nfummatìMein  [acuii  *  * 

a 

Io  fono  con  voi  in  ogni  tempo  fino  allà 
confumazione  4e'  Secoli . 
(  Mattb.  c*%.  V»  z.  ) 

9 

PUNTO  PRIMO. 

COnfiderate,  che  il  Corpo,  1*  Ani- 
ma, la  divinità,  e  la  perfona  di 
Ctcfu-Crifta  fi  trovano  versrmente  ncU* 
Eucariftia  >  da  che  il  Sacerdote  hà  pro> 
jìunziate  le  parole  della  Confagrazìone  ; 
Ma  ficcorae  il  Verbo  non  lafciò  il  Cielo  , 
difcendcado  filila  Terra  nel  momento 
della  fua  Incarnazione  ,  così  il  Verbo 
unito  alla  fua  Umanità  difcende  ogni 
giorno  un  niillionc  di  volte  fu'  noftri  Al- 
tari > 
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tari ,  fenza  lafciare  il  Cielo  •  Meditate 
ciò  ,  che  dice  in  queft'o  propoiito  &  Lo* 
fienzo Giuftiniano .  U  Salvatore»  dice^ 
ayendo  dìf^^no  di  ritornare  a  Tuo  Padre  > 
e  non  dovendo  eflcre  più  veduto  dagli 
occhi  dei  Corpo ,  per  confolare  i  fuot 
Appoiloli  in  un  modo  (ingolle  coik  fua 
preifeinza  vifibile  y  di  cui  era  per  privare 
la  terra ,  ed  onorare  il  Paradiio»  kfcié 
tioro  dopo  r  ultima  ceoa  9  il^agramenttir 
del  iup  Corpo ,  e  del  Cuo  ^ngiie .  Non 
vi  fi  fcorge  co'  fenfi  efterni ,  ma  co'  fenfr 
ipiricuali .  Egli  avrebbe  troppo  afflitto 
eoo  una  si  preAa  ailènza  quelli ,  co'  qua^ 
U  era  vifTuto ,  iè  non  gli  aveflè  forciiìcati 
con  quefto  Misero  ;  e  quelli ,  che  fareb^ 
bono  pofcia  venuti  >  avrebbono  avuto- 
qualche  motivo  di  diffidenza  >  fe  foileco» 
fiati  affatto  privi  della  dolcezza  della  fua 
prelèaza .  Per  contentare  gli  uni ,  e  gli 
altri  >  5'  è  dato  ìi^  tutti  »  a  quelli ,  ;ch*^ 
erano  prefenti a  ed  a  quelli,  che  dovevi^ 
no  feguirli ,  e  gli  hà  tutti  flabUiti  in  una . 
pace  feda  »  e  durevole .  S' è  r^iduto  ièn«  . 
libile  a'  prelènti  »  ma  .non  s' è  negato  ' 
fotto  il  velo  degli  accidenti  a  loro  fuccef" 
fori ,  e  non  hà  dato  meno  a  quelli ,  che 
a  quelli  ì  imperocché  il  me^elìmo  Gefu- 

Crifto» 
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Griftp,  che  hà  converfato  cogli  Appo* 
ftoli  in  un  Corpo  mortale,  hà  voluto, 
chela  Chiefa univerfale  poteflè  coo^flò 
lui, tratteiicrfi  fotto  gli  accidenti  del  pa- 
lle, e  del  vino.  La  maniera  è  diverfa; 
ma  è  il  medefimo  Emanuello ,  e  il  mede- 
fimo  Dio .  La  maniera  di  vederlo  è  dif- 
ferente, ma  la  credenza  èlafteflà.  Gli 
liini,  e  gli  altri  fonocondotti  dalla  fede» 
e  quelli,  che  hanno  creduto ,  &nza  v«» 
dare  ,  non  fono  meno  felici  di  quelli  ^ 
che  hanno  creduto  vedendo  ;  imperoc- 
ché noa  «iò  , ,  che  vedevano  i  quelli  , 
che  hanno  veduto ,  gli  rendevano  felici, 
ma  età  ,  che  hanno  creduto  .  Hanno 
veduta  una  coià ,  ene  hanno  creduta  un 
altra .  Quanti  hanno  veduto  Gefu-Crifto 
nella  fua  Carne ,  che  fono  periti  per  noa 
arer  creduto  ì  Ciò,  eh*  era  vifibile  non 
dava  laviu,  ma  ciò,  ch'era  nafeofto, 
e  la  felicità  de'  Difcepoli  è  d' a v«r  credu- 
lo ,  e  non  d' aver  veduto  .  Confolati 
•  dunque  o  aalma  mia  di  non  aver  conver- 
iàto  coi  Salvatore,  quando  era  vifibile 
fulla  terra  \  tu  trovi  nel  Santiilimo  Sa^ 
gramento  tutto  ciò ,  che  gli  Appoftoli 
ha1»no  poffèduto,  il  medefimo  Dio  ,  e 
il  medefimo^  Saldatore.  Digli  ora  tutto 
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ciò,  che  gli  a  vrefti  detto  allora,  dimaa" 
dagli  tutto  ciò ,  che  gli  avrefti  dimanda- 
to*'. Noi  abbianio  èziandio  ^iTalche  van- 
taggio fu  ì  primi  Difcepoli  ;  imperocché 
eglino  non  potevano  vederlo ,  i|è  parlar- 
gli ogni  ora .  Ora  egli  era  a  Gerufalem- 
me ,  ora  in  Befania ,  ora  a  Cafàrnaum  » 
ed  ora  in  Samaria .  Ma  per  mezzo  AéX 
Eucariflia  egli  é  nel  medefimo  tempo  in 
tutto  il  Mondo ,  in  tutte  le  Città ,  in 
ttittéleViUe,  in  tòtt«  leChiefe;  egli 
vi«  dalia  mattina  fino  alia  fera  ;  vi  è  gì  or»' 
no  >  e  notte.  Una  volta  nella  fua  vita 
mortale^  egli-era  fcguito  da  una  sì  gran 
folla  di  popc^ ,  eh'  em  im'poffibile  Tav- 
vicioarvifi.  Ma  aimèl  ieChiefè,  dove 
abita  fono  fpeflò  troppo  diferte.  Poffia- 
Hio  d  OMO  Salvatore  venire  a  ritrovarvi  in 
ognitempo,  feaza  temere  di  ritrovarvi' 
circondato  da  una  fimile  moltitudine  di 
Criftiani .  La  folla  è  affai  più  grande  ne* 
Palazzi  de*  Re ,  che  intorno  a'  voftri  Al- 
tari .  Ma  quando  tutti  vi  parlàilèro  nel 
med efimo  tempo,-  voi  potete  afcoltare,' 
e  foddisfare  tutti .  Abbiamo  pur  noi  po- 
ca fede ,  Tappiamo  pur  mal  feryirci  di  sì 
gran  vantaggi  1  Abbiamo  poca  fede ,  fe 
non  crediamo  la  prefejiza  reale  del  Salvai 

tore 
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toie  «ir  Eucariftia;  ma  fappiamp  trac 
foco  profitto  da  quefta  fimuna,  poiché  j 
'  trafcuriamo  dì  rende jgliviiita»  eóxtì-* 
correre  a  luì  in  tutti  i  noftrì  bìfogni . 

PUNTO  SECONDO, 

MA  che  cofa  mai  può  obbligare  il 
Salvafeorfrailaieconnoi?  AimèS 
non  veggo  altro ,  che  il  fuo  amore  ;  À 
luogo  non  è  capace  d' invogliarlo .  Che 
diflferenza  frà  il  Paradifo ,  dove  regna  ^  \ 
e  i  noftri  Altari ,  dove  rifiede?  è  vero»  ! 
che  gli  fono  fiati  fabbricati  auguri  Tai» , 
l^ernacoli  »  e  magnifici  Tempj  j  eh'  è  al«-  | 
loggiato  in  cibor)  tutti  brillanci  d'  oro  , 
e  di  pietre  preziofe  i  ma  il  numero  delle 
povere  Chiefe  ,  d^  Tabernacoli  di  le* 
gno  >  e.  de'  ciborj  d' un  metallo  afiai 
comune,  è  più  grande;  e  fe  talvolta  fi 
porta  ne'  P^zzì  de'  £.e,  entra  sitresi 
volentieri,  e  fpellb  più  volentieri  ne' piìt 
tniferabili  Tugurj  .  Finalmente  quan-  I 
tacque  «rnati  >  che  fieaoi-  Temp) ,  e  t  ' 
vali  facri ,  non  vi  difcende  per  dimo-* 
'  rarvì ,  ma  per  venire  n^glì  iiomachi  «  e 
ne*  Corpi  pieni  di  fozzurc ,  e  di  corra* 
zione .      •  . .  •  ' 
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Seda  una  parte neffuna  colalo  invo- 
glia ;  dall'altra  mplte  ragioni  dovrebbo^  . 
no  aUontaaanwlo^  Aimè  quante  volte  > 
HI  quante  maniere  è^iUfio  egli  maltrattato 
falla  terra  !  Alla  (uà  nafcita  gli  fi  nega  un 
ricovero  nelle  Taverne ,  ed .  è  obbligato 
•«  naicere  iirana  ftalia .  Appesa  nato  vien 
cercato  per  fiurlo  morire,  e  (blamente  fug- 
gendo in  un  paefe  flraniero  »  e  idolatra , 
falvò  la  vita .  Coftretto  a  vivere  della  fa- 
cica  delle  mani  Sopportò  pd  còrfi)  di 
trentanni  tutte  le  miferie  d'un  eftrema 
povertà.  I Sacerdoti,  e i Magiflrati pie- 
ai  d'invidia -xontro  di  lui  fi  fono  conti- 
nuamente oppoiU  alle  fue  prediche la 
maggior  parte  de'  fuoi  miracoli  non  furo- 
no pagati ,  che  d'ingratitudine .  Final- 
meifte  gii  Ebrei!,  dopo  averlo  caricato  d' 
obbcobr) ,  e  dopo  aver  crudelmente  lace- 
rato il  fuo  Corpo,  r  hanno  affiflb  alla 
Croce.  E  non  òfiante  tutti  quelli  inde- 
gni tcattamenti.,  con  pericolo  di  ricever- 
ai di  fimili  y  vuole  ancoca  dimocare  con 
noi..  Che  ragioncavete  o  mio  amabile 
Salvatore  d'operare  in  tal  guifa .  In  vano 
io  la  cauto  fiiòri  di  voi  «  nel  vc^ro  cuore 
.  convien  cercaria . .  Voi  ci  amate  ;  e  l'ama- 
re è  nemico  4ella  feparazionc*,  edell'af- 

T^mJL  T        fefiza  . 
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•  feoza .  Queft'è  la  vera  cagione  del  vòftro 
#  litorno falla  terra.  Quanto  è  ftupendo 
qwQi'  amore  /  Permotcete ,  ch'io  lo  di* 
ca;  bifogna  o  mio  Salvatore  >  ch'egli  vi 
abbia  me  (fa  icomè  una  benda  fugli  occhi 
pop  levarvi  la  vift  a  di  tante  cofe  difpiace- 
voli^  che  dovevano  farvi  odiare  etaenui* 
nGience^iueflo  Mondo.  Egli  è  pur  poten- 
te, egli  è  pure  ingegnofo  quell'amore! 
Quando  fra  gli  tiomiiii  un  amico  £  iepa- 
ra  dai  fuo  amico  ^  non  può  per  f  ìfiuxirlo 
della  fua  aflènza,  lafciarglìalpiùy  che 
il  fuo  ritratto .  Ma  voi  o  mio  Salvatore  , 
avete  trovato  il  nìododi dare  voi  ^le^Ib^c 
di  trovarvi  preiènte  generalmente  per  tuD- 
to.  O  amore!  OeccefTo  incomprenfib^ 
le  d' amore  /  Se  così  fi  dimoftra  d'aver 
dell'amore;  povero  me!  Confel&rèio^ 
che  non  vi  amo  ?      un  .coprirmi  di  ver*' 
gogna,  e  pronunziare  la  mia  condanna- 
zione. Dirò  io,  che  vi  amo?  La  mia 
direzione  proverà  il  contrario.  Voi  mi 
cercate  ^>  ed  io  vi  fuggo .  Vqì  fate  le  vo- 
fire  delizie  l'abitar  meco ,  fà  io  mi  anno- 
jo  con  voi';  mi  è  qualche  Tp^tàun  fuppljr  • 
aioil  recarvi  ua' ohi  «  Voi  mi  attendete  . 
continuamente  nelle  Chiele  y  ed  io  in  ve»  j 
ce  di  rendermi  preflo  a  voi ,  paflb  il  tem*  , 
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pò  neirozio ,  lo  confiuno  in  vifite  inuti- 
li.. Neiluna  coià  vi  alloiKiana  »*  jiè  il 
tempo  »  nè  il  luogo  ;  ma  a  me  tutto  fer- 
ve di  fcufa;  un  tempo  4  un  luogo  un  po- 
co incomodo  mi  ti^n  IcMittao  da  voi  ^  O 
amoi:e!  o  fìreddem!  O  amore  dei  mio 
Dio  quanto  fei  ammirabile  !  O  freddezza 
dell'Uomo  quanto  fei  degna  dlgaftigo  ! 

Perdoao  o  mie  Dio ,  perdono  o*l  più 
amabile  >  «  '1  più  ardente  di  tutti  gli  ami- 

.  ci  f  I9  voglio  da  dovero  mutar  direzione; 
mi  accofterò  fpeflb  a  quefta  fornace  d'a- 
more >  affinchè  ii  dilegui  il  ghiaccio  del 
mio  ci|ore  »  e  £è  ne  animoUifca  la  durez* 
za .  Se  fo/Te  più  freddo  del  marmo ,  e  più 
duro  del  bronzo  >  io  fpero ,  che  fi  rifcal- 
derà  «  ii  aQaii|ollicà>  dimrà  ienfibile» 
.  cdapj^eftdjerà  jfìnalmente  ad  amarvi . 

* 
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« 

MEDITAZIONE  SECONDA  . 

•  Secondo  contfaflègno  deli' amore  di  nó- 
•  firo  Signore;  dandoci  il  fuo  Corpo 
^-    vuole,  che  ci  ricordiamo  di  lui  < 

Hoc  efiCcrpus  meim ,  qucd pro  vchìs  datar, 
hoc  facite  in  meam  C  mtmemofatUmem . 
'Qut&'è  il  mio  Corpo,  ch'èdato  per 
voi  y  fate  ciò  in  memoria  di  me .  S. 
Lm»  c,  22-  19. 

PUNTO  PRIMO, 

COnfìdetiarecon  qual  pretuura  ti  Sal- 
vatore ci  raccomanda  inflituendo  1* 
Eucarillia  di  ricordarci  di  ki.  Ogni  vol- 
ta, che  ciò  farete ,  che  offerirete  quello 
Sagrifiuo,  che  rlceyerete  queftoSagra.- 
mento ,  non  tralafciate  di  penfare  a  me  , 
di  ricordarvi  di  me .  Non  fi  contenta  d* 
'avercelo  detto ,  ^uole  ancora ,  che  San 
,  Paolo  ce  lo  ripeta.  (  i.  C«r.  11.)  Ogni 
volta ,  che  voi  maqgierete  la  Carne  del 
Figliuolo  deirUomo ,  dice  queft'Appo- 
ilolo»  e  beflrete  il  fuo  fangue ,  annunzio* 
rete  la  fua  Inorte  ;  vi  ricorderete ,  chVgU 
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è  morto  per  voi  *  la  vero  poteva  egli  me- 
glio fignificanri  ,  quanto  ci  ama ,  e  quaa« 
todefiderad'eilere  amato  da  noi?  Impe^ 
rocche  finalmente  V  amor  folo  ^  quello» 
che  non  può  foffrire  la  dlmentica/iza . 
Quando  net  amiamo  una  perfona ,  9  vo- 
gliamo avere  il  piacere  d'eilere  riamati  ^ 
delideriamo>  ch'ella  fì  ricordi  di  noi  •  Il 
linguaggio  più  ordinario  degli  amici  è  di 
dirfi  gli  uni  agli  altri  ;  Non  v»  dimentica- 
te di  me ¥i  prometta  »  «he  io  mi  ricor- 
derò Tempre  di  voi  *,  ed  è  un  rimprovera- 
re un'infedeltà  ad  un  amico ,  il  rìmpro* 
verargli ,  che  fi  fia  dimenticato  di  noi . 
La  ragione  di  ciò  è  >  che  il  penfiero ,  e  la 
memoria  è  una  fpezie  di  prefenza ,  ch'è 
cosà  cara  all'amore  >  e  una  fpezie  d'unio- 
ne» alla  quale  maifen^>r9  tende.  Sticer- 

dunque  o  anima  mia  dell'amore ,  che 
il  tuo  Salvatore  ha  per  te  aell'Eucariftia 
poich'egli  ordina  stefpre(£uiiente>  ehe 
tu  ù  ricordi  di  lui  • 

Ma  che  v'importa  o  Signore ,  che  io 
mi  dimentichi,  o  che  io  mi  ricordi  di 
voi  ì  Non  vi  iàrebbe  pià  onorevole,  e  più 
vancaggiofo  ,  che  io  me  ne  dimenticailì 
affatto ,  che  collocare  la  vofira  immagi; 
Ugnella  mia  memoria  fiatante  altre  i^. 
„  -  T   3  ma- 
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magìni  indegne  della  voflra  prefenza^ 
Non  è  un  rinnovare  il  Sagrilegio  di  que* 
Filiftei  Idolatri ,  che  allogiarono  nel  me- 
defimo  Tempio  l'arca  d'alleanza  coU'Ido- 
lo  di  Dagone  ,  il  mefcolare  nella  mia  . 
mente  la  voflra  Idea  con  tante  Idee  pro- 
gne, contanti  vani  Idoli,  a'  <)ualiof- 
ferifcQ  dell' incenfo  ?  Tuttavia  ,  o  Si- 
gnore ,  poiché  voi  Io  defiderate ,  mi  ri* 
corderò  divo!:  PoAòìo  dimenticarme- 
ne dopo  tanti  contcaflègni  del  voilro  a- 
more,,  dopo  tanti  benefizj ,  efoprattut- 
to  dappoiché  vi  fiete  dato  a  me  nella  San« 
ta  Eucariilia  ?  mi  fi  fecchi  la  lingua  nel- 
la bocca  ;  mi  dimentichi  io  della  mia  ma- 
no deftra  ed  eziandio  di  me  ftefTo  ;  più 
rofto  che  tralafclare  di  Scordarmi  di  voi  .* 
.fi  9blitU£  fucro  tui  i^livioni  dttur  dextira, 
tnea'y,  adbareat  Ht^ua  tnea  faucìbiu  meis  %■ 
fino»  memi/fero  tui.  (Pf  1 36.  ) 

Ma  ficcome  cadde  Tldolo  di  Dagone  , 
fU  rotto  X  e  ipezzato  alla  prefenza  dell^ 
Arca;  cosi  fate,  vifcongìuro>  che  la 
voftra  memoria ,  la  voftra  immagine  ab» 
bfltta,  fpezzi  ,  germini  t^lutamente 
dalla  mia  mente  tutti  quegP Idoli,  de*' 
quali  è  piena  ;  affinchè  mi  ricordi  voi ,  e 
itOA  mi  ricordi  fé noB  di  voi .  Nò;  velo 

prò. 
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ivotefto;  fO  BOQ  vi  darò  mai  occafiont 
<li  .rimproverarmi  per  bocca  del  voilro 
Profeta  y  che  io  fono  dimenticato  di  voi> 
e  che  voi  fiete  come  nlono  nel  mio  cuo^ 
re.  Qhkvhifi  datus  fum  tanquam muftuui 

PUNTO  SECONDO.  „ 

COaiider^te  £òtto  qual  £gura  >  e  ia 
quale  flato  ii  Salvatore  vuole,  che 
jpoiiNilorappcefèiìtiamo  ..  Foffiamo  for- 
marcene molte  Idee  feconda  idif&renu 
iiati  della  fua  vita  mortale  ; .  ma  con  tue*, 
to  eia  egli  defidera  ,  che  ci  facciamo  par- 
ticolarmente k  dipintura  della  fiato ,  in 
cui  era.  neUa  fua  Paifione  ^ .  Okre  che  ii 
Sagrifizio  de' noftri  altari  è  riraralagir.e 
maturale  del  fagrifizio  della  Croce  y.  egli 
ee  lUià. detto  in  termini  formali  per  bocca 
del  fuo  Apposolo  ;  J^uctiefcumque  man^ 
ducabitis  mortem.  Domini  ^amntiabuis . 
Quànda  dunque  voi  rimirate  TEucarl- 
fiia  y  nppceientateyi  il  Salvtftoire  piaefo» 
elegatò  nell'Orto  »  ilrafcinatacome  uno 
fcellerato  perleftrade  di  Gerufalemme^ 


• 

tutto  accB&to^  <beffeggiat9 ,  condannar 
^  ^  •  s  T   4       to . 
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to  .  Rapprefentatevi  quefto  Dio  fatto 
Uomo  legato  alla  Colonna ,  tutto  lace- 
lato  da  colpi  dal  capo  fino  a'  piedi  »  trat> 
tato  come  un  Re  di  Teatro ,  coronato  di 
ipine ,  col  volto  ammaccato  dalle  guan- 
ciate ,  e  coperto  di  fputi .  Confiderate? 
lo,  colla  Tua  Croce  iuUefpalle,  e  foc- 
combente  fotto  quel  grave  peib,  attac- 
cato ne* piedi,  e  selle  mani  con  grofli 
chiodi  a  quel  legno  infame  éipoftb  alk 
tiiàta  d'un  popolo  cosi  iniolente  ^  conte 
crudele  y  fpirante  finaimenre  in  mezzo 
de'  più  ecceffivi  dolori?  e  degl'infulti più 
ignominiofi. 

-  Ma  perche  vuol  egli,  che  noi  lo  coiir* 
fìderiamo  in  quefio  flato  ì  Perche  non 
v'hà  niente  di  più  proprio  per  perfuader- 
ci  ,  ch'egli  ci  ama ,  e  per  obbligaf  ci  ad 
amarla.  Poffiamo  noi  richiamare  aiU 
memoria  tanti  tormenti ,  ch'egli  hà  fop- 
portati  per  meritarci  la  grazia ,  e  per  a- 
prirci  il  Cielo  »  femz  eficr  convinti ,  <ch* 
egli  ci  hà  amati  lino  all'eccelTo?.  Quel 
numero  infinito  di  piaghe,  onde  il  Tuo 
,  .corpo  era  coperto  non  fono  tante  bocdie 
eloquenti  ,  che  ci  gridano ,  che  ci  aflì- 
curano ,  ch*egli  ci  ama  ?  Ma  un  CriHia- 
no  può  e0ere  perfuaiò  di  quell'amore  in- 
finito, 
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jfinito ,  che  Gefu  -  Crifta  gli  dimoftra , 
fenza  defiderar  almeno  d'amarlo  con  tut- 
to il  cuore  ?  mio  Salvatore  non  sò 
qual  de'due  fìa  più  peccaminofo  iidimen*^  ^ 
t^c^rm^i,  che  voi  fiate  veramente  prefen- 
te  neirEucarìftìa,  o  '1  coafiderarvi ,  che 
rinnovate  continuamente  il  Sagrìfizio  del 
Calvario 9  fenza  amarvi.  Ma  io  fenta 
bene ,  che  Tuno  >  e  l'altro  mi  fi  orrore  &  * 
Aumentate»  o  Signore,  quefti  fenti- 
menti»  e  non  penneuefie»  die  fifcan- 
Cisllino  mai .  Io  defidero  con  tutto  il  cuo- 
re di  ricordarmi  eternamente  di  voi ,  per 
amarvi  ièmpre  ;  ediodefidero  d*amarvi 
ièmpre  »  per  j icordaimi  scemamente  di 
voi . 


T   5  ME- 
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•    MEDITAZIONE  TERZA . 

Terzo  contrafTegno  dell'amore  di  noftroi 
Signore  i.  iraali,  da' quali  ci  libera  > 
ci  beni  che  ci  froccUra.  nella  Comur* 
aioiiew 

•  « 

Venite  ad.  me  mnes  y  qui  lahoratìs  ^,  &  onc 
rati  tfiis  y  &  egoref^iam-ws.  Venite 
tutti  a  me  >,  yol  che  faticate ,  e  iìete 
aggravati ,  ed  io  vi  foUevecò.  (  Mattò,.- 


PUNTO  PRIMO» 


COnfiderate  cogli  cechi  della  fede  tut* 
to  CIÒ  y  che  noflrO'  Signóre  ci  dà. 
neirEucariilia  ;  imperocché  ivi  >  dice  il 
Concilio  di  Trento,  egli  hà  come  ver- 
fate  tutte  le  ricchezze  del  fuo  amore .  Sa* 
lomone  dice  >  che  la  Sapienza  s'è  fabbri- 
cato un  Palazzo ,  e  vihà  erette  fette  Co- 
lonne •  Queflo  Palazzo  della  Sapienza 
eterna  è  la  fanta  Oftia  •  -<5l5«ft€i  fette  Co* 
lonne  fono  le  tré  virtù  Teologali la  Fe*^ 
de  ,  la  Speranza,  e  la  Carica;,  e  le  quattro, 
virtù  Cardinali  j  la  Giuftizia ,  la  Fortez- 
za, 
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I    za,  la  Temperanza,  e  la  Prudenza.  la  •  | 
'    fatti  il  Salvatore  ci  dà  tutte  quelle  virtù  ^ 
e  ie  perfeziona  colla  Comaoione.  Em- 
pie 1^  mente  di  luce  %  fcopreadoci  i  Mir  i 
fterj  della  noftca  Religione  ;  empie  U  no-  { 
fìro  cuore  d^una  fanta^fiducia ,  el'accen-.  ! 
de  della  più  ardentecarìtà«  O  c<Mntttiica 
quella  fpirito  di  gì  u^ìa  ^  che  ci  fà  rea«  ^ 
dere  a  ciarcheduno ,  ciò che  gli  appac'  i 
tiene  ;  a  Dio  ciò ,  che  appartiene  a  Dio,  { 
'  ed  a.  Geùae  ciò   che  appartfime  a  Ceià»  \ 
re»  ci  fortifica  éonua  le  debolezze  della 
carne ,  e  contra  gli  sforzi  de'  Demonj  ; 
trattiene  l'empito  delle  paffioni  ;  c'infpt^  l 
ca  della  nauiea  per  tutti  i  beni  della  terra , 
e  per  li  diletti  de'  fenfi.  C04  quelle  delizie  1 
fpirituall>  che  ci  fà  guftare ..  Finalmen-  f 
te  ci  conduce,,  e  c'illumina  ia  tutto  il    '  ' 
corfo  della  vita ,  ecifuggerifcenelleoc' 
calioni ci4  »  che  dobbiamo  fare  .■ 
I        H  bene  anima  mia,  che  puoi  tu  defì-  i 
!    derare  di  più  ì  II  Salvatore  non  hà  gran 

motivo  di  dire  i  Venite  a.m^voi  tutù  »:  t 
che  faticate,,  e  vifolleverò.  Perchè  te-      '  1! 
mi  tu-  dunque  di  riceverlo }.  Chi  ti  prò-  - 
mette  taute  grazie  vorrebbe  perderti?Noii 
liconofcerai  tu  mai  »  che  quello  Sagra-  ( 
mento  è  la  forgence  di  tutte  le  benedizio- 

T   6  ni? 
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•  tA  ?  che  tutti  gli  altri  eièrclz)  di  pietà  non 
M  iòtiio ,  che  come  piccoli  ruicelii  ?  Per* 
cbe  dunque  t'afBiggi  di  qualunque  coià  9 
che  tu  abbia  perduto  ,  mentre  puoi  co- 
municarti ,  e  ritrovare  nella  G>munione 
tanti  eccellenti  noezzi  per  acqaiffaue  hi 
perfezìoae  ?  Perchè  non  metti  tu  tutta,  kr 
tua  attenzione  a  prepararti  a  face  una  buo- 
na Comunione  >  poichecon  una  ibla  Co- 
munione ben  fatta ,  tu  fiuseAi  maggiori 
progrelfi  nella  virtù ,  xhe  con  tutte  le  al- 
tre pratiche  di  divozione  t  '  - 
'  Nò  Signore/  io  non'&répiù  conta 
del  refto  ;  ma*  iblamentc  de'  mezzi  pev 
prepararmi  alla  Comunione.  Se  medite^ 
rò,  fe  leggerò,  farà  per  accendermi  del 
Tofiro  amore  >  e  per  ìmparoie  a  ben  rìee*« 
vervi .  Semi  morti£cherò ,  e  mi  priverò' 
de' diletti  de' fenfi  ,  farà  per  purificarmi  , 
e  per  difpormi  a  guftare  quella  Manna  co». 
ìtàe  ;  e  poiché  voi  avete  le  parole  di  vi- 
ta, e  di  vita  eterna ,  a  voi  eontinuamea-^ 
te  mi  rivolgerò  in  tutti  i  miei  bi£bgai  » 


PUN- 


/ 
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PUNTO  5ECONDO. 

COnfideratCH.  che  V  e&tto  più  ttixxtr 
rale  dell'aniore ,  è  donare  ;  L'amo* 
re  non  tralafcia  mai  di  farlo  ;  Speffo  egli . 
é  pcodigo ,  ma  oeii  è  mai'avttfD  ;  aoù' 
ieloa  parlar  propriamente  è  quello  »  che 
dona.  Imperocché  per  donar  veramente 
bifogna  far  u»  altro  Padrone  di  ciò ,  ck*r 
è  aoilio  finn  verona  fpetWDaa  4i  coo^ 
araccambio.  («aCtfiifijzìa  rende  ggli  al' 
tri  ciò  >  che  loro  appartiene;  la  fperan*'. 
fa^bvka  pi«tcofto  un  Commercio  9  ékó 
UÀ  dono  >  Imperocché  s'ella  fi  fpogUaiii 
qualche  cola  lo  fk  col  difegno  di  ricever" 
seunakra.  Ma  l'amore  dona  ciò,  eh' 
^li  hà,  eiiò»  cìie  poflede  ,  e  lo  é&p^k 
ie]ì2a  interefife  •  Parche  egli  cootrihuiCc^ 
al  bene ,  e  alla  foddis£izione  delia  perfo^ 
sa,  che  ama  ,  è  contento,  e  fi  trova 
peritamente  ben  rìcompeniàto  d' averla . 
renduta  felice .  Poiché  dunque  il  Salva- 
tore ci  colma  di  tante  grazie  nella  Como* 
nione ,  avremmo  il  gran  torto  a  dubitare 
del  fao  amore*  Tutte  le  grazie  (bno  iùq 
egli  le  hà  tutte  meriuts  ;  e  gli  hanno  co* 
ilato molto;  col  prezzo  del  fuo Sangue 
■  .  •  le 
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le  hà  comperate  ;  e  pure  ce  le  dona  libe- 
talmente  fènza  oilèrvare  altra  mifura ,  fe 
AOA  quella  della  capacità  del  noftro  cuo- 
xe  a  riceverle .  Non«s  oe  dona  di  più  ; 
perche  il  noftra  cuore  non  è  capace  di 
contenerle .  A^r j«&  qivsftO'  cooire  ,  aUaf»^* 
gatelo  i  ed  egli  iafalliliilmente  lo  ùem'^ 
pierà  *  DUatA  os.  tuum  »  ^  impkbo  illudi 
(P/8o.  )  Ma  che  co  fa  puòjiipettare  da. 
tflOi  ?  X.e  noftte  ingrathodini  pìiflace  fkoir> 
jfona  convincerlo  >  che  noB.ilee  far  mol-' 
ta  conta  fulk  noilra.  ricoaoicenza  ,  e 
quindo  noi  vorremmQ  riconoicereie-  Tue 
fibcralkà  y  che  co£l  mai  poffiama  fare 
per      in  paragone  di  ciò  »  eh'  egli  hà. 
tatto  per  noi?. 

'  Confiderate  tutte  le  circoftanae ,  eh» 
«scompagnali»  i  bene&q  dei  Salvatore 
iiooaaettaverete.puruna3p.  che  non  iia. 
Dna  teAimonianza  fegnalata  del  fuo  amo-^ 
re.  Egli  è  Tempre  pronto  «donare,  do>>^ 
Ha  ogni  momento dona  con  foddisfa* 
zione;.  noa  li  tedia  mal  delle  nollre  di- 
mande..  Nè  dona  già  per  far  fpiccare  la. 

la  graodeiflut  de*  fuoi  heoefiz)  »  li  nafcoxi^ 
de,  racchiude tefoii infiniti  fotto  levili 
apparenze  d' un  piccol9  boccone  di  pane,,  - 

ed' 
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e  d*  una  goccia  di  vinoi  gli  baila»  che  flo£ 
damo  ricchi^  e  felici^ 

Vi  amo  pnr  poca  o  mio  amabile  Sal^ 
vatore»  poiché  vi  dono  cosi  poco!  Ma 
li  poco  >  che  vi  dono ,  ve  lo  dona  alme-- 
sa  con  foddisfazione  ì  Aimè  -tutto  il 
contrario  mi  l^oo  fempre  della  fatica  % 
che  6'  incontra,  nel  voftra  fervigio  \  gli 
cfercizj  di  pietà  mi  fembrano  afpri ,  e  te- 
dioii.  Trovo,  che  voi  mi  chiedete  tfop^ 
po  ».  e  troppo  graa  coie  .  Spe£fo.  io  non- 
vi-dono,  fe  non  ciò,  che  il  timore  m*' 
impedifce  ^  che  io  vi  neghi .  Farei  ia 
to^.  alcnna  per  voi ,  iè aoi^-tì  fofiè  a  fbg^ 
gire  un  Inferno  »  e-a  guadagnare  un  Pa« 
ladifo  ì  Quante  volte  ho  io  potuto,  ve-^ 
iiire  ad  adorarvi ,  quando  vi  fagrifìcavate 

per  mefugli  Ahart  cattante  vekc  v*'hd 
io  mancato  >  perche  non  vi  era  obbliga- 
ta da  un  efpreflà  comandamento  ?  O 
mio  Dìo  non  è  amarvi  il  racchiudere  I 
fervigi,  che  vi  renda  frà  i  limiti  d'ùni^ 
firetta  obbligazione  V,  il  dimandare,  iène 
io  obbligata  a  quefto  „  a  quello  fotta  pe- 
na di  peccato  mortale ,.  e  dell'  eterna 
dannazione .  Signore  j,  non  iàrà  più 
cosi  per  r  avvenire  ^  la  non  vi  preiènto 
più  nè  queflo>  ne  quello  \  ma  il .  mio 

Cor- 
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Corpo  con  tatti  i  fuot  organi ,  e  la  mìa  - 
Anima  con  tutte  le  fue  potenze  ì  Con  : 
ioddisfazione  io  vi  offerilco  x  vi  dedico 
t^tto  ciò ,  che  fono  >  per  contribuire  a*  ' 
usoftri  difegnì,  e  per  glorificare  voXlro' 
Piid(^>..«  iuilajte£ra>  e  nel  Cielo-. 
.  -  •»  .  «■ 

MEDITAZIONE  QUARTA. 

Quarto  contraflégno  dell'amore  di  noftf  a 
Signore j  l'unione  ,  ch'egli  contrae 
con  Aoi  per  mexz»  della  Comunione  • 

numdHeat .  mrnn  Cmnm  ,  ér  hAit 
puum  Sanguimm  in  mg  tuMiet  y  0 
e£p  in  tilo .  Chi  mangia  la  mia  car- 
ne >  e  beve  il  mìo  fangue  abita  in  me  > 

ed  io  abito  in  Idi.  (/ma^.  6.Vk57-) 
PUNTO  PRIMO. 

COnfiderate  qui  tutto  ciò ,  che  abbia- 
mo detto  dell'anione  mimica»  e 
morale»  che  da  noi  è  contratta  per  mez- 
zo della  Comunione. col  Salvatore .  Con- 
iìderate ,  eh'  pgli  uniice  col  noftro  Cor- 
po il  fuo  Corpo  adorabile fermato  del 
più  .puro  làngue  della  beata  Vergine^ 

eh' 
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cK*  egli  unifce  pure  al  noflro:  fangue  quel 
Sangue  picsìoib,  che fcone  nelle ^vSi 
nei,  «d  hà  una  volta,  fpadb)piQc.aoi  ri4 
Calvario  .  Unìlce  all'Anime  noftce  \h 
faa  Anima ,  Tempio  vivo  delle  tjtè  per* 
Iòne  della  Stmiffima  Trinità  >  le  fu« 
virtù  alle  noftre  virtù ,  e  la  loa  Diviniti 
alla  noilra  natura  unaana  »  comunicando- 
ci lo  Spirito  Santo,       .  i 
.   ConfiderAte ,  -  elie  quefia  tifiìeiie  è  1%  ^ 
più  perfiKta ,  jche  pofià.  itnwtginarfi  irà 
due  perfone  didiiTerente  natura..  Gefiie 
Oifto  s' unifce  tutto  intimamente  co*  Fc» 
deli  .*  La fiia  Csrne ,  H  ftio  Sangue»  I0 
lue  virtù»  efoprattuttoii^  fpirito  Ìor 
no  tanti  vincoli-,  clie  gli  legano  a  lui  r 
.  Coniìderater  eccellenza  dell' .amore» 
dviifuka da queft' unione;  imperoeéhé 
iM>i  amiamo  le  persone  y  coUe  quali  aoi 
abbiamo  qualche  vincolo ,  e  T  amore  4 
tanto  più  ardente,  quanto  il  vincolo  4 
]iiiùforte>  e  più  intimo.  Qual  è  duiique^ 
r  amore  »  che  GefiiOifio.bà  per.  aoi» 
quando  iìamo  uniti  si  (Irettamente  >  e  ij» 
tante  maniere  a  lui/  e  qual  è  T  amore» 
che  dobbiamo  avere  per  Cefu  -  Crifto  , 
quando  egli  è  unito  ^  firectanente»  «  j» 
tante  mjwksie  aaoi  /  .  -, 

Coa- 
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AtfO  Efarciy  Ài  Pietà  alT adorazione 
'  Confi^ccate^oaiiBeiite ,  che  in  victù 
éiqtieft»uttjoiie>  •noi'eiitreceaa»»  in  pac* 
te  S.  tutci  i  beai ,  :  che  Gefu  Ckifto  po^ 
fede.  •       *      *      ■   .  . 

O  Afìiffit  mia  puoi  tu  comprendepc  la 
flK>lrHu«lÌDe  iofinita  4Ìe*  Tantaggi ,  che 
tu  ricevi  per  mezzo  delia  Comunione . 

£'  vero  o  mìo  Dio  ^  che  io  vi  ho  delle 
grandi  obbligazioni ,  per  avermi  creato  « 
t  pe^  avermi  dato  i'  «flEbre  coa  pcelèreaza. 
a  tante  Owatuf  e  %  che  reileranno  eternai* 
jaentc  nel  nulla.  " 

*  Ma  aimè  I  fe  non  mi  avefte  tratto  dal* 
la  disgrazia  <,  ia  coi  il  Pad^e  comune  di 
tutti  gli  Uomini  jni  aveva  precipitato  § 
■  mi  farebbe  (lato  yantaggiofa  non  efTèc 
-«fai  venuiif  alla  luceA  ver^y  chela 
bOfifià»:i|iie  ^^tS'4imàft»tai  ,,:£u:tenéÓ9 
vi  Uomo  p«:.ciiàat«armii,,  per  trar mi  dal< 
r  Inferno  fupera  infinitamente  tutto  ciò  , 
éhe  io  pofTo  immaginarmi..  Macontàt<i 
fio-  eid  Palkanza  y.  che  voi  volete  mecq 
9&iitxm^  neir  EucariAiaè  aiueGce^.  del 
^jQlro  amore  >  e  delle  voi^e  mifericor^ 
die.  Ardifco  di  dirlo;  pare,  che  lavo» 
Ara  pofienìa ,  ir  voftro  amore  quaiitaa* 
^ue'iaiinita  poilà  aggiugoervi  cos'  alcu- 
aa*  Che  dirò  io  per  ringraziarvi  d' u  n  bct 
'    >  ncfi- 
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aefizio  cosi  ineilimabik  ì  Che  farò  io  ^ 
per  riconofcerlo  ?  Se  io  mi  debbo  tutto  a  *i 
voi  per  avvini  creato  >  ft  vi  iithka  ^iù 
che  me  fieflò  per  avermi- rikatcato^  ahnò 
che  vi  darò  io ,  che  vi  renderò  per  e0èrvi  ii 
dato  a  me  in  una  così  eccellente  manieri  l 
nella  Santa  Eucariftia  ?  lo  mi  debbo  tré  i 
volte  a  voi;  onde  vi  debbo  aiìài  più  di 
tutto  ciò  ^  eh'  io  fono .  Come  mai  dun-  \ 
que  potrò  io  pagare  i  miei  debiti  ?  Mi  dò  : 
almeno  tutto  a  Voi  feitta  riftm ,  e  fènea 
cUvifiioBe  ')  non  voglio  penfar  ad  altro  i 
che  a  yoi^  non  voglio  amar  altro ,  che 
voi  i  non  voglio  più  faticare  a  che  per  voi,  i 
e  mi  coofagro  perfettamente  al  voftro  fer> 
vigio.  Servitevi  di  me  fecondo  il  vofic» 
beneplacito .e  in  tutto  ciò ,  che  vi  pia<* 
cerà,  e  poiché  mi  è  imponibile  il  ricono*  ' 
icere  effectivameiite  tutti  I  voibi  favori  ^ 
accettate  almeno  il  deiiderio»  cheaehò. 

Ma  che  dico  io?  £  vero  »  che  non  pof> 
fo  rendervi  la  pariglia  1  Facendomi  una 
grazia  sì  grande  non  mi  avete  voi  dato 
eresi  il  modo  di  ricofiofceria  2  Vivete  do^ 
to>  vi  fiete  unito  a  me  /  per  moftrarvi  lar 
mia  gratitudine  ,  offerifco  voi  ftef*  f 
lo  a  voi  fteflò .  Aiutato  dalla  vollra  gra-  , 

SM  2  foitifieatQ  dalia  foflra  prdèoza ,  ìck  f 

QQOr. 
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45*  Bferch^  di  Pietà  aWadoraiione, 
eondato  dalia  voftra  Onnipotenza ,  uni- 
to all«  voftre  virtù ,  e  ai  voftrò  Spirito 
po0Q  OQ9i^ar.vi  »  amarvi  in  una  noaniera 
tutta  divina  \  ed  a  ciò  ò  Signore  per  V  av*; 
Vanire  mi  applicherò  per  tutto  il  tempo,  e 
per  tutta  T  Eternità  r 

PUNTO  SECONDO- 

COniìdciate  ,  die  II  carattere  del- 
i'  amore  è  unire  le  perfone  »  cke 
f^amano  fcambievolmente .  Quindi  vìe* 
ne,  ch'egli  è  aem ice  delPaflènza  ,  eàé\r 
ladinoienticanza;  perche  l'nna»  e  l'altra 
fono  contrarle  all'unione.*  La  dimenti* 
Mnza  all'  unione  morale  >  e  1'  a(Tènza  ali* 
unione  reale .  Qgindi  viene  altresì ,  che. 
vfiù.  Ci  parla  fé  aob  èèi  vincoli ,  di  catene  % 
4i  ichiayitudine  iii  materia-  d>' ariose. 
Conlìderate  i  vantaggi ,  che  ricaviamo 
da  quefta'unione .  Ci  è  ben  utile  ricevere 
le  graùe»  che  il  Salvatore  ci  comunicò: 
usila  Coouinione  ma  ci  è  ffMiza  parago* 
ne  più  utile  9  unirci  a  lui  come  1  membri 
òt  un  medefimo  Corpo,  col .  loro  Capo . 
inperoecheiir  vìrtù>  di  <]uefl3i  unione  noi 
entiianio  come  per  una  fpeckdi  diritto 
libila  coa\Ufticazione  di  ti^tti  i  beni  dei 
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del  Santi] j .  Sagtam.  "Par..  J^-  45  J 
Salvatore;  eglino  ci  fono  dovuti  ili  certo 
modo  ;  diTeotano  come  la  póizione  deU' 
aohna  fedele,  che  fi  comunica  ^egnameft* 
te .  Imperocché  allora  il  Salvatore  non  ki 
'i'iguaréii  più  come  una  ferva  i  macotfte 
'  «tua  Spoià  »  e  la  £i  eotntre  in  poflèfiò  éi 
'  tutti  i  fuoi  tefori  9  e  di  tutti  i  fuoi  titoli^» 
'  come  una  Spofa  entra  in  pofTeflb  di  tutti! 
lieàì,  e  di  tutti  ititeli  dèi  fuoSpofii.  • 
'£  bene  anima  mia->  dd  tu  liipaf  miatìs 
'  alcuna  diligenza  per  difpoiti  a  godere 

*  qisefta  "felicità  ?  Imperocché  avvegnaché 

*  il  Salvatore-ais'bia  queili  gran  difegnin^ 
la  Comunione  »  e  voglia  ellère  lo  Spoio 
dell'ani  me ,  non  fa  però  la  grazia  a  tutti  i 
Criftiani .  Per  voi  unione  sì  perfetta  chijs- 
de  una  gran  purità  di  cuore  »  ed  un  ar« 

'  dente  amore .  Convien  purificare  .il  fiio 
cuore  daqualfifia  affezione  a  peccati  più 
leggieri;  convien  camminate  con  molta 
circofpezione  per  non  cadervi .  L'Aman- 
te di  quefio  divino  Spofo  .d^e  efiére  fenza 
macchia,  fe.nzaruga2  come  dice  S.  Pao- 
lo (  Ephef.  5.  )  ella'det  efière  tutta  bella, 

NMbabentem  maculam ,  aut  rugam .  Tota 
pukhra es amica mea  {Cant./^.)  Convien 
amarlo  unicatóente;  eflTere  tutto  di  lui, 
€om'  egli  è  tutto  di  noi . 

Ma 
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n  >  M4  la  vero  aon  fiamo  noi  ben  rìcom* 
'.penfàtì  con  vantaggi  sì  grandi  >  delle  ibi- 
•lecitudini ,  che  dobbiamo  avere  a  queil' 
«Aggetto  ?  Facciamo  la  ptuova  ò  anima 
wnia  9.  e  diremo  iniallibUmence  col  &vio  > 

fj}^  dopQ  aver  fatto  .tutto  >  dato  tutto ,  «f- 
.  ferci  privati  di  tutto  per  meritare  queft'  a- 
rm^re»  e quefia unione»  tutto  ciòcche 

avremo  fatto  »  tutto  ciò  »  che  avretoo  da.« 
'itì    tutto  ciò  >  che  avremo  lafciato  »  noa 

è . niente  .in  paragone  della  felicità ,  che 

godinémo^  •  Si  defkfit  homo  smgem  fubftaMf" 
.iktm  ^kmus^  pt9  dUeUiMi  qu4^  niiU  def' 

•  f 

■ 


* 


> 
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Quinto  Coi^trailègno  dell*  amore  dliiO' 
'   £ro:  Signore  ;  la  vita ,  chè       ci  co- 
- «auasft coirfìncacMlja «' '  -        - '.'t 

Sicut       wc  vivens  Vaterj^tgo  vino  ptf 

•  '  pter  Pafrem  ;  ^  qui  manducat  me , 

•*  ipffviTitt pnpMTpie ^  Skccomitaùo]^ 
:  dee  9:  da.'-è  rivo  mi.  lià  fpedito  »  e4  io 

•  rvixo  per  mio  Padr«  ;  così  chi  mi  mao' 
già  >  vbrù.  altresì  per  ine .  (/^uui. 
'«'•58.) 

.    BUNTQ  PB.IMO. 

COdid^nuce  »  che  aoflxo  Signore  ìa 
.virtù dell' uniojie,  checoatraecoa 
noi ,  ci  comunica  ia  medefìma  vita ,  che 
hà  egli  fleflb .  Chi  mi  mangia ,  dice ,  vi^ 
Tcà  della  medefima  vita  ,  di  cui  io  vivo .  * 

•  Ma  ioweogavi ,  che  la  vita  »  eh'  egli, 
ci  dà  »  è  quella ,  che  <hà.  ricevuta  da  fuo 
Padre  ;  Imperocché  non  ne  hà  altra .  Egli 
lià  ricevuto  tutto  da  fuo  Padre,  elafua 
divinità»  eia fua  Umanità. 

Per  meglio  capire  guanto  amo^  egli 

ci 
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:  45^  Bfircly  di  "Pietà  air adof^cne 
ci  dimoftri  con  quefta  comunicazione  > 
notate»  chepuò^arfi  il  nome -dà  vita  a 
quattro  cofe.  i.Al  princìpio  di  tutte  le 
•Bftf&Cs azioni;  2- Ai  cibo,  clìeiomaii- 
-fòsm;  gì.  AUeaa»óni<^  che  prodtieciiue* 
fio  principio;  imperocché- y iyece èope- 
rare .  4.  Al  fine  >  per  cui  fi  fanno  >  ed  t 
cui  fi  ri&ri&ano.  Ora  il  Salvatore  vive 
*in  .qnefte  quattro  maniere -della  medefi* 
-ma  TÌu»  di-cuÌTÌveii]o  Padre»  Imp^oc* 
«he  I.       hà.ilmedefimo  principio  di 
vita  y  la  medefima  natura ,  che  hà  fuo  Pa- 
dre.  1.  Egli  hà  ìLmedefiiho  cibo  ;  impO' 
rocche  il  cibo  degli  Spiriti  è  1*  oggetto  y 
che  contemplano»  e  che  amano  .  Ora 
^utce  le perfezionldivine  fanno  Togget'. 
to ,  che  il  Padre ,  e  il  -Verbo  amano  »  e 
contemplano  coKintiamente'».  3:.  Egli  hà 
ia  medf  finta  anione  \  imperocxme  pfodù- 
-ce  lo  Spirito  San^o  unitamente  con  fiio 
Padre  ;  e  '1  Padre  non  produce  nientè 
^fuorl  di  te  medefimo  »  che  col  fiio  Verbo^ 
e  per  me^zo  del  fuo  Verbo .  Untniaper  ip- 
fum  faBa  fìtnt  {Jjoou.  2.  }•  Egli  hà  jl  me- 
defimo fine  in  tutte  le  foe  adoni  ;  impo* 
rocche-  li  Verbo  non  opera  ,*  che  per  iai 
conofcere ,  e  per  far  amare  fuo  Padre . 
Nojute  altresì  >  cb$  r.umanità  del  Sal- 
vato- 
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vatore  in  virtù  dell'unione  ipollatìca  >  vi- 
ve d'una  vita  fimile  a  quella  del  Verbo . 
Ella  hà  in  certo  modo  il  medefimo  princi- 
pio  di  vita  a  cagione  delia  fua  anione  col- 
la  natura  divina ,  e  colla  peribna  del  Ver- 
bo .  Ella  non  operava ,  che  coli'  impreP- 
fione  del  Verbo  ,  e  col  moto  dello  Spiri- 
to Santo  ;  ella  hà  il  medefimo  cibo  »  e  il 
medefimò  oggetto  ;  imperocché  ella  non 
era  occupata  fulla  terra  >  che  nella  con- 
templazione, e  nell'amore  di  Dio.  F!- 
iwJiìiftnte  hà  il  medefimo  fine  ;  imperoc- 
ché attendeva  folamente  alla  gloria  di  1 
Dio .  Mà  ammira  qui  o  Anima  mìa  V  ec- 
ce/Io dell'amore  >  e  della  bontà  del  Salva' 
tore/  Vuole  nella  G>mnnìone  >  comu- 
nicarcl.una  viu  fimile  a  quella  della  fua  ' 
umanità.  Ci  dà  il  fiio  fanto  Spirito  per 
edere  il  principio  della  vita  foprannatura- 
le  dell'Anime  noftre.  In  fecondo  luogo 
sella  G)munioae  il  Salvatore  riempie  di 
'  lumi  il  nofiro  intelletto ,  fpiega  a'  no&n 
occhi  tutte  le  perfezioni  Divine  j  ce  ne 
diicopre  tutte  le  bellezze»  e  cene  fà  gu- 
idare tutte  le  dolcezze;  e  con  ciò  ci  fà 
parte  del  cibo,  di  cui  egli  medefimo  fi 
nodfilce In  terzo  luogo  eflendo  unito 
a  noi  come  Capo  co^  fiioi  Membri,  ope-'  ' 
TmoU,  V  ra  ! 


; 
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45  8  Efefcizj  diPietàaWadùraTàone 
ra  con  noi;,  e  noi  operiamo  con  lui.  Fi- 
nalmente con  tutti  quefti  mezzi  egli  ecci- 
ta con  tanta  dolcezza ,  tjuanta  efficacia  a 
non  operar  più ,  «he  per  ia  ^ua  glo"a ,  e 
per  la  gloria  di  fuo  Padre . 

In  vero  l'amore  può  far  di  più ,  che  far- 
ci vivere  della  vita  di  quello ,  che  ci  ama? 
Ma  quanto  quella  vita ,  che  l'amore  del 
Salvatore  ci  dà ,  è  eccellente ,  quanto  è 
ammirabile!  E'  una  vita  tutta  divina. 
O  vita ,  o  amore  !  chi  potrebbe  fpiegare 
tutto  ciò ,  che  qucftcdue  parole  racchiu- 
(dono  digcaiiel 

PUNTO  SECONDO. 

« 

PEr  formarvi  qualche  idea  dell'eccel- 
lenza di  quefta  vita ,  confideratene 
prima  il  principio .  E'  qualche  cofa  .vive- 
re da  Uomo;  ed  ancora  più  vivere  da 
Angelo;  ma  checoià  è  viver  da  Dìo? 
Dicefi  d'. un  Uomo,  che hà delle  incli- 
nazioni nobili ,  de'  fentimenti  gencrofi , 
ch'è  una  teli' Anima,  -ch'è  un  Anima 
grande,  Mà  che  diremo  d'un  Crittiano, 
che  hà  fentimenti ,  lnclina;^ioni  tutte  di- 
vine ,  in  cui  lo  Spirito  Santo  è  per  co^ 
dire  l'Anima  dell' Anima  fija  ?  Sii  egli  è 

più 
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più  elevato  Copra  gli  Uomini  confiderati 
femplicementc  nello  Stato  naturale ,  che 
gli  Uomini  non  lo  fono  fopra  le  beflie . 
Queil'  è  il  genere  di  vita  acuì  ci  foUeva  k 
Comunione  .  Coniìderate  •  in  &condo 
luogo  quanto  quefla  vita  è  Tanta .  £llèr 
fanto  è  efière  dedicato  a  Dio ,  al  fuo  ono- 
re,  e  alla  fua  gloria .  Ora  un  Uomo  > . 
che  vive  della  vita  del  Salvatore  non  hà 
più  altri  oggetti  de^  fuoi  penfìerl,  nè  de* 
fuoi  aflfetti  fe non  Dio*,  non  conofce, 
aoa  .ftima  >  non  ftnamlra  fe  noB  Dio  > 
non  ama  altri ,  ie  non  Dio  9  e  l'ama  col 
tutto  il  cuore  j  non  fatica ,  fe  non  per 
lui .  Mà  ficcome  tutte  quefte  azioni  fono 
prodotte  dal  moto  4ello  Spirito  Santo 
quanto  quella  vita  è  perfetta  »  guanto 
tutti quefti  atti  fono  fanti»  «  quanto  fo* 
no  meritor)  1  O  Anima  mia  !  l'Eternità 
intera  bafterà  «Uà per  tlngraztare  lituo 
Salvatore  di  tutti  i  vantaggi»  che  rac-» 
chiude  la  vita ,  ch'egli  ti  comunica  per 
mezzo  dell'Eucariftia? 

Confiderate  in  terzo  luogo ,  quanto 
quefta  vita  è  deliziola  ;  Dio  hà  anneilp 
piacere  al  cibo,  e  mantiene  la  vita»  e 
^uefto  piacere  è  tanto  più  grande ,  quan- 
to il  cibo  è  più  delicato ,  e  meglio  pre- 

V   z  pa- 
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parato.  Quale  dunque  il  piacere,  che 
riceve  un  Anima ,  che  fi  ciba  di  Dio  me- 
defimo  ?  La  Sagra  Scrictura  ci  rappre&n- 
ta  rEucarìflia  fotte  i  nomi  di  banchetto  > 
di  Convito ,  in  cui  non  fi  appreftano , 
&  non  le  vivande  più  delicate ,  e  il  vino 
più  deliziofo .  Ccnviviutn  pinguiiim  mt" 

duUaterum\  viìtdfmmi^ defecate {lf*2.y) 
Mà  con  tutto  ciò  per  bella ,  e  per  grata, 
che  fia  Pimmagine  dìfegnataci  da  quefte 
comparazioni ,  ella.è  infinitamente  infe- 
riore al  piacere  »  che  gufia  un  anima  lau- 
ta ,  mangiando  quefio  pane  chiede .  >  La 
Manna  quantunque  4leÌiùofà,  e  avve- 
gnaché raccbiudefiè  il  gufto  di  tatti  i  ci- 
bi, non  n' era  «  iènon  una  figura  afifai 
materiale' 

In  fatti  tré  coiè  fanno  il  piacere;  La 
potenza,  Toggetto,  e runione dell'uno 
coU'altra .  Quanto  più  la  potenza  è  ben 
diipofia;  tanto  più  l'oggetto  é  eccellen- 
te,  e  quanto  più  l'unione  è  firetta ,  tan- 
to più  ancora  il  piacere  è  grande.  Ora 
quando  noigufiiamo  il  Salvatore  nella 
*  Comunione,  la  potenza  può  efièr  me- 
glio difpofia?  Lo fiefib Spirito  Santodi* 
lata,  e  purificali  nofiro cuore.  L'og- 
getto può  efiicriC  più  eccellente  ì  £  Gefu- 

Cri- 
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I  Crifto,  è  Dio  medeGmo ,  che  noi  gu- 
I  ilìamo.  !<' unione  può  effere  più  Hietu 
E'  l'amore  ;  è  il  più  eccellente  amore  ;  è 
i'  amor  divino  ,  è .  il  nodo  medeGmo  % 
che  unifce  le  «ugufte  Perìbne  della  San* 
tiflìma  Trinità  ,  che  ci  lega,  che  ci  uni- 
fce  al  Salvatore  ,  echeunifce  il  Salvato- 
re a  noi  i  è  lo  Spirico  Santo  .  O  piacere  , 
o  giubilo  ,  0  delizie  !  Quanta  ragione  hà 
avuta  S.  Gio;  GrifoUomo  di  dire>  che 
quefto  Sagramento  cambia  la  terra  in  un 
Baradifo  l  Che  cofa  mangiano ,  e  g«<ia-< 
so  i  Beati  di  più  deliziofo  nel  Cielo  ì 

Aimé  \  a  che  cofa  bado ,  quando  cer- 
co del  piacere  altrove  ,  che  nella  Comu- 
nione ?  A  che  penfo  quando  pretendo  di 
nodrire  PAniflaa  mia  di  cibltecreftri  9  e  ' 
gtoflolaai?  Quanto  m'inganno  quando^ 
occupo  il  mio  cuore  in  mille  bagatelle  , 
in  mille  frivoli  oggetti  !  L'onor  monda- 
no ,  le  Storie  pr^ane  >  le  novelle  9  del* 
]e  quali  soci  fpeflò  mi  paico  iono  vivande 
che  non  iaziano  un  cuore  capace  di  cibar- 
li d'un  pane  tutto  celefte  ,  e  tutto  Divi-  ^ 
no.  AfcoItaAnima  mia  gP amabili  in* 
viti,  che  ti  fà  il  Salvatore  dal  fondo  de* 
Tabernacoli,  dove  t'attende,  dove  ti  • 
prepara quefio deliziolb  banchetto.  Ve- 
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aite  o  amici  >  miei  cari  amici  venite  » 
inebbriatevi ,  bevete  il  latte ,  e  il  mele. 
Perdono  o  mio  Dio  x  perdono  o  mio  Sal- 
vatore d*eflère  ftato  a  bere  cosi  fpeilò  in 
ciilerne  fangoiè  >  mentre  hò  neirEucari" 
iiia  una  fontana  d'acqua  viva .  Se  io  non 
guHo  la  dolcezza  di  quello  latte,  di  que- 
fio  niele  x  ^  quefto  vino  »  di  queft'  ac- 
qua viva»  non  è  già^  che  queftocibo 
non  Ha  eccellente  i  ma  è,  chehò  il  gu- 
&.0  depravato,  è,,  ch'egli  é  infetto  di 
qu^khe  cattivo' umore  .  Bifogna  dun- 
que y,  che  io  mi  applichi  a  parificarlo  per* 
Attamente  afEn  di  godere  quefte  inefiàbi* 
li  delizie .  £  fìccome  quelli  piaceri  non, 
ibno ,  che  per  li  vofiri  amici ,  per.  li  vo* 
firi  intimi  amici:  »  cosi  ia  voglio ,  per 
eilère  di  quello  numero  rinunziare  ad. 
ogni  altra  amicizia ad  ogni  altro  amop^ 
re .  Nò  mia  Signore ,  e  mio  Dio  ;  io 
non  amerd  mai  altri,,  che  voi»  e  c^q% 
che  voi  mi  comandate  d'amare  per  l'-ama^ 
re  di  voi ^ 
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I   r     MEDITAZIONE  SESTA . 

SeRo  contraflegno  dell'^  amore  di  noftro 
•   Signore  ;  la  promefTa  ,  •  che  ci  ù,  di 

darci  per  mezzo  della  GirnuBÌone  M 

vita  eterna  ► 

jgtti  mandtìcat  mtam  Car»m  >  &  bibit 
tneum  Sanpùnem  ,  babet  vitam  ater- 
ìtam,  Ù^  ego  refufcitaba  eum  in  mvijft- 
mo  die .  Chi  mangia  la  mia  Carne  »  e 
beve  il  mio  Sa  n  gue ,  hà  la  vita  eterna» 
ed  io  lo  rifuiciterò  nell'ultimo  giorno  ^ 
(Joau.c.ó' »' $$'} 

PUNTO  PRIMO. 

COnfiderate  qui  l'ultimo  >  e  il  più  ec- 
cellente effetto  dell'amore  di  noftro 
Signore  nella  Tanta  Eucariftia .  Siccome 
queft'amore  è  in£nito  >  cosi  non  è  mai 
contento  fe  non  hà  data,  l'ultima  perfe« 
■  zione  a  tutte  le  fue  opere .  La  fua  azione 
propria  è  1*  unione  *  Perciò  ,  chi  zmx 
vuol  effer  prefente,  e  vuole  »  che.  la  per- 
fona  amata  fi  ricordi  di  lui  -  Perciò  egli 
dona  i  fuoi  beni  >  dona  fe  fteflò>  e  co<^ 

V   4  ma- 
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muDÌca  la  fua  vita  alla  perfona9  che  ama. 
Mà  mentre  noi  fiamo  fulla  terra  tatce  que- 
ile  cofe  fono  imperfettiOìme.  Noi  non 
cenofciamo  Dio  >  che  per  mezzo  della 
Fede ,  e  in  una  maniera  oicura .  La  me- 
moria di  lui  è  ipeiTo  interrotta  da  mille 
altri  penfieri .  Se  ci  fà  parte  de'  fuoi  benì> 
e  fe  dona  fe  fteffo ,  quefto  poiièfn>  non  è 
(labile  ;  noi  poifiamo  perderlo  >  e  quan- 
tunque iànta  9  quantunque  delizio^  fìa 
ia  vita  ,  vche  ci  comunica  »  ella  hà  le  Tue 
imperfezioni ,  e  i  lùoi  travagli .  Onde  il 
Salvatore  per  appagar  pienamente  Tamo- 
re ,  chp  ci  porta ,  fe  non  può  in  quefta 
vita  moftrarfi  chiaramente  a  noi ,  .nè  ren- 
der eterna  la  felicità ,  che  godiamo  rice- 
vendolo ,  ci  promette  almeno  tutti  ^efti 
vantaggi  9  e  ci  dà  rEucariftia ,  come  il 
'  pegno  della  vita ,  e  della  felicità  eterna  . 
Chi  mangia,  dice,  quello  pane,  vivrà 
etern^ente.  Chi  mangia  la  mia  carne» 
e  beve  il  mio  fangue,  poliède  la  vit» 
fitema  ;  ed  io  lo  rifufciterò  nell'  ultimo 
giorno*  Chiunque  farà vittoriofo ,  die* 
egli  a  $.  Giòvanni  >  io  gli  darò  una  man* 
na  occulta  »  Io  lo  farò  federe  fui  mio 
Trotto ,  come  mio  Padre  mi  hà  fatto 
fede»  Tul  fuo  .  Io  manglerò  con  tffo 
t  lui> 
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lui,  ed  egli  mangiexà  meco. 

Cottfi<iefa  o  Anima  miaatceatameiita 
tnttequeftepromefle.  Se  tu  iàitrarpro- 
fitto  dalla  Comunione.  >  tu  vedrai  un 
giorno  il  Verbo ,  non  più  nafcodo.  fotto 
le -apparenze  del  pane,  e  del  vino,  mà 
tale,  qualèegli  medefimo;  tu  poflède* 
rai  la  felicità ,  che  ti  è  propria,  e  il  tuo 
corpo  avrà  altresì  la  Tua .  La  gloria ,  e  il 
piacere  faranno  allora  unici  ael  più  alci» 
punto ,  dove  p^Qiao  giugnere .  Tu  là* 
ral  affifa  fui  Trono  di  Dio  medefìmo  ^ 
quefl' è  la  gloria  ;  tu  mangierai  alla  fua 
Menfa ,  e  1  medefìmi  cibi ,  ch'egli  man- 
gia ,  quell'  è  il  piacere .  In  una  parola  » 
la  gloria  di  Dio  faià  la  tua  gloria ,  e  la 
Tua  felicità  farà  la  tua .  Màciò,  che  non 
può  abbaftanza  fttmariì ,  quefta  felicità 
compiuta  &rà  durevole  >  larà  etema  » 
fenza  veruna  vicenda  »  e  &nza  alcuna 
mutazione .  Tu  non  avrai  più  a  defìde- 
rare  nè  a  temere  cos*  alcuna .  Perciò  la 
Chiefa  chiama  TEucariftia  pìgitus  fututét 
gUffUe  }  il  pegno  della  gloria  futura. 
Perciò  ella  fà  quell'Orazione  nella  McflS. 
Fmc  ms  quafumus  "Domine  ,  Dìvinltatis 
ttutfempittmafruit^èrfplefiy  quampn^ 
tù^  Q9t putii  y  tf  S^ngtànis  tu»  umpvtalis 
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perceptìo  prafigurat  :  Signore ,  noi  vt 
iùpplichiamo  di  riempirci  del  godimenti 
eterno  delia,  voflra  Di vifiità  >.  che  cirap* 
prefenta  il  ricevimento  del  voftro  G>rpo  > 
e  del  v.oflro  Sangue  » 

Quanta  dunqiìe  io  defidero  il  Cieloy. 
tanto  debbo  :ave£  ardore  pec  la.  Gimu- 
aio  ne  -  Aimè  l  a  che  penfava  io ,  quan- 
do mi  ritirava,  dalla  fanta  Menfa  I  Io 
mi  allontanava  dal  Paradiiò  ,  mi  prì« 
yava  del  pegna  pia  iìcuro  ».  che  io  po- 
tefli  avere  d'entrarvi  « 

r 

PUNXa  SECONDO- 

COnfìderate  >  che  il  Salvatore  >  non 
folamente  ci  promette  quefta  vita 
beata ,  mà  ci  ajuta  ancora  ad  arriimrvi  » 
Uomo  è  rulla  terra  come  un  Viaggia- 
tore )  e  r  Eucariflia  è  ilfuo  viatico. 
Cioè  noi  troviamo  nella  Comunione  tut- 
to ciò,  eh*  è  neceflària  per  arrivare  in- 
fallibilmente alla  noiìra  vera  Patria. 

rà  le  dilferenti  relazioni  >  che  la  Man- 
na aveva  colla  Tanta  Eucariftia ,  unadelr 
le  principjili  è  »  che  ficcome  la  Manna 
nodriva  gi'lfraeliti  nel  tempo  >•  che  cam* 

miAarono^nel  diierto    cosi  l'EucariHia 

ci 
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ex  foftiene  la  queda  vita  mortale  >  e  ci 
dà  deileforzeper  camminare  nella  ftrad» 
della  virtù  ;  fin  che  fiamo  arrivati  al^ter- 
mine  y.  a  cui  afpiriamo  .  Mà  avvegnaché 
i  Santi  Padri  chiamino  viatico  tutte  le 
Comanioni ,  è  però  il  nome che  fi  dà 
particolarmente  a  quelle ,  che  noi  £iccia- 
mo  nelle  malattie  mortali .  Imperocché 
fe  ci  refla  allora  a  ùx  poca  firada ,  è  al» 
tresi  pericolofiffimo  ,  e  facili  ffimo  Io 
finamrfi perieoIofi£[ùiio ,  poiché  fé 
ciiinarriamo  nel  momento  della  morte  « 
la  noftra  perdita  è  infallibile ..  E'  facili^ 
fi!mo;  Imperocché  i  noflri  nemici  rad- 
doppiano allora  tutti  ì  loro  sforzi  per  £ir-  > 
ciufcire.diilrada.  XDcmonj  non  man« 
cano  di  rapprefentarci  tutti  i  noUri  pecca- 
ti per  farcì  difperare ,  e  d' impiegare  i  lo- 
ro artifiz)  per  farci  dubitare  delle  ricom* 
penfè»  e  de' fupplizjt  eterni  per  diminui- 
re la  noftra  Carità ,  e  per  indebolire  la 
noftra  fperanza  -  Mà  la  prefenza  di  Gefu- 
Crifto  ci  mette  in  (Icuro  da  tatti  quefti 
firajii  avvelenati     diifip^ìt  tutte  quefte 
tempefie    e  calma  tutté  quelle  burra» 
fche.  Le  promeflè  »  eh' égli  ci  hà  fatte 
di  dare?  la  vita  eterna  »  fe  noi  mangiamo 
la  fua  Carne  9  e  beviamo  il  fuo  Sangue  > 

,V    6  con- 


Oigitized 


468  Efercìy  di  Pietà  aWadwaxhm 
confortando  la  noftra  fperanza ,  dìflac* 
cano  1  noftri  cuori  da*  beni  di  quefta  vita, 
e  fortificano  la  noiha  Fede .  Egli  iì  dà  a 
noi  in  quel  momento  »  come  una  ^ritti- 
ma»  che  noi  polliamo  offerire  al  Padre 
Eterno  per  la  foddi^azione  noftri 
peccati  »  ed  invitandoci  internamente 
al  foggiorno  de'  Beati  »  ci  fà  la&iare 
con  foddisfazione  il  nojofb  eiìlio  >  in  cui 
Tiviamo,  e  ci  conduce  finalmenee  ^li 
medefimo  fmo  al  porto  delia  iàlute 
eterna  •  » 

O  mio  Salvatore  ,  Io  dirò  ardita- 
mente, e  con  più  ragione  di  David  r 
Si  ambidav0r9  i»  medi»  umbra'  m&ttis  , 
mn  timeb»  mala ,  qitoìùam  tu  mecum  ts . 
(  Tfam.  lyj.  )  Purché  voi  fiate  me- 
co ,  ed  io  abbia  il  vantaggio  dt  ri- 
cevervi ,  quando  iarò  ia  punto  di.  mor» 
te  >  non  temerò  cos'  alcuna  .  Che  po^ 
s' io  temere  ,  quando  farò  con  voi>  e 
voi  farete  meco  ? 

Facciamo  qui  o  Anima  mia  atcu' 
ne  riflefiQoni^.  i.  La  Comunione  è  ri 
mio  Viatico  non  folamente  alla  mor» 
te,  mà  in  tutta  la  mia  vita.  Se  dun- 
que'io  me  n'allontano;  aimè!  opprei^ 
fo  da  debolezza  i  e  da  malattia  pe- 
rirò 
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rlrò  miferamente  nel  viaggio  .  2>  La  Co- 
manìone  è  '1  più  eccellerne  mezzo  per  ot- 
tenere all'  ora  della  mone  la  perle  veransa 
finale .  Imperocché  non  già  per  li  meriti 
d*una  buona  vita ,  per  Tanta ,  ch'ella  Ha 
ftata ,  ma  per  li  meriti  di  Gefu  Crìfto  sV>t«. 
tiene .  £  dunqpe  importanti0ìmo  riceve* 
re  allora  degnamente  la  fanta  Eucariilia  « 
affin  di  trattare  cuore  a  cuore  col  Salvato* 
re  qHeft' importante  Intereflè ,  e  di  chie- 
dergli quefta  grazia .  Ma  per  ben 
cariì  in  quel  momento  critico  »  bifogne 
averlo  fatto  più  volte  in  vita .  Riefce  di 
rado  in  uo  azione  si  confiderabile  ;  foprat- 
tuto  quando  è  imbarazzato  di  mille-altre 
cofè  ;  che  non  vi  sì  è  prima  c£ercitatp . 
Perciò  è  infinitamente  utile  >  £c  non  faC- 
iè,  che  perquefta  iola  ragione  il  comu- 
nicar^ ipeilo  colle  difpolìzioni  conve- 
nienti^. 3.  Che  allegrezza  per  un  anima  in 
quel  infelice  momento  è  '1  fentire  nel  fon- 
do del  ino  cuore,  dopo  aver  ricevuto  il 
Viatico >  Javoce  del  fuo  Spoib,  chele'  ^ 
dica.  Venite  o  mia  Sorella»  venite  mia 
cara  Spofa,  venite  dal  Libano»  voglio 
.  eoUòcarvi  fui  mio  Trono ,  e  mettervi  la 
corona  fui  Capo.  Mann  anima  non  di- 
venta la  perfetta  Spofa  del  Salvatore  eoa 

iina 
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una  foia  Comunione.  Bifogna,  ch'ella: 
11  ferva  di  quefto  fomma  rimedio  per  pu» 
rìficarfi  /  bifogna che  a  forza  di  nodrh* 
iìdiqueila  pane  celere»  ell^i diventi  la 
certa  moda  fimile  a  Gefa-Crifto  ;  ch'el» 
la  prenda  uno  flato  buono  di  falute ,  che 
le  dia  della  bellezza ,.  e  del  garbo;  bifo- 
gna ,  ch'ella  lì  vefta  di  tutti  gli  ornamen- 
ti propri  a  renderla  grataa  fuoi  occhi .  In 
vero  la  fperanza  d'una  sì  grande  felicità  y 
d'una  si  dolce  allegrezza  non  è  ella  un- 
motiva  più  che-  fufficiente  per  obbligar- 
mi a  ftcquentare  queft'  adorabile  Sagra- 
mento  ;  e  ad  applicarmi  a  riceverlo  de- 

^ameote  ì: 
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MEDITAZIONE  SETTIMA .  . 

-.     •      •  I  , 

Settimo  CQiitraflègna  dell'^amore  di  no* 
ilro  ^Signore  ;  I  miracoli  ,  ch'egli  oper 
uà  per  £icilitaroi  la  Comunione  - 

w 

Memoriam  fefit  tnirMium  fuwum  tniferi- 
.  cors  >  <^  miferator  Domimu  ;  «/r^w»  dcr 
ditthncnnbusfe .  (  Pf.uo.  )  Il  Signo- 
re pieno  éi  miO^Acistséi^i  hà  latto  iia 

^-  compendio deUefuemaraviglie»  daJir 
do  il  cibo  a  quelli  »..che  lo  temono» 

PUNTO  jp&mo. 

COnfiderate  tutte  le  maraviglie , .  eh» 
il  Salvatore  opera  in  quefto  Sagra- 
meoto .  I.  Cambi»  tutta  la  foilanza  dei 
pane  nel  iUo Corpo v  enei  fuó  fangue. 
Che  prodigio  vedere  un  Corpo  umano  > 
veder  l'anima  >  la  Divinità,,  la  perfona 
di  Gesu-Crifto  racchiafa  ia  una  piccola 
Oftia  ,^  e  ia  ciafcuna  parte  dell' Oftia.' 
^Sgiugi^ct:e  a  quefli  miracoli  quello  > 
ch'egli  fà  ancora  con  fervando  gli  acci- 
denti del  pane,  e  del  vino  fenzalaloro 
foflanza .  Voi  vedete  aacon  il  colore ,  e 

la 
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la  figura  del  pane  >  e  del  vino  >  comepri- 
ma  ;  le  fpezie  haano  il  medefimo  fàpore , 
e  '1  medeiìmo  pe£3  >  fono  capaci  delk  me- 
.  defime  mutazioni,  che  quando  erano  uni- 
te alla  loro  foftanza .  Finalmente  men- 
tre la  fede  ci  (copre  tuM  é  prodigiofà  illu- 
tazione ,  i  fenlì  non  ve  ne  fcorgono  alcu- 
na. Perciò  S.  Bernardo  dice ,  che  il  Sal- 
vatore ci  appare  nell' Eucariftia  ,  come 
apparve  à  Di&epoli  >  che  andavano  ia  E- 
maus  fi>cto  un  abito  prefo  in  preftico ,  e 
£)tto  un  efteriore  ftranìero*  Peniate  anco- 
ra queil' altra  maraviglia .  Il  Salvatore  fi 
trova  nel  medefimo  tempo  nel  Qeio  alia 
dei^ra  di  fuo  Padre , .  e  fuUa  terra  in  infi- 
niti luoghi ,  ièmpre  il  medefimo  »  e  tut- 
to intero.  ' 

■  Ammirate  la  preftezza  colla  quale  egli 
opera  tutti  quefti  miracoli .  Eglino  fi  fila- 
no in  un  infiante .  Quanto  motivo  aveva 
S.Cio:Gri(b{lomo  dì  dire  parlando  di  que- 
(l'ammirabile  miftero .  ^uis  loquetur  pO' 
UHtias  DoH^Hi  ?  Chi  potrà  degnamente 
ipiegare  i  prodig; ,  che  V  Onnipotenza 
di  Dìo  opera  in  quefio  Sagramento  ì  Gli 
altri  miracoli  del  Salvatore  hanno  avuto 
il  loro  tempo ,  e  U  loro  luogo  deimoina^ 
to .  Egli  bà  mokipUcato  il  pane  i»l  di- 

fer- 
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ferto;  hà  rifafcitato  una  volta  La  zzerò, 
nella  fuaCafa.  Ma  i  prodigj  della  fant» 
Eucariilia  il  rinnovano  ogni  giornoyOgni 
ora ,  in  tutti  i  Regni,  ìq.  tutte  le  Città  del 
mondo .  £  fìccome ,  dicono  i  Santi  Pa- 
dri,  le  parole ,  che  Diodiflè  alle  piante  > 
e  agli  animali  nella  Creazione^  Crefcete  » 
moltiplicatevi ,  per  la  bellezza ,  e.per  la 
confervazione  dell'  Univerfo ,  hanno  ait* 
Cora  oggidì  il  loro  efiètto  ;  cosi  le  parole^ 
che  il  Salvatore  prontmsùò  nella  Cena  » 
^eft'  è  il  mio  Corpo ,  queft'  è  il  mio  Saa- 
gùe,  producono  ancora  il  medefimo  effet- 
to; ci  danno  il  faaGorpo,e  '1  fuo  Sangue 
per  r  ornamento ,  e  per  la  conièrvazioa^ 
della  Chiefa. 

Qui  conviene  ò  Signore ,  che  io  ridica 
con  S.  Tommàfb,  2>«mto»j'  nuus ,  Deus 
tneus,  {Jm,2jq.)  Voi  liete  il  mio  Signo* 
re ,  e  '1  mio  Dio .  Le  meraviglie , .  che  io 
fcorgo  nell'  Eucariftia  mi  fono  teftimof 
siaoze  indubitate  delia  yoftra  pofTanza ,  c 
della  vofira  bontà .  Non  v'  hà ,  &  non  as 
Dio ,  che  pofià  operare  tanti  prodigj^  noit 
V*  hà  fe  non  un  Dio ,  che  pofià  cosi  camr 
bSare  a  ino  alento  tutte  le  leggi  della  n^ 
tura,  t 

Grazie  immolali  vi  iìeaQ  rendnte  à 

mio 
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mio  SÌLvatore  »  e  mio  Dio  per  tanti  mira- 
coli %  che  fàte  in  mio  fa  voce  vi  lodino  tut- 
te le  Creature ,  vi  benedicano  ecernamen- 
te .  Imperochècaimè  1  chi  fono  19  per  rin- 
graziarvi degnamente  ì  / 

PUNTO  SECONDO- 

\^ 

COniìderate  quanto  amorè  ci  dimo* 
flr»  il  Salvatore  con  tutti  quefti  mi* 
sacoli .  La  loro  grandezza ,  la  loro  eccel- 
lenza y  il  £ne  per  cui  il  fanno  >  tutte  le 
circoflanze ,  che  11  accompagnano  fono 
tante  illuftri  teftimonìanze  dell*  amore 
ch'egli  hà  per  noi .  L*amore  »dìce .  S.Gre- 
gorio >  fempre  qualche  cofa  di  grande  • 
Ì/Lagna  operatur ,  Jtamorefi,  E  che  cofa. 

~  pad  vedèrfifpiiiilapenda,  più  incompren- 
fibile  di  ciò ,  che  fà  quà  il  Salvatore  ì  Ma 
in  ciò  fòlo  noft  polliamo  riconofcere  il 
£10  amore .  Ogni  maraviglia  ne  porta  il 
carattere ,  e  pare  >  che  qui  la  fna  potenza 
i  lìa  data  al  iiio  amore  per  fecondare  in 
tutto  le  fue  inclinazioni .  Perche  il  Sal- 
vatore mette  il  fuo  Corpo  nell'Eucariftla; 
perchè  vuol  efllèr  mangiato?  Perche  chi 
ama  vuole  unlrfialla  perfonaamata .  Peri 
che  fì  trova  nel  medelìmo  tempo  in  tanti 
&Oghi  differenti?  Perche  l'amore  è  ne«- 

mU 
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mico  deli'aiìènza.  Perche  non  appare  con 
tutta  la  i'ua  gloria  i  Pecche  la  gloria  im- 
prime del  r  jfpetto  >  e  T  amore  vuol  e(Ière 
ani^to.  Perche  non  vuol  comparire  fot-, 
to  una  figura  umana?  Perche  avremmo 
avuto  orrore  di  mangiarlo  in  qudlo  il»* 
to .  Perche  lì  na&onde  ibtto  le  apparenze 
del  pane ,  e  del  vino  l  Perche  vuole  eflèi; 
mangiato  da  tutti ,  e  che  ne/Tunò  abbia 
averfione  per  quelU  forca  di  cibo .  Per** 
che  ra^chiudetutto  il  ino  Corpo ,  e  tutta 
il  fuo  fangue  fotta  la  menoma  particella 
d'ogni  oftia  ì  Perche  il  fuo  amore  hà  vo- 
luto dare  eziandio  inf^i  la  fiicilità 
di  riceverlo». 

Nò  ;  io  più  non  mi  .fiupifco ,  che  i 
Santi  Padri  attribuifcana  tutte  quelle 
soaraviglie  ali'  operazione  della  Spirita . 
Santo.  Quella  divino  Amore  hàritcova» 
te  tutte  quelle  ammirabili  maniere  di  co- 
municirfi  agli  Uomini .  Egli  hà  votati  » 
iè  ardifco  di  cosi  parlare ,  tutti  i  ^rl 
dellaiàpieaza  pec  ^re  il  diijegno  di  unti 
Ì^^Q^y  e  tutte.ietlQj;ze  d$ir  Onnipoten* 
2a  per  operarli  >  e  per  appagare  con  cià 
pec&ttanieiite  le  foe  iaclinazioni  • 

Ma  fk  coavien  giudicar  deli'^amorejda* 
gli  ei&ttifir«ordiiiarj  aknèJ  l^direzioiu^ 

del 
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del  voftro  amore  o  mio  Dio  mi  fcorge- 
tt  della  freddezza ,  e  dell'  ìndiffórenza  nel 
mio  cuore  !  Il  Voftro  amore  fà  infiniti  pro- 
digi permettervi  in  iftato  di  darvi,  e  d'u- 
nirvi a  me;  ed  io  lontano  dal  lare  qualche 
^orzo  per  difporvi  ad  anirvi  a  me  >  metto 
ogni  giorno  co' miei  peccati  nuovi  ora- 
coli a  quefta  unione .  Le  l^gi  piùcdfian- 
ti  della  natura  non  vi  trattengono  un  mo- 
mento, il  voftrò  amóre  lerove&k  mtte 
tn  un  inftante  ;  ed  io  fchiavo  infelice  del- 
le convenienze  mondane,  non  pofìfori- 
fol  vermi  a  calpeftare  co'  piedi  il  riipetto 
umano,  peraccoftarmiavoi.  I  vani  di- 
fcorfi,  gliingiufti  fentimeati  degli  Uo- 
mini, là  ilima,  la  compiacenza  m'im- 
pedifcono ,  eh'  io  prenda  del  tempo  per 
prepararmi  alla  OHiniiiioae ,  malgrado - 
laj&cilità   che  il  v<^ro  amore  mi  hà  da- 
ta con  tanti  miracoli .  Nò ,  dopo  la  prò- 
dJgiòfà  potenza ,  cKe  voi  fate  ipìccare  ia 
^efto  Sagramdìito ,  io  fidn  ad     vi  fi» 
sei  mondo  coià  più  fiupenda  della  mi» 
indiHerenza  >  e  della  mia  debolezza  .*  ma 
parimente  quanto  la  voftra  Onnipotenza 
▼i    qui  (Pooore ,  altrettanto  la  mia  la&n 
guidezza  mi  reca  di  vergogna ,  é  di  con- 
iUiìoAe.  Peonet^ete  o^ignoj»  >  che  io  V4  ' 

*  fpie- 


uiyui^ed  by 


•  ddSantìp.Sagram.'Par.V. 
Ipìcghi  il  mio  penfiero ,  eche  vi  prefenti 
un  .modo  di  iègnalaie  aliata  maggior- 
mente la  podefià  del  voflco  amore .  Fate 
o  mio  amabile  Salvatore  >  vi  fcongiuro 
per  tutto  il  voilro  amore ,  fate  in  mio  fa* 
vore ,  no  nuovo  miracolo  ; ,  cambiate  ]«r 
mia  debolezza  in  forza  \  la  mia  indi^rea* 
za  in  fervore  >  e  la  mia  languidezza  in  co; 
raggio.  Quefto  miracolo ,  lo  dico  a  mia 
confìifione,  qisefio  miracolo  fufwrerà  in 
cecto.modo  tutti  qpMlU  »  che  voi  operate 
neir  Eucariiiia .  Imperocché  fìnglmente 
alla  prima  j>arola,  che  voi  pronunziate  > 
tutta  lavatura  cambia  Àccia  »  U  pane  ce(r 
ià  d'eflèr  pane;  il  vofiro  Corpo  prende 
le  qualità  d'uno  ipirìto .  Ma  il  mio  cuo- 
re >  io  mi  vergogno  di  dirlo ,  il  mìo  cuo- 
re 9  dopo  tanti  difeorfi ,  ed  efbrtauoni  A 
tenere ,  e  5Ì  ardenti  » .  che  voi  gli  fate  «  ò 
ibmpre  più  un  cuore  di  marmo»  e  di  bron? 
20  \  ne  conferva  la  freddezza ,  e  la  durez- 
za.  Prendete»  dunque,  prendete verfò 
di  lui  il  trono  di  quella  voce  onnipoten- 
te ,  che  fpezza  1  cedri  >  che  muove  i  difer- 
ti^  che  liquefi  le  rupi,  affin d' ammol-. 
lirlo  y  d' intenerirlo ,  di  moverlo  >  e  di  dil^ 
porlo  ad  unicit  ptt&ttamente  a  voi .  Co- 
sì fia.  •  • 

ME- 
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47  8  Bjercìy  di  Pietà  aW adcraTàone 

MEDITATJONE  OTTAVA. 

Ottavo  contraflTegno  dell'amore  di  noilro 
Signore  j  la  fua  pazienza  a  (òffrìrne  gì* 
oltraggi ,  che  rìce? e  nell'  Euoaiiftia . 

Dedcrunt  in  efcam  metmfel ,  in  Jttì  mcM 
p^taverunt  tne  acet» .  (Pf.  68.)  Mi  han- 
no dato  del  Bcle  per  cibo ,  «par  ifmor- 
zar  la  mia  fete  mi  hanno  pre&ntaco 
deir  aceto. 

PUNTO  PRIMO. 

GOnfiderate  »  che  il  cibo  del  Salvato- 
re nell'Eucariftia  è  l'onore ,  che  gli 
fi  rendei  e  Pamore ,  che  gli  fi  moftra  ;  fi>« 
prattutto  quando  fi  riceve .  Ma  aimè  !  non 
hà  egli  gran  motivo  di  lagnarfi ,  che  non 
fe  gli  prefenti  neirEucariftia ,  come  fili- 
la Croce,  (è  non  fiele  9  ed  aceto? 

Fatevi  qui  una  dipintura  di  tutti  gli  af- 
fronti, a  quali  il  Salvatore  s'è  efpoilo  fian- 
do  continuamente  fu'  noflri  Altari ,  e 
dandofi  a  Criftiani  per  cibar  l'anime  lon». 
Coni«(3b ,  che  hò  delli^orcorc  a  riferirli  ; 
xna  con  tutto  ciò ,  quanto  più  fono  atro- 
ci. 
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I   ci ,  tanto  più  altresì  ci  fcoprono  1*  eccef- 
I  fo  del  fìio  amore.  Imperoche  egli  li  hà 
tutti  preveduti ,  e  avvegaache  abbonii^ 
fievoli ,  non  fono  flati  capaci  di  rai&ed* 
darlo ,  nè  d'impedirgli  il  darfi  a  noi , 
'  Confiderate  prima  tatti  gli  fcherzi  sfàc«  - 
ciati ,  onde  gli  Eretici  iianno  riempiuti  i 
loro  libri ,  e  i  loro  difcoriì  :  le  ignominie  » 
delle  quali  Hanno  coperte  le  fante  fpecie  • 
Ottato  racconta ,  cte  i  Donatifti  le  dava- 
no^a  mangiare  a  Gani ,  Vettor  Uticenfe» . 
chea  Vandali  le  calpeftavano  co'  piedi  ;  e 
quante  volte  gli  Ebrei,  le  hanno  trapali 
fate  col  pugnale  ?  Quante  vo/te  le  hanno 
fepolte  in  un  letamajo  con  infulti,  che 
iiinno  fremere  ?  Jlggiugnete  a  tutt&qu^ 
ile  indegnità  l'ufo  fagrilego ,  che  ne  fan* 
no  i  Maghi ,  e  gli  Stregoni  per  li  loro  in-* 
I  canti ,  e  per  li  loro  fortilegj .  i  libri ,  ne* 
I  quali  leggiamo  le  abiraminazioni  di  que« 
I  fli  emp)  miniftri  di  Satanaflò  ,  fonopie- 
'  ni  di  fatti  si  enormi ,  che  io  non  podò  ri* 
folvermi  a  raccontarli .  Penfate  finalmen*' 
i  te  alle  pro&nazioni  de'  Ladri,  e  de'  Solda<» 
ti  \  eziandio  Criftiani ,  i  quali  con  una  li- 
cenza non  militare ,  ma  infernale,  e  dia» 
bolica ,  hanno  gettate  le  OAie  a  terra , 
l>er  rubare  i  vali  facri . 

'     E  ve- 
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■  E  vero ,  che  tutti  queft'  indegni  trat- 
tamenti non  fanno  niente  foffrire  al  Cor- 
po di  Gesu-Crifto  ;  elle  le  fpezie  non  ib- 
no ,  che  V  abito  >  che  lo  copre  ;  ma  che 
af&onto  farebbe  ad  un  Uomo  onorato  • 
ad'  un  Prìncipe ,  fé  fi  laceraflè  il  fuo  vetti- 
to>  e  ié  ù  copriilè  di  fosziire .  Qual  è 
dunque  T ingiuria,  che  tutti  quefilEm- 
p)  fanno  al  Salvatore  ? 

Ma  per  non  parlare  qui  che  degli  ob- 
btobr)  )  eh'  egli  riceye  da  Cattolici  »  e 
fbiprattutto  da  quelli ,  che  fi  comunicano 
indegnamente ,  i  Santi  Padri  li  parag^ 
nano  a  Giuda»  che  Thà  tradito ,  agliE* 
brei»  che  l' hanno  crocifiilò  ;  Trattano 
quefli  Sagrileghi  da  Deicìdj ,  da  perfone  » 
che  tolgono  la  vita  a  Gesu-Crifto ,  impe^ 
dendogli  l'operare  neloro  cuori . 

Kinwttetevi  in  mente  quanti  Criftiani» 
avvegnaché  non  lo  ricevano  in  iftato  di 
peccato  mortale ,  non  s' accodano  a  lui  ^ 
die  con  freddezza ,  con  negligenza ,  con 
di&pazione ,  e  più  non  peniano  a  lui ,  da 
che  r  hanno  ricevuto  .  Peniate  quanti 
Miniftri  indegni  pare ,  che  non  Io  renda- 
no prefènte  fu' noftri  Altari,  che  per  o^ 
fend^Plo  colla  poca  dirpofizione  ,  che 
hanno  a  quello  tremendo  miniilero . 

Ri- 
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Rimettetevi  tutte  le  immodeftie ,  e  le 
irriverenze  ,  che  sì  commettono  nelle 
Chìefe ,  ed  eziandìo  nel  tempo  del  Sa- 
griiìzio  della  Mellà  « 

£  bene  anima .  mia  9  quali  foQO  i  tiioi 
ientimenti  alla  vìfla  di  tutti  que^i  oltrag- 
gi ,  a'  quali  il  Salvatore  s' efpone  per  ftafe 
teco ,  e  per  fervirti  di  cibo  ?  Aimè  Signo- 
re »  io  ne  fono  confufo .  G>me!  per  un 
sì  piccolo  numero  di  tant'  anime  voi  fof- 
frite  con  una  paziènza  ammirabile  gii  a& 
fronti ,  e  le  ingiurie  d' una  moltitudine 
fpaventevole  di  peccatori  ,  $  d'.Empj? 
j^uis  dabit  capiti  meo  aquam  ,  <èf  oculis  meis 
fontem  lachrsmamn  y  ^plwrubodìe  ^  acnt'  ^ 
Sei  Chi  £uà  nafi:ere  nel  mio  capo  una 
forgente  ineiàuiU  di  lagrime  »  affinchè  io 
ne  po(Ià  far  fcorrere  ogni  giorno ,  e  ogni 
notte  due  rufcelli  da  miei  occhi  per  mo« 
firarvi  il  gran  difpiacere ,  che  io  provo 
dell'ecceifìva  malizia  degli  Uomini  ? 

m 

m 

PUNTO  SECONDO. 

eOnfiderate,  che  la  pazienza  non  è 
meno  il  carattere  dell'  amore ,  che 
razione .  Imperocché  fe  voi  vi  riflettete , 
se*  più  fegnajati  efempj  dì  pazienza,  è 
Tm^ll,  X  fem- 
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fèmpre  V  amore  di  qualche  (ofa ,  che  fo« 
Aliene  quelli  >  che  foySrono*  Donde  nafce 
la  pazienza  d' una  Madre  a  nodrire  i  Tuoi 
figliuoli/ dall'amore;  donde  la  pazienza 
d'u  n  giovane  Cavaliere  nelle  ètiche  della 
guerra?  Dall'amore  della  gloria  >  che 
glie  le  rende  fopportabili ,  e  fpeflb  anche 
care  .  Ma  le  l'amore  è  la  cagione  della  pa- 
zienza ,  la  pazienza  è  la  più  giufta  mifura 
dell'amore.  Quanto  più  iono  grandi  i  ma- 
li,  che  fi  foffrono  per  una  perfona,  e  quan- 
to più  fi  fofFrono  volentieri  ;  tanto  più 
fè  le  mò  IUctA  àtW  amore .  Che  idea  deb-  • 
biamo .  noi  dunque  avere  dell'amore  di 
Gesu-Crifto ,  il  quale  fopporta  sì  volen-» 
tieri  tanti  affronti  per  noif^t^anto  fono 
rare  Panime  dì  quello  Càmtere  !  Sene 
troveranno  y  che  ci  faranno  parte  de'loro 
beni ,  ;che  ci  prefteranno  la  loro  affiften- 
za ,  che  faticheranno  per  noi ,  che  impie- 
gheranno il  loro  credito  per  la  riti(cita  fe- 
lice de'noflri  affari  :  ma  fi j  trova  nel  mon* 
do ,  chi  .fagri£chi  per  li  loro  amici  la  fua 
gloria ,  e  '1  fuo  onore  ,  chi  fi  efponga  per 
]i  loro  intereifiàdifprezzl>  e  alle  igno- 
minie O  mio  Dio  voi  fapete  pur  amare 
diverfamente  da  quello,  che  amano  gli 
Uomini  I  Nò  j  non  s' è  trovato  mai  un  , 
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cinico  sì  fedele,  sìgenerofo  come  voi. 
La  Spofa  dice,  che  voi  fi ete un  amico 
fcelco  frà  milieu  Ella  hà  detto  troppo  po- 
co 'j  voi  fìete  fcelto  frà  tutti  quelli ,  che 
fono  flati,  e  che  faranno  veri  amici .  Bi- 
.fogna  confeflàrlo;  quanto  più  io  ammi- 
ro il  voAro  amore ,  tanto  pi6  mi  condan^ 
no;  e  lagiufta  condannazione,  che  io 
fò  di  me  medeilmo  mi  ferve  ancora  ad  in- 
nalzar  1'  i4ea  >  che  ho  conceputa  del  vo- 
to amore, 

.  Se  io  merltatli  in  qualche  maniera  un 
amor  sì  eccelllvo  ;  fe  vi  corrifpondefli ,  fe 
moftrafll ,  foffrendo  qualche  cofa  per  voi, 
che  vi  amo ,  non  potrei  però ,  qualunque 
coià  io  potellì  foffrire ,  uguagliare  ciò , 
che  voi  fopportate  per  amor  mio  ;  ma  a- 
vrefte  almeno  qualche  ragione  di  conti- 
nuarmi la  voftra  bontà .  Se  io  faticai  per 
la  Toftra  gloria  ad  impedire  che  non  fofte 
4lifonorato  nella  Santa  Eucariflia  ,  il  ca- 
lice amaro  di  tanti  affronti ,  che  vi  beve- 
te ogni  giorno  non  vi  fembrerebbe  così 
di£caro .  Ma  io  vi  veggo  difonorato  da 
una  infinità  d' irriverenze ,  e  non  mi  mo- 
vo .  Che  dico  aimè  ;  perfuafo ,  ch'io  fo- 
no della  voftra  prefenza  mi  mefchio  nella 
folla  di  qiiegl' infoienti ,  6  vi  difonoro 
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con  loro  colle  mie  pofiture  immodefle  , 
co'miei  fguardi  curiofi,  colla  diflìpazio- 
nedel  mio  fpirito ,  con  tnille  penfieri  in- 
decenti ,  co' quali  mi  occupo  nelle  Chie- 
iè  .  Vi  difonoro  colla  tiepidezza ,  con 
cui  vi  ricevo  ;  e  forfè  aìmè  !  Sono  flato 
un  Giuda ,  6he  vi  hà  tradito  ;  hò  rìnno* 
vaco  forfè  con  qualche  Comunione  inde- 
gna il  furiofo  attentato  di  qué*  crudeli 
Carnefici ,  che  vi  hanno  crocififlTo.  Quan- 
te volte  almeno  hò  imitato  que' deboli ,  e 
timidi  Dìfcepoli ,  che  il  timore  d' elTere 
in  parte  de'voftri  obbrobrj ,  hà  allontana- 
.  ti  do  VOI  ?  Quante  volte  il  timore  di  qual-  - 
che  affronto,  di  qualche  parola  bruica  , 
e  di^  mortificazione  pai  hà  chiufa  la  boc- 
ca \  mi  hà  impedito  di  fomentare  i  voUri 
intereffi  ? 

Perdono,  ^ mio  Dio,  perdono;  io 
ibno  rifolto  di  cambiare  ai&tto  direzio- 
aie .  Ogni  volta  >  che  io  comparirò  alla 
voftra  prefenza ,  vi  ftarò  fempre  in  una  . 
pofitura  rifpcttofa .  Mi  tratti;io  da  fcru- 
polofo,  da  divpto,  da  Ipocrita,  poco 
m'importa;  purché  io  non  vi  difonori . 
Che  cofa  fono  quefte  leggiere  ingiurie  in 
paragone  di  quelle,  alle  quali  voivief- 
s^onete  per  m«  ?  -Se  io  vi  amo  9  elleno  mi 
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faranno  dolci;  fe  io  fono  cosi  ingrato , 
che  io  non  abbia  ancora  amore  ^er  voi  ; 
merito  bene  di  fentirne  tutu  V  amarezza . 

Ogni  volta  ,  che  io  mi  comunicherò  , 
purificherò  l'anima  mia  più  perfettamen- 
te ,  ché'  mi  farà  pofiìbiie  per  impedirvi  » 
che  vi  pentiate  d' aver  tanto  fofFerto  pec 
me .  Finalmente  quanto  me  lo  potrà  per- 
mettere il  mio  flato ,  mi  opporrò  alle  In- 
iolonzédi  que*  lìcen^ìofi  >  cheardifcono 
d'infuitarvi  fino  ne'voftri  Tempj  >  e  a  piè 
de*  voftri  Àli;arx . 


r>Aiii».wiu.ni.t'i'j-niJ-wi' 
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PENSIERI,  ED  AFFETTI 

"Per  accompagnan..  il 

SANTISS^  SAGRAM> 

,    PARTE  SESTA. 

1         1 1_  I  Santiffimo  ed  antU 

chiffimo  nella  Chiefà  di  por* 
tare  l'adorabile  Eùcariftia  ia  ' 
I  Proceffione ,  ed  agl'Infer* 
.  mi ,  perche  ferva  loro  di  via- 
tico .  E^:.60isl  noto  queft'  ufo  \  la  Scoria 
Ecclefiafìica  ne  racconta  tanti  efempj , 
e  Concilio  di  Trento  bà  condannati  èi 
formalmente  quelli  (  .f^jf^  ig.  m«.6.  <^  7-  ) 
che  hanno  o&to  di  trattare  d*  abuiò ,  e 
d'errore  quefte  fante  pratiche,  che  fareb- 
be afiài  inutile che  io  mi  fermaffi  a  mo- 
ftrare  con  quanta  giuftizia  fono  ftate  in- 
llituite.  Onde  tutto  il  mio  difegno  ter* 
mina  qui  nel  fuggerire  alcuni  fentimenti 
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di  pietà  a  quelli ,  che  vogliono  accompa- 
gnare in  quefte  occafioni  noftro  Signore 
giuda  le  intenzioni  della  Chieik . 

Siccome  9  fecondo  S.  Paolo  >  quanda 
il  tratca  di  parlare  a  Dio  >  e  di  pregarlo  ^ 
noi  non  fappiamo  la  maniera  di  ben  far- 
lo ,  fe  lo  Spirito  Santo  non  ce  V  infegna  ; 
così  da  libri  facri  infpirati  da  quello  Spi- 
rito Santo  >  efoprattuto*  da  Salmi  >  noi 
caveremo  i  fentimenti  di  pietà ,  co'  quali 
jftà  bene  allora  trattenerfi  •  Così  ulavana 
i  primi  fedeli  ;  e  cosi  oggi  ancora  ufa  la 
Chiefa .  £  altresì  vero  y  che  non  v'  hà  co- 
fa  più  propria  di  quefli  divini  Cantici  a 
produrre  nelle noftre menti,  e  ne'  noftri 
cuori  i  fanKi  penfieri  ^  e  i  divoti  affetti , 
elle  debbono  occuparli  in  (imigliantì  oc- 
calioni.. 

CAPO  primo! 

Fenjìerif^  ed  affetti  per  la  Vrocejfme  del 
Sant\Eftn^  Sagramento  » 

SE  voi  volete  trar  profitto  da  quefie 
Felle  pubbliche  ,  guardate  di  non 
andarvi  come  ad  una  fpetcacolo  per  con- 
tencare  k  voftra  curiofità  .  Imperocché 

X   4  quan- 
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quantunque  la  Chiefa  non  traJafci  niente 

per  renderle  celebri ,  il  fuo  difegno  però 

non  è  di  pafcere  i  noftri  occhi ,  e  d' occu' 

pare  le  noftre  menti  con  quefta  pompa  e- 

,   Seriore,  ma  d'eccitare  con  ciò  in  tutti 

gli  allìfienti  i  fentimenti  di  ftima ,  e  di 

venerazione ,  che  debbono  avere  per  Ge- 
sù-Criflo. 

1  Padri  raunati  nel  iàcro  Concilio  di 
Trento,  ipiegandoci  le  intenzioni  della 
Chiefa  in  tutto  quefto  magnifico  appara* 
tò  delle  Proceffioni ,  nelle  quali  fi  porta. 
~  il^antiffimo  Sagramento,  c*infegnano 
quali  debbano  efifer  le  noftre ,  e  con  qual 
fpirito  vi  dobbiamo  aflSftere,  Dicono, 
ch'era  giufto  deftinare  certi  giorni ,  ne* 
quali  i  Criftiani  deflèro  tutti  infieme  una 
tefiimonianza  autentica  della  loro  grati- 
tudine  verfo  il  loro  comune  Sigfiore  per  1' 
ineftimabiie  benefizio  dell'Eucariftia,  eh* 
è  una  rapprefentazione  della  vittoria ,  eh*  • 
egli  hà  riportata ,  e  del  trionfo ,  clw  hà 
meritato  colla  fua  morte .  Aggiungono  > 
che  bifognava  così  far  trionfare  la  verità 
della  menzogna ,  e  dell'Erefia  ;  afiSnchè 
ì  nemici  di  quefto  divin  Miftero  colti  da 
tutto  lo  fplendore  di  quefto  pompofo  ap- 
parato  non  ardifcano  più  d'attaccarlo ,  ò 

con- 
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confuil  della  lor  cecità  rìnunzino  final* 
mente  a'  loro  errori ,  per  aver  parte  nelF 
allegrezza ,  che  i  Fedeli  dimoHrano  in 
quelli  giorni  di  giubilo. 

Poiché  il  Sacro  Concilio  non  ci  rap- 
preferita  le  Proceffioni ,  che  fotto  idee  di 
vittoria,  e  di  trionfo,  io  credo,  che  vi 
ci  dobbiamo  fermare^  e  prendere  per  af- 
fiftervi  de  fentimenti  convenienti  a  que- 
lla forta  di  FeAe.  Immaginatevi  dunque,, 
che  in  qaefti  giorni  così  folenni  vi  fi  di- 
cano quelle  parole  della  Cantica  :  Figli- 
vole  di  Sion ,  Popolo  Crifliano  >  ufcite 
dalle  voftre  Cafe ,  venite  ad  ammirare  il 
trionfò  del  vero  Salomone  voflro  Kè. 
Egredimìni ,  &  vidgte  Filile  SUn  Regem 
Salomonem  in  diademate .  {c^.  v.iz-) 

Per  dar  qualche  ordine  a'  fentimenti , 
ed  agli  affetti,  che  nafcono  naturalmen- 
te da  quella  idea,  notate,  che  in  un  trion- 
fo poiibno  confìderarfi  quattro  colè . 
prima  è '1  vincitore  affifo  fopra  il  fuo 
Carro .  La  feconda,  fono  1  cattivi,  che  vi 
fono  legati .  La  terza ,  fono  i  popoli , 
ch'egli  hà  liberati  da' loro  nemici,  che 
circondano  il  Carro,  i  quali  fanno  rim- 
bombar Taria  d*accIamazioni ,  e  di  fchia- 
mazzi  d'allegrezza.  La  quarta,  è  la  libc' 
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ralità  del  Trionfante  ,  il  quale  verlà  a. 
piene  mani  del  danajo  fopra  quelli ,  che- 
l'accompagnano ,  e  celebrano  le  fue  lodi . 

QueÀe  quattro  cofe ,  le  quali  s' incon- 
trano nel  trionfo  di  Gesu-Cri(lo>  pofTono 
fomminiftarcLuna  quantità  di  penfieri  ,e 
delle  rifleflìonicosigloriofe  al  Salvatore,  . 
come  utili  all'  anime  nofire  ^  Ne  darema 
qui  alcuni  faggi  ^ 

RIFLESSIONE  PRIMA... 

FAtevi  prima  una  bella  dipintura  9  e 
del  Vincitore ,  e  del  fuo  Carro .  La 
perfona  adorabile  del  Verbo  prefente  nel- 
la Eucariftia  è  *1  vittorìolb ,  cHettìonfa  ; 
e  la  fua  fanta  umanità  è ,  fe  ardilco  di  co- 
sì dire  i  come  il  Carro  trionfale  ^  nel  qua- 
le  è  portato. 

Sovvengavi  qui  del  terzo  capo  dèlia*. 
Cantica ,  in  cui  leggiamo  ,  che  Salomo- 
ne volendo  tirare  a  fe  gli  occhi  >.  e  gua- 
dagnare il  cuore  del  fuo  popolo,  fi  fece 
fare  un  Caito  di  legno  dì  Geéto ,  le  cui 
Colonne  erano  d'argento ,  la  Sedia  d'oro 
£uo  ,  la  parte  Superiore  di  color  di  por- 
pora, ed  aveva  collocato  l'amore  nel  niez-  . 
zo:  media  cbaritate  conftravit  » 

Que- 
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QueA'  è  una  beila  immagine  di  ciò  >. 
che  dobbiamo  confiderare  neirEucari- 
ftia .  Quefto  Carro  ,  dice  uno  de'  mag* 
gior  maeftri  della  vita  fpiricuale  (  P.  da 
Tonte  )  è  una  figura  dell'Umanità  del  Sai* 
vatore ,  e  quell'amore  collocato  nel  mez- 
za n'  è  una  della  perfona  del  Figliuolo  di 
Die 

Qi^efio  Carro  rapprefenta  la  fua  Uma- 
nità •  II  legno  di  Cedro  >  end'  è  compo- 
fto ci  fignifica  V  incormttibilità  del  fua 
Còrpo  ;  le  Colonne  d'argento  T  innocen- 
za della  fua  Carne;  T  oro  è  1  iimbolo  del- 
lo fplendore ,  e  della  fodezza  delle  virtù , 
elle  rifplendono  nella  fua  anima  >  e  la 
parte  fuperiore  del  Carro  di  color  di  ^or« 
pora  >  ci  fa  fapere ,  che  il  Salvatore  e  1 
Rè  deirUniverfo .  Ma  poteva  rapprefen- 
tarlì  la  fua  perfona  fotto  una  figura  ,  che 
gli  conveniile  meglio  di  quella  deiraroo«» 
re  ?  Imperocché  oltre  che  fecondo  Gio^ 
vanni  Dio  è  la  Carità  medelima  >  quanda 
mai  hà  fegnalato  maggiormente  il  fuo  a- 
more  y  che  neir  inftituzione  dell'  Buca- 
fiia.^ 

Quando  dunque  voi  affiftete  alle  Prp- 
ceffioni  ,  penetrando  cogli  occhi  della 
Fede  fotto  i  veli  di  quell'augufto  Sagra- 
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mento ,  ammirate  la  Maeftà  del  Vìnc^ 
tore,  e  i  magnifici  ornamenti  del  fuo 
Carro .  Ammirate  in  Gesu-Crifto  la  gran- 
dezza più  fublime  unita  coir  amore  più 
tenax> ,  e  tut^o  ciò ,  che  può  enervi  di 
grande  in  un  Uomo ,  raunato  con  tutte 
le  perfezioni  della  Divinità ,  e  foprafatto 
da  uno  fpettacolo  cosi  grande  gridate  col 
Profeta  Reale,;  Eru&aoit  m  nutìm  ver" 
bum  bomm  :  dico  opera  ma  Regi .  (  PfaL 
44.  )  Lìngua  mea ,  eakmus  fcriba  veloci- 
ter  [cribentìs. 

No;  Rè  di  gloria;  T  anima  mia  noit 

può  più  contenerli,  ;  bifogna  ch'  ella  G 
faccia  fentire  alla  vida  delle  voftre  mara- 
viglie ;  ch'ella  produca  i  fiioi  fennimenti  , 
e  rinnovi  la  fua  eoafagrazione  al  voftra 
fervigio . 

Spirito  Santo ,  affiftetemi  ìn  queft'  oc- 
cafione,  riempietemi  de*  voftri  lumi ,  e 
.  de'  voftri  ardori  ;  e  per  pubblicare  le  vit- 
torie del  mio  Salvatore ,  (èrvitevi  della 
mia  lingua ,  come  Scrittore  fi  lèrvc  della 
penna . 

Specìofus  forma  pr*e  fiHU  Aomimm  9  diffìifa 
.eji  gratta  inlabiistuis  :  prjtpterea  berw 

d'ixìt  te  Deus  in  aternutn .  " 

O  mio  Salvatore  quanto  fiete  bello , 

quan- 
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quahto  fiete  amabile  !  Vi  fù  mai  bellezza 
irà  gli  Uomini  da  paragonare  alla  voftra? 
Tutte  le  grazie  fono  fparfe  folle  voftre 
labbra .  Le  voftre  parole  fono  parole  di 
vita;  ekdolcezza  della  voftra  vocein- 
tenerifce,  ed  acquifta  tutti  i  cuori.  Con 
ciò  voi  avete  tante  benedizioni ,  e  rin- 
fcice  in  tutte  le  voftre  intraprefe . 
Accìngere  gladio  tuofuperfemur  tuum ,  po» 
temìffme . 

Specie  tua,  &  pulciritudixe  tua  intende ^ 

prospere  procede ,  ^  regna. 

Non  vi  ftancate  o  Signore  ,  di  fare 
delle  conquifte;  abbiate  fempre  alle  ma- 
ni dell'armi ,  che  vi  rendano  ^  potente . 
-Io  non  parlo  nè  dell'arco ,  nè  della  fpada; 
i  Conquiftatori  volgari  vincono  in  que- 
lla maniera  ;  a  vói  bafta  moftrarvi ,  ed 
aprire  la  bocca  ,  per  foggettare  tutti  al 
voftro  imperio .  Gli  allettamenti  del  vo- 
ftro  volto ,  e  della  voftra  voce  fono  armi 
fcmprc  vittoriofe .  Degnatevi  dunque  di 
farvi  conofcere;  degnatevi  di  parlare,  e 
Cete  il  Rè  di  tutti  i  cuori . 

Trvpter  verhatem  y  &  manfuetudìnem ,  & 
juftìtiam;  &deducet  te  mìrabilìter  dex» 
ter  a  tua*  , 

Sa- 
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Sagìtta  tudS  MMd^'^  pùpuli  fub  te  cadente 

in  corda^  inimicortm  regis^ 
'  *  Colla  voftra  bellezza ,  e  colla  voftra  , 
manfuetudine  voi  farete  de'  prodigj ,  che 
^anno  ftupire  tutta  T  Univerib  Sono 
tanti  ftrali  acuti  ^  che  penetreranno  il 
cuore  de*  voftri  maggiori  nemici  ,  ab- 
batteranno a'  voftri  piedi  tutti  i  popoli 
e  ci  fomminiftrerànno  ogni  giorno  nuo- 
ve Qccafioni  di  celebrare  le  yoftre  vitr- 
torie-  . 
Omnes  gentes  plaudite-  manibus  :  jubiìatcr 
.  Dea  in  vece-exultationij  .  (  ) 

Tutte  le  Nazioni  cele  brina  quelle  vit- 
torie ^  e  moftrino  co'  lora  applauE  ii  giu- 
bilo 9  che  ne  (èntono 
J2uMiant .  Damimi  excelfus  ^,  tetribUit  y 

Rex  magnus  fupet  omntm  terram  .. 

Voi  meritate  o  Signore  ,  quefti  ap- 
plaufi;  imperocché  fletè  il  Rè  de'  Rè;, 
fiete  tanto  fòprai  Principi  >  quanta  egli- 
no fono  fopra  i  loro  Sudditi  ».  NefTunO' 
vi  uguaglia  fuUa  terra,  nè  in  fapienza  ^  nè: 
in  potenza  ^ 

Subjecit  poptdos.  nobir^  &  gentes^  fub  pedir 
^  busnojitis:^  ^ 

Quanto  voi  fletè  buono  /  Non  con- 
tento di  regnare,  voi  volete  ,  che  tutti 

quelli^ 
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quelli che  vi  fono  ai&zionaci  regnino 
altresì  al  loro  modo .  Noi  gemeremmo 
come  gl'Idolatri,  e  gl'I n fedeli fotto  il- 
crudele  domìnio  della  Coricupiieenza ,  e 
del  peccato  mà  dandoci  la  voftra  grazia 
ci  avete  meilà  io-  mano  la  podeflà  d'abbat- 
tere <iuefti  nemici  ,  e  di  trionfare  del 
Mondo»  e  dell'Inferno. 
Elegit  nobU  b^editattm  fuam  ;  fpteigm: 

Jacob  4.  quam  dilexìt 

Ciò  ancora  non  bafta  ;  Per  un  puro 
efietto  della  voiftra.  mìfericordia ,  voi  ci 
avete  fcelti  fenzaveru  a  merito  dal  noftro 
canto ,  per  farci  parte  della  vofira  Eredi- 
tà ed  affociarci  alla  voftra  gloria .  Voi 
ci  avete  mcfli  nel  numero  deVeri  Figliuo- 
li di  Giacobbe che  vienisi  caro,  aiBn- 
chè  follìmo  in  parte  con  elio  luid&* 
-beni  3,  che  gli  avete  promeffi.  fulla  terra  - 

« 

m 

m 

.  Ajcendit  Dgusi  in-jubilo^ Dw^nfts  in- 
noce  tubéff 

Quando  voi  fiete  falito  al  Cielo  in 
mezza  de' concerti ,  e  delle  acclamazio- 
ni deglrSpiritt  Celcftì ,.  fu  per  prenderne 
poffèlfo,  per  tirarci  dietro  a  voi,  c  per 
preparare  i  troni ,  ne' quali  iàranno  eter- 
namente ailifi  tutti  quelli  >  che  vi  faran* 

no 
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  « 

ta  Legge. 

VfaUite  Deo  mfiro ,  p fallite  j  p fallite  Regi 
HoJìrOy  pfallUe» 

Dopo  ciò,  chi  può  mai  tacere  ?  Can- 
tiamo le  grandezze  del  nollro  Dìo  ;  can- 
tiamo le  fue  mifericordie ,  e  i  Tuoi  bene* 
iìz} .  Alziamo  la  voce .  Tutta  la  terra , 
come  il  Cielo  rimbombi  delle  fue  lodi . 

J2uMiMn  Rex  mnis  terra  Deus  \  pfallite 
fapiettter . 

Replico  ancora  ;  Cantiamo  9  uniamo 
le  noftre  voci  ,>  .impieghiamo  gli  flru- 
meoti  più  armonici ,  pubblichiamo  d*un 
comune  accordo  »  che  riconofciamo 
Gefu-Criilo  per  £Lè>  e  per  Dio  di  tutto 
r  Univerfo . 

Regnabit  Deus  fuper  gentes  \ 

Deus  fedet  fuper  fedem  fanSam  fuam . 

Quando  mai  o  mio  Salvatore  tutti  i 
popoli,  i Barbari,  grinfedeli  intuone- 
ranno con  noi  il  medelimo  Cantico ,  e 
non  adororanno  altro  Dio ,  £c  non  voi  ? 
Io  vi  v^go  neli'  Eucariftia  ,  come  fui 
voftro  trono  ;  mà  quando  vedrò  io  tutte 

le  Nazioni  idolatre  rendervi  i  loro 
omaggiò  . 

Principes 
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(  Trincipes  popfdomn  congregati  funt  cum 
Dff$  Abraham  : 

'  J^uonìam  Diifortts  terra  vehementer  eleva*- 
ti  funt . 

I      £'  vero ,  che  i  voftri  Apposoli  >  che 
^  avete  mandati  per  tutto  il  Mondo  vediti 
.   d*uiia  forza  Divina  ,  hanno  fatte  delle 
I   grandi  G)nquifte.  Sono  ftati  veduti  de* 
Ké,  e  de*  Principi  Idolatri  piegar  le  gi« 
nocchia  dinanzi  agli  Altari  del  Dio  d' 
Àbramo.  Mà  aimè  !  io  non  farò  mai 
pienamente  foddis£itto ,  fe  non  vi  veggo 
portare  in  trionfo  da  un  Capo  all'altro  del 
Mondo  col  medeiimo  apparato  >  che  io 
vi  veggo  qui  trionfare . 

RIFLESSIONE  SECONDA. 

« 

COnfìderate  i  nemici ,  che  11  Salvato- 
re hà  vinti;  la  cattività,  e  gli  al- 
tri -mali ,  da'  quali  vi  hà  liberati .  Voi 
eravate  foggetti  alla  morte  y  al  Demo» 
Ilio»  e  al  peccato.  Egli  hà  trionfato  di 
tutti  queHi  tiranni ,  e  vi  hà  data  la  forza 
difuperarli.  CoH'ajuto  della  grazia  che 
vi  hà  meritata ,  voi  potete  diUruggere  il 
peccato.  Il  Demonio  è  incatenato  >  e 
non  può  più  nuocervi ,  fe  voi  non  vole* 

te; 

f 
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te  ;  e  la  Santa  Eucariftia  è  come  il  ger- 
moglio della  rifurrezione  >  edeillmmor- 
tAlità  gbriola . 

Rapprefentatevi  dunque  in  quefto 
trionfo  di  Gefu-Crifto  la  morte»  e  il  De- 
monio »  come  i  Cattivi  >  che  fono  lega- 
ti ai  fuo  Carro»  e  rendetegli  mille  gra- 
^  .aie.  Antefaciem  ejus  ibit  mors^  6f  egre- 
dietur  Biabolus  ante  pedes  ejus.  ^  (  Hof^ 
hacue  ^.  )! 

Uripuit  me  de  immicit  tneis  fort  'tjftnùs  >  ^  . 
ab  bis  y  qui  od^runt  me^  quoniam  con- 
fortati funt  fuper  me  •  (  P/T 17.  t>.  zi-'^ 
Che  obbli^ziooe  vi  hò^o  miaSaivato- 
re>.  che  iiete  venutp^  in  £BÌo^  aiuto  l  Aimè 
io  aveva  de' nemici  infinitamente  potea- 
ti  j  mi  portavano  un  odio  implacabile  ; 
io  non  ora  altrimente  ia  iftato  di  refifter 
loro ,  e  vi  Hete  degnato  di  liberarmi . 
Dexitra  Domini  fecit  tirtutem  ,  dextera 
Domini,  exaltavit  me  j  dextera  Dpmini 
fecit  vittutem*. 

JSìwmtriarf  fed  vivam  nanak^^iff^ 
Domini..  (P/.X17.  ) 
Nò  j  mio  Salvatore  y  io  non  ho  fcan-^ 

fato  il  pericolo  >  da  cui  io  era  minaccia* 

to  colle  mie  proprie- forze  >^mà  colla  1 
ilra  a0iilenza .  •  ^ 
•  .        ■  Che. 
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Che  allegrezza  è  per  me  ora  non  morì» 
re>  che  per  rifuicitare ,  e  per  cantare  co> 
gli  Angeli  le  maraviglie  >  che  voi  avete 
operate  nel  Cielo ,  efullaterra  ! 
Benedic  anima  tnea  Domino ,  &  omnia  qutt 

intra  me  funt  nomini  fanSù  ejus . 
SenedU  anima  mea  DiMino-  »  &  n^ioblivi* 

[ci  omnes  rttributiones  ejus . 

£'  giuilo>  o  Anima  mia,  che  tu  lodi  il 
Signore»  e  che  tu  impieghi  tutte  le  tue 

potenze  ad  eiàltare  il  fuo  nome.  Ai<i^!^ 
Sarò  k>  così  difgraziato  di  dimenticarmi 
à€  Tuoi  iifnumerabili  bene£zj  y  e  poich' 
egli  fi  contenta  per  gratitudine  d'  eilère 
amato  >  e  d'eflèr  lodato ,  ah  io  farei  ico- 
nofcente  >  iè  tralafcialE  d*  amarlo  >  e  dL 
pubblicare  le  fue  grandezze . 

prepitiémtr  em^fux  iniquitatihtu  tuie  i 

qui  fanat  emnes,  iufimUté^es  tuas . 
redimit  de  interim  vitam  tuam\  qui 

corcnat  te  in  misericordia  >  <^  miferati<h 

nìhus  . 

S^ireplet  inhnisdejtderkm  timm'j,  tetn^ 

vabiturut  Aquila  Juventus  tua^ 

Donde  pofs'io  meglio  cominciare,  che 

dair  Elogio  della  voftra  infinita  miferi' 

cordìa  ;  e  come  la  pofs'io  meglia  £àt  co* 

cioicere  %  che  col  racconto  de*  mali ,  da'"- 

qjaall 
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quali  mi  avete  liberato,  e  de' beni,  che 
mi  avete  proccurati  ì 
.  Io  vi  aveva  gravemente  ofifefo,  o  mio 
Salvatore  ,  e  voi  mi  avete  perdonato. 
L'Anima  mìa  era  opprefià  da  cento  diffe- 
renti malattie,  e  voi  le  avete  rìfanate. 
Che  dico  ?  aimè  !  Il  peccato  mi  aveva 
data  la  morte  •  e  voi  mi  avete  reftituita 
.  la  vita  ;  e  per  maggiore  felicità  di  fobia- 
t  vo,  che  io  era  9  mi  avete  fatto  Ré  ;  mi 
avete  meiTa  la  corona  in  capo  ;  mi  avete 
adottato  al  volìro  Imperio ,  imperio  pie- 
no di  gloria,  e  di  delizie.  In  fina  paro- 
la ^  mi  avete  colmato  di  tanti  beni ,  che 
non  mi  aveìte  lafciato  a  defiderare  veruna 
cofa. 

Quando  lo  paragoni  lo  flato  mllera* 
bile ,  donde  m'avete  tratto  col  beato  fia- 
to, a  cui  mi  avete  innalzato ,  io  mi  tro- 
vo cambiato  più  ,  che  un  Aquila  ,  la 
quale  hà  lafciate  le  fue  vecchie  piume  ^ 
per  prenderne  di  novelle. 
ÌHiUtt  /fff/  vUu  fuaj  ÌAi^f  »  fAìis  Jfiracl 

viihmtaus  fuas. 
.  Tutto  ciò  ,  che  voi  avete  fatto  in 
oonfiderazi6ne  di  Mosè  tutti  i  favori  » 
che  avete  conceduti  al  popolo  dlfraello 
non  erano ,  che  un  femplice  abbozzo ,  e 

una 
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una  figura  imperfetta  delle  grazie  >  che 
voi  rifervav^te  a'  Criftiani . 


WferatWy  &  Mifer icori  D&mims ,  loftgO' 
nimiSf  &  multùm  miferìews  ;  non  in 

'  perpetuum  irafcetur  ,  neque  in  aternum 
comr^nabitur , 

Con  quanta  giuftìzia  voi  portate  il  no- 
me di  Dio  delle  Mifericordie  !  Voi  ficte 
manfueto,  fiete  clemente;  fofFrité  con 
una  pazienza  in^erabile  i  noftri  vizj  ; 
fiete  così  mifericordiofo ,  e  cosi  inclin*» 
to  a  follevare  i  mifèrabili ,  che  non  po- 
tete ftare  per  molto  tempo  in  collera,  e 
vi  fiancate  prefto  d'aver  le  minacce  in 
bocca. 

Non  fecundttm  peccata  nofira  fecit  nobis  ^ 

ncque  fecundùm  ìniquitatcs  noftras  retri- 
huet  mbis, 

E'  vero ,  che  voi  qualche  volta  ci  pa-* 

ulte  ;  mà  i  voftri  gaftighi  non  uguaglia- 
no r  enormità  delle  noftre  ofFefe .  Voi 
cambiate  gli  orribili  fupplizj  dell'Inferno, 
che  meriteremmo  di  Ibpportare  acfSrna- 
mente  in  alcune  pene  temporali . 
J^mnìam  fecundùm  altitudinem  Coeli  à  terra 
corroboravit  mifericortiiam  fuamfupcr  ti- 

muffi  em  • 
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J^uantum  dìftat  ortus  ab  rìdente  y  hugì 
.fiat  à  nobìs  inlquitates  nofttas . 

Quanto  il  Cielo  è  fopra  la  terra  >  tan- 
to U  voftra  mifericordia  è  maggiore  di 
tutti  i  noftri  peccati .  Quando  ritornia- 
mo a  voi ,  troviamo  Tempre  un  fonda- 
mento d'ajuto  nella  voftra  bontà  ;  e  Voi 
.perdonate  sì  perfettamente  y  che  ii  direb- 
be 5  che  i  noftxi  peccati  fono  così  lonta- 
ni dalla  voftra  memoria  ^ .  come  TOriente 
è  lontano  dall'Occidente . 
J^imodù  tmferetur  Pater  filiorum  y  nùfer^ 
tus  e  fi  Dojninus  timcntibus  fe  y  quoniam 
ipfe  cognovìt  figmentum  nofirum  . 
Mecefdatus  efl  qmniampulvis  funms  y  homo 
ficutfcsnH^  dies  ejus  :  tanquam  fios  agri 
Jic  ef fior f  bit . 
.  Finalmente  voi  avete  un  cuore  di  Pa- 
dre per  tutti  quelli,  che  vi  onorano. 
Quando  fono  cosi  difgraziati»  che  vi 
dlfpiacciano  >  la  voflra  bontà  parla  in 
loro  favore ,  e  trova  delle  fcufe  per  dimi- 
nuire la  gravezza  de'  lor  mancamenti . 
Ella  vi  fà  ricordare  delia  lor  origine  ;  el- 
la vi  dice  y  che  non  fono  y  fe  non  un 
piccolo  mucchio  di  fango  ;  che  fono  più 
debili,  e  più  fragili  d'un  Erba,  d'un 
iiore>  che  diventa  vizzo  >  e  ii  fecca  in 

un 
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un  momento  .  Quanto  fiete  buono  o. 
mio  Dio  !  Che  pofs'  io  mai  dire  per  loda- 
re »  e  per  ringraziar  degnamente  lavoftni 
miièricordia  ? 

JBenedicitc  Domino  cmnes  Angeli  ejus ,  po' 
tentes  virtutt  ,  facientes  ver  bum  illius 
ad audiendamifocem  ferntonum  ejus,  * 
Benedicite  Domino  omnes  virtutes  ejusy 
Minijìri  ejus  ,  qui  facitìs  voluntatem 
ejus. 

Benedicite  Domino  omnia  operà  ^us  ;  in 
omni  loco  dominaiionis  ejus ,  kenedifutnì' 
ma  me  a  Domino . 

Nell'impotenza,  in  cui  fono  d'efal- 
tarvi ,  e  di  ringraziarvi  come  io  deAdero, 
ricorrerò  a  tutte  le  Creature  »  per  {con- 
giurarle a  fupplire  alla  mia  infufficienza . 
Angeli  del  Cielo,  potenti  Miniftri  del 
Signore  ;  che  cònofcete  sì  chiaramente 
le  iue  adorabili  perfezioni ,  eh'  efeguite  i 
fuoi  ordini  con  tanta  prontezza  »  ed  alle- 
*  grezza  ;  entrate ,  vi  fupplico ,  ne'  miei 
intereffi>  e  ringraziate  il  Signore  delle 
grazie,  che  mi  ha  fatte. 

Mà  ciò  ancora  non  balla:  Tutte  le 
Creature  fi  cambino  in  tante  lingue  per 
celebrare  le  fue  mifericordie  in  tutti  i 

luoghi  delfuo  Dominio  ;  e  l'Anima  mia 

non 
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non  ceffi  mai  di  mefcokr  la  fua  voce  i a 
^ueilo  concerto  >  per  rendervi  o  mio  Dio 
ecerne  grazie. 

RIFLESSIONE  TERZA. 

'  I^Onfiderando  i Fedeli,  che  accom* 
\»mJ  pagnano  ilSantiffimo  Sagramen- 
•  -  to»  eccitateli  a  meditare  le  maraviglie  di 
queilo  adorabile  Miflero»  a  cantare  le 
lodi  del  Salvatore ,  ed  a  riporre  in  lui 
tutta  la  loro  confidenza ,  a  confagrarfi  ai 
fuofervigio»  ed  a  proccurare  lafuaglo- 
.'•  ria  in  tutto  rUniverfo . 

'Venite  ,  &  vìdete  Opera  Domìni  ;  qua 
pcfuìt  prodipa  fuper  terram , 
E'  vero  >  che  da  qualunque  parte» 
che  io  giro  gli  occhi  incontro  per  tutto 
delle  maraviglie  ,  che  ianno  conofcere 
la  potenza  >  la  fapìenza  ,  e  la  bontà 
infinita  del  Creatore  delF  Univerfo  « 
Mà  con  tutto  ciò  la  natura  con  tutto  * 
ciò  ,  ch'ella  hà  di  più  preziofo  ,  e 
di  più  magnifico  mi  fparifce  dagli  oc- 
chi >  dal  momento  ,  che  io  ravvifo  le 
opere  della  grazia .  E  fra  quelle  Opere» 
v'hà  niente  in  quefto  Mondo ,  che  pollà 
paragonarli  all'EUcariftia  ?  Quanti  prò- 

digj 
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digj  in  quefto  Sagramento Egli  è  cer- 
tamente o  mio  Dio  il  lavoro  più  eccellen* 
te  d^Ue  voilremaoi.  . 
Sperate  in  eo  om»ìs.  Congregatio  populi^ 
effundite  coram  Hh  cwda  veftra .  Deus 
étdjMt«r  nefier  i»  aternum .  (P/.67.tr.8*) 
Voi  dunque  ,  che  liete  qui  raunati 
mettete  tutta  la  voftra  fiducia  in  Gefu- 
Crifìo  ;  apritegli  il  voftro  cuore ,  dichia- 
rategli 1  Toftri  travagli ,  le  voftre  inquie- 
tudini ,  i  voftri  difgufti .  Non  abita  irà 
noi.»  non  è  prefente.neirBucariftia  >  che 
per  coniblacci ,  per  proteggerci ,  e  per  , 
verfare  le  fue  grazie  Ipino  alla  fine  de*  Se- 
coli. 

Et  Idctentur  mnes  ^  qui  Jperant  in  te\  ì» 
teternum  (xultahmt ,  ^  babitabis  in 

Dmine ,  ut  fiuto  boH^v^limttttis  tua 
ronafiìms.  {^f- "V.iy  i^.) 
Che  quiete  ,  che  allegrezza  non  dà 
quefta  fiducia,  ad  un'  Anima  f  Imperoc- 
ché finalmente  noi  non  dobbiamo  teme* 
re  >  che  voi  mai  vi  cambiate .  la,  voilra 
^{ènza ,  la  voflra  dimora  irà  noi  è  un 
pegno  indubitato  della  voftra  amicizia  / 
ed  io  riguardo  la  benevolenza  9  che  voi 
cpn  ciò  ci  dimoflrate  >  come  uno  feudo  » 
Tomoli,  .      Y  che 
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chiè  ci  c(>pre  da  ogni  parte ,  e  ci  «sette 
ia  iìfuro-da  tuoi  gli  firaU  de'  aoftrì 
nemici. 

Vienne  Veo  fubjeSia  erìt  anima  mea  ?  ah , 
ipf9 enimfalmarinmm *  (  P/6 1.  z'.i.  ) 
Noi  avremmo  ,  dopo  dò  un  gran 
torto ,  ie  non  ci  foggettailimo  alla  vo- 
£lra  Provvidenza  ;  fe  non  ricevemmo 
con  lìfpecto  i  voftri  ordini,  le  non" fi 
laftlaìlìmo  dirigMe-r  'imperoccliè  non 
pciiiamo  dubitare  >  che  voi  non  date  il 
noftro  Salvatore  ;  e  qualunque  cofa*  ci 
.  fuccede ,  dobbiamo  eHer  ficari ,  che  voi 
«on  lo  permettete ,  che  per  noftro  mag' 
gior  vantaggio . 

Eco?  nunc  henedicjfe  Domìnum ,  otnnes  fervi 
Domìni  qui  fiatìs-in  J>9m  Domani  ;  in 
atriis  Donrns  Dei  noftri .  (P/. 1 3 g-v.t.i.) 
'  Skvì  di  Dio  V'Criftianì,  .lodate  dunr 
que  il  Signore  in  qualunque  ftato  voi 
fiate ,  benedite  il  Tuo  Tanto  nome .  Mà 
To^,  die  fiete  particolarmente  dedicati 
al  fuo  fervigio ,  Sacerdoti  dijaefu-Criflo, 
componete  de*  Cantici  a  fuo  onore. 
Annunziate  inter  gentes  gloriam  ejus .  Jh 
ctmahùs popuUs  mirabilia  ejtts .  (Pf  c) 5 .)' 
Annunziate  a'  Popoli  più  rimoti  le  ùie- 
imprefegloriofei  raccontate  alleNazio- 

ni 
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ni  più  barbare  le  maraviglie ,  che  hà  ope- , 
tate  daUa  Qreazìoii»  del  Mondò  fin  ora  > 
Mettete  tutto  in  ufo  per&r  brillare  in 
tutti  i  paefi  deirU ni veilb  il  lume  della 
Fede ,  e  per  farvi  conofcere  il  vero  Dio  > 
e  fuo  Figliilblo  ixeru-Crtfto . 
J^fioniam  magmu  Dormnus ,  &  laudubtlis 

~nimis  ;  terribilis  eft  fuper  omaes  Deos . 
^uoniam  omnes  Dii  gentium  ,  Damonìa^ 

Dminus  autem  dthsfecif . 
.  pubblicate  per  tutto  le  fue  grandezze  ; 
Site  rifuonare  altamente  1  prodigj ,  de* 
^nali  hà  riempiuta  la  terra  ^  Dite  ardita- 
mente ,  che  di  lui  £>lo  dee  temerfi  la  pc^*  , 
tenza ,  e  che  tutti  |;li  altri  Dei  non  fono» 
che  vani  fantafimi ,  impotenti  Idoli  >  veri 
Demonj ,  da*  quali  non  v^hà  niente  a  te- 
aiere,  niente  a  fperare  • 
jiffierte  B.cnuno  patria  gentium  ;  ^erte 
'  Domino  gJorìam  ,      bonwrem  ;  offerte 

gloriam  nomini  ejus , 
T^ite  befiias ,  ^  introite  in  attia  tjus  : 

adorate  De^num  in  atrio  fanSo  ejus . 

Nazioni  infedeli ,  poveri  ciechi ,  (in 
quando  abiterete  voi  nelle  tentfbre  ?  Apri- 
te finsknente  gli  occhi  alla  luce",  rico- 
aolcete per voftro  Signore»  onorate  co- 
me voftroDio  l'Autore  ^delFUniverfo  , 

y  z  il 
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il  quale  hà  tratto  dal  nulla  eoa  una  fola  ^ 
parola  il  Cielo ,  e  la  terra  »  e  che  può 
£>lo  rendervi  felici . 

Venite &nza indugio;  accorrete,  af' 
frettatevi  d' offerirgli  de'  iàgrìfizj .  £!!• 


1^ 

ilri  omaggi ,  e  conlagratevi  per  Tempre 
al  fuofervigio. 

Omuesgentfis,  quafaimqw  feeìftivenieut), 

ficabunt  nomen  tuum  .  (  P/.85.  ) 
•  Quando  verrà  4>  Signore  quel  felice 
giorno»  in.  cui  tutte  le  Nazioni  opera 
delle  voiire  mani  ,  vi  ergeranno  d^i 
Altari ,  €  fì  uniranno  nel  medefìmo  Tenl- 
pio  >  F^r  prefentarvi  infieme  TOftia  faa^ 
u  >  e  i'Agneilaimma^olato  ì  Io  .lo  delì- 
dero  con  tutto  il  cuore  ;  io  lo  fpero  ^  mà 
perchè  non  pois' io  aimè  anche  col  prez-. 
zo  del  mio  fangue  ,^  e  della  nùa.vita  fàf 
il&ticipare  un  sì  felice  giorno . 

RIF.UESSIONE  QUARTA . 

Sovvenivi  ,  che  avvegnaché  GeTu-- 
Criilo  fu  fìigli  Altari  una  forg^ntc 
continua  di.grazie ,  e  noi  dobbiamo  ren- 
dergli ogni  giornqlnoftriofnaggi;  v'hà 

non' 
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nondimeno  certi  tempi  ^  ne'  quali  egli 
verfa  le  fue^benedizioni  con  maggior  li- 
beralità ,  e  ne'  quali  afpetta ,  che  noi 
raddoppiamo  le  teftimoAiante  de'  noftn 
rifpetti ,  e  della  noftra  confagrazione  al 
fuo  fervigio. 

-  Ora  quefti  giorni  fono  particolarmen- 
te quelli ,  che  la  Chiefa  hà  fcelti  per  por- 
tarlo con  pompa  nelle  Proceffioni .  Per- 
ciò è  fommamente  importante  il  trar  pro- 
fitto da  quefti  momenti  favorevoli ,  di- 
mandando a  noftro  Signore  i  noftrl  bìfb» 
gni ,  e  replicando  le  protette  della  noflra 
affezione  alla  fua  perfona ,  del  noUro 
lo  per  la  fua  gloria ,  e  della  noftra  perf^- 
veranza  ad  uUùdke  i  faòi  comandft^ 
menti.  .  • 

J^uàm  bonus  ifrael  Deushis^  qui  reSo  funi 

corde!  iPJf^jl  ) 
J2uàm  nuigna  nnihhud»  thkedinìs  tua^ 

quam  abfamdifii  timentìhus  uì(Pf.^o.} 
Mifericordia  f  &  veritas  pracetknt  faciem 
■  tuam'y  beatus  popuìus ,  qui  fcìt  Jubilatio* 

O  Signore  quanto  fiete  buono  >  quan^ 
to  iìete  liberale  ,  e  bene£ittore  verfo 
quelli,  che  iludiano  la  rettitudine ,  e  k 
purità  dei  cuore  \  Chi  potrebbe  contare 

Y  j  a 

Oigitized 


5  IO  'Ptnfert^d  ^.per  accmpagnére 

il  numero  de'  differeiitl  piaceri  >  che  voi 
fate  gufare  a  quelli ,  che  vi  onorano ,  e 
che  vi  amano  ì  1  mondaai  noa  iicorgo- 
ao  al  Toftro  lèrvìgio  >  iè  non  Croci  ;  mà 
i  vodri  amici  fentono  eziandio  fulla  Cro- 
ce ineffabili  delizie .  La  mifcricordia  ,  e 
la  giuftizia  vi  camminano  innanzi»  fo- 
prattutto  in  quefii  giorni  di  trionfo .  U 
una  apre  i  voflri  teiòri ,  e  l'altra  lì  difpen* 
fa  fecondo  le  necefficà  di  ciaicheduno  * 
Tutte  due  fanno  conoiicere  quanto  voi 
liete  un  amico  iavio>  e  fedele» 
Dmittus  mortificata  &  vivijkai  ,  deducit 
.  ad  inferosy  &  reducit,  Dmuiitus  pauperem 

facity  &ditat;  bunùliaty  &  fMvat  .  \ 
Sufcitat  de  pulztn-g  e^enum ,  &  de  fiercwc 

elevai  pauperem  y  utfedeat  cum  prittcU 

pibusy  ^  filimn  gUrhs  temat . 
Domini  enim  funi  fordiìtes  tm^  9  &p4fiat 

faper  eos  orbem „  (  i-Reg-z-  6* } , 

Non  folamente  ò  Signore  >  voi  fiete 
infinitamente  mifèrkordiofo ,  ed  indi* 
nato  a  far  dei  bene  ;  mà  avete  ancoca  U 
podeflà  di  contentare  le  inclinazioni  del 
voftro  buon  cuore .  Voi  liete  il  Padrone 
della  morte,  e  della  vita;  voidifponete 
a  voflro  talento  delle  ricchezze  »  e  delJa 
gloriai  voi anicchite i  voi  impoverite^ 

voi 
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voi  foUevate ,  e  voi  abbailate  chi  vi  pare. 
Alle  volte  yoì  cavate  un  mifèrabìle  «lalla 
polvere»  per  collocarlo  Mi  Prìncipi  >  e 
4al  letamaio ,  dov'  era  difi^efo  lo  face  ùr 
lire  fui  Trono  >  £enza  che  alcuno  pofTa  o 
opporvifi ,  o  trovar  di  che  dire .  Impe» 
foccfaè  finalmente  Yoi.iìete  il  Creatore 
deir  Univerfò .  Voi  ùte  girate  i  Cieli  sù 
loro  poli,  etuttoqueflo  Mondo  da  un 
capo  air  altro  vi  appartiene  >  e  da  voi 
dipende. 

Oculi  omnium  in  te  fperàut  Domine  i  &tM 
das  efcam  illorum  in  tempore  opportUMO . 

éperis  tu  manum  tuam  j  &  ìmples  omne^ 
animai  bemMime  i. 

Dante  teiìiis»  cdliginti  speriente  tema» 
numtuam,  omnia  repiebuntur  ubertate  i 

Non  bìfogna  dopo  ciò  fiupirlì ,  le  tut* 
ci  quelli  9  che  hanno  un  poco  di  ragione, 
(di  fede  >  alzano  continuamente  gli  oc-* 
chi  verfo  voi  >  come  verfo  la  forgente , 
donde  derivano  tatti  i  beni ,  che  ibno  fo- 
pra  la  terra;  ièafpettano  tatto  dalla  va* 
&ra  miièricordia .  Sono  pur  favj  ad  ope* 
rare  in  tal  gulfa  !  Voi  non  ingannate  mai 
la  loro  fpe»nza ,  e  date  loro  opportuna- 
mente  ciò  che  lor  manca .  Ah  guanto  iie- 

y  4  te 
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te  ricco!  bafla,  che  apriate  la  mano  per 
riempiere  di  beni  tutti  gli  Uomini  .  Non 
cHiiidete  mai  »  TÌfcougiuro  quella  man 
liberale*  Aimèj  che defolaziooe regne* 
rebbe  fulla  terra  >  fé  voi  la  tenefte  un  mo- 
mento chiufa! 

Dwnnus  regìt  f8# ,  ér  iHbìl  mìhi^  deerit  :  itk 

loco  pafcua  ibi  me  collocavi* 
StuferM^ptam^refeSionis  educavìt  mei  ani. 
mam  tneam  convertit .  (  Pf.  zz-  ) 
Che  contento  è  il  mio  d'avervi  fcelto 
per  mio  Rèi  lo  fono  lìcuro  ,  che  fin  che 
io  vi  ÙLtò  fedele ,  nefTuna  cofa  mi  man- 
S.herà  mai .  I  più  graHì  pafcoli ,  i  più 
chiari  rufcelli  fono  da  paragoaarii  a*  cibi» 
edalla  bevanda,  che  voi  mi  date  ì  Voi 
niinodrite colla voflra fanta  parolai  voi 
mi  date  a  mangiare  il  voftro  Corpo ,  ed 
a  bere  il  voftro  fangue .  Se  l'Anima  mia 
ù  muta  >  s' ella  ripiglia  la  fua  iàlute ,  e 
diventa  di  giorno  in  giorno  più  bella  > 

ella  n'è  debittice  «  qnefto  falucare  >  e  de* 
iiziofi)!  cibo  •  ' 

Ke  mnnànerif  inìqmtatum  nofirarum  antU 
quMtum  ;  citò  anticipent  ms  mìfericordiée 
tuay  quia  pauperes  faSi  fumiti  f$imis. 

(P/78-) 

La  prima  gqùì  ,  che  io  vi  dimando  o 

mio 
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imio  Salvatore ,  e  mio  Dio  è ,  che  vi  di- 
mentiehiate  delle  mie  infedeltà  paflàte. 
Fatemi  in  brieve  fentiré  gli  effetti  della 
voilra  mifericordia .  Sìa  che  io  riceva 
gualche  certezza  del  perdono  ,  che  mi 
concedete  >  aimè;  lo  gertierò  Tempre  nel 
dolóre  >  e  non  ceflèrò  mai  di  verfar  delie 
lagrime . 

Adjuva  wu Deus falutaris  nofiit^^ ^optet 

glorìam  mminìs  tui  libera  nox . 

Aggiugneté  a  qaefto  |>rhtao  benefizio . 
quello  d'  ajutarci  a  non  ricader  più  ne* 
peccati ,  de'  quali  abbiamo  fatta  peniten- 
za. Liberateci  dall'infelice  cattività  del- 
ia Carne ,  e  del  Demonio  ;  £  che  ? 
remo  noi  dunque  foggetti  alle  loro  in- 
giufte leggi?  Vi và o Signore ,  della vo- 
fira  gloria  a  liberarci  da  un^  fei:vltù  cosi 

Declinate  à  me  matigni  ;  (fsf  fcrutaècr  nutu» 

data  Dei  rnei.  {Pf.11%.) 
Sufcipe  me  fecundùm  eloquium  tuttm  ,  & 

tivam  :  &  non  càjrfu/idas  the  ab  e^tpeSa^ 

Haus  mea . 

Ritiratevi  da  nlw  o  Spiriti  di  malizia; 
io  vi  rinunzio ,  e  non  voglio  afcoltare  le 
voftre  fuggeftioni ,  Ricevetemi  o  Signo- 
re f  fecondo  la  voftra  promefià  ;  io  mi 

Y  j  ad 
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dò  interamente  a  voi>  rifolto  d'odèrvare 
i  voftri  fanti  Comandamenti.  Ivi  è  la 
mia  V  ita ,  ivi  è  il  più  fermo  appoggio  di 
tutte  le  mie  fperanze . 
j^pm^do  dilexi  legem  tmm  Dmioe  [ 

die  meditatìo  mea  efi  * 
^uàm  dulcìa  faucìbus  tmìs  eloquìa  tua  t 

fuper  mei nf ime»» 
JaéB$abor  tg»  fuper  eloqtda.  tua  ^  fyut  qut 
inveaìt  Jpolìa  multa  » 
Quanto  io  amo  quella  fanta  Legge  t 
io  ne  voglio  fare  Targomento  di  tutte 
mìe  coniidemioni   e  Tavrò  fempre  di- 
nanzi agii  occhi  »  Neiliinacoia  èpiàde* 
liziofa,  neflunacofà  è  più  profittevole  > 
che  anteporla  a*  cibi  più  fquifiti  >  e  a  tut- 
te le  ricchezze  immaginabili .  Io  vi  prò* 
metto  ,  e  vi  giuro  o  mio  Salvatore ,  e 
mio  Dio ,  che  il  rimanente  de*  miei  gior- 
ni io  ro/Ièrverò  coli'  a}uta  della  voftra. 
grazia  più  eiàttamente  che  mi  farà  polii* 
bile . 

Juravi ,  <Sf  Jiatui  cufiodirt  jud'tcìa  ji^fiititc 

ma* 
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* 

CAPO  SECONDO- 

Sedimenti  dì  divozione  per  accompagnare 
nefir^  Signwe  y  quando  fi pma 
agrinfermi^ 

E Un  obbligazione. piena  di  religio- 
ne alla  quale  molte  ragioni  ci  ob- 
bligano »  Taccompagiiarela  fànca  Euca- 
riilia  »  quando  fi  poru  agi*  Infermi  per- 
che ferva  loro  d  ì  viatico .  Vi  và  della  glo- 
ria 4i  Geftt-Crìfto  ;  la  Carità  del  proffi- 
mo  lo  richiede ,  e  queft'  azione  di  pietà 
non  è  fenza  irutto  per  noi . 

In  fatti  iiccome  i  Cortigiani  ii  fanno 
un.  merito  jpxitSo  al  loro  Principe  ,  di 
comparire  al  fuo  feguito  quando  cammi- 
na per  le  flrade;  così  i  Criftiani ,  cheri- 
conofcono  il  loro  vero  Rè  nell'Eucariftia, 
debbono  moftrare  il  rifpetto ,  e  l'afFezio* 
ne,  che  hanno  per  lui  accompagnando- 
lo quanto  è  po0lbile  ogni  volta  ,  che  per 
un  ecceilb  di  bontà  egli  và  a  far  vifita  a' 
moribondi .  E'  della  dignità  del  Figliuo- 
k>  dìDIod^aver  cosi  nn  numerofo -cor- 
teggio >  e  della  noftra  fedeltà  di  fare  in 
queile  occalioni  una  pubblica  profeilione 

Y   6  della 
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^ella  noftra  Credenza .  Le  Aquile ,  i  ve- 
ri Fedeli  debbono  raunarfi  intorno  al  là- 
cro  Corpo  del  Salvatore  ;  e  cìafcheduoo 
dee  dirgli  con  più  fìncerità  di  quel  Dotto-» 
re ,  di  cui  parlati  in  S.  Matceo  j  Signore 
in  qualunque  parte  voi  asdiate ,  iàrà  mio 
onore ,  e  mia  foddis£»zione  il  feguirvi , 
Sequar  te  quocumquc  ieris .  (  Matth.  8.  ) 
Per  altro  Poccafione  d*eferci(are  la  ca- 

,  rità  verio  il  proffimo  è  allora  si'premuiiO'' 
ià  »  che  bifognerebbe  eiièc  bene  ìnfenfi' 
bile  per  trafcurarla .  Quando  mai  un  Cri* 
ilìano  corre  rifchio  maggiore ,  quando 
è  ridotto  a  peggiori  eftremità ,  che  quan- 
do oppreflò  da' mali  »  circondato  da' ne- 
mici della  iua  falute  tocca  il  momento 
decifivo  della  Tua  di  fgrazia  ,^  o  della  fua 
felicità  eterna ^  La  Carità  vuoi  dunque, 
/  che  ad  efempio  del  Salvatore  lo  confoliar 
mo,  quantocièpoOlbiley  e  raddoppia - 

I  rao  le  noftre  orazioni ,  per  ottenergli  i 
potenti  a)uti  )  de' quali  hà  un  si  gran  bi- 
Ibgno  nelle  importanti  congiunture  y  nel- 
le quali  fi  trova .  Non  con  fierili  lamen- 
ti, nècon  deboli  lagrime,  mà  confer- 

i  veliti  Qnùeot  fi^moUra  allora  il  fuo  zelo 
per  li  Tuoi  amici . 

i  Finalmente  quantunque  fembri ,  che 

eoi 

i 

I 
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lioi£amo  in  que'  momenti  tutti  occupati 
negl'interefH  altrui  ;  non  lafciamo  perd 
di  fare  i  noftri .  Oltre  ehe  i  Sommi  Poiv* 
te£ci  hanno  concedute  deirindulgenze  a 
quelli ,  che  accompagnano  così  l'Eucari' 
fila,  Gefu-Crifto  non  è  infenfibile  ali* 
onore,  che  voi  gli  £ite  >  uè  alla  carità» 
che  praticate  verfo  il  proffimo.  Senza 
parlar  delle  grazie ,  colle  «^uali  vi  ricom' 
penferà  fui  fatto,  fiate  certi,  che  non 
pefmetterà  ,  che  voi  moriate  fenza  rie» 
vere  il  fanto  Viatico ,  e  vi  proccurerà  i 
medefìmi  ajati ,  che  voi  avrete  preflati 
agli  altri .  in  qua  menfum  menjl  fuerMs  ^ 
rmetietur vakis .  (Matti,  11.) 

RINGRAZIAMENTO 
a  noftto  SIGNORE  della  vifita , 
V  che  foode  alllnfermo . 

« 

MenediSus  Domìnus  Deus  Ifraely  quìa  vìfi* 
tavit ,     fetìt  redmptìonm  pkhis 
fu^ .  (  Cam.  Zacb.  )  " 

S late  per  fempre  benedetto  o  mio  Sai* 
vatore  ,  e  mio  Dio  ;  che  vi  fiete 
compiaciuto  di  vifitare  il  voftro  Popolo  ; 

di  veoir  acQiiibUre»  e  afoUevare  i  vo- 

ftri 
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Uri  amici ,  quando  fono  neli*  aiEizione'» 
e  nel  dolore . 

I^uid  efi  homo  »  quùd  mmw  es  ^us  ;  ata 
filius  homints  ^  quoniam  vì^tas  eum  ? 

Aimècheco(aèrUomo>  in  parago* 
ne  di  voi  ?  Egli  è  sì  debole  >  sì  piccolo  ,  - 
fi  miferabile  >  come  voi  liete  potente  > 
grande»  e  b^to»  E  pare  voi  peniate  a 
lui ,  e  voi  vi  pen&te  per  aver  cura  de* 
■  fuoi  ìntereQl  ?  Che  dico?  non  contento- 
d' efler  dal  Cielo  jie'  noftri  Tempj  >  voi 
gli  abbandonate  ancora  ,  per  andare  a 
;irilitarlo ,  per  aliìAerlo  nelle  lue  malattie^ 
e  per.  proccurargli  una  fanca  morte* 
Ifie pauptr  ctamaDit ,  6f  Vominus  exaudivit 
V  €um  i  ic  mtiihttf  ttibuhtumUms  fuis 

trìpUt  eum.  ( P/I .),^ . 

Quello  povero  iniermo  appena  hà 
aperta  la  bocca  per  dimandarvi,  che  voi 
vi  mettete  in  viaggio  per  venire  in  fuo 
ajupo  ;  per  liberario  da -iuoi  mali  »  o  per 
dargli  la  fòrza  >  e  la  pazienza  di  £o£Gsr 
rìrli . 

Beutut  y  eujus  J)eus  Jac^k  àdjutor  ^ur: 
Spesejui  ìm  Demi/iaDe^ipfitif..  • 
Beati  ».  e  mille  volte  beati.quelli  >  che 

adorano  un  Dio  sì  buono  9  come  voifie* 

te. 
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tc>  e  che  ripongono  in  voi  tutta  la  loro 
fiducia.  Sono ficurì  di  trovar  fèmpre  un 
potente  ajuto  ne'  loro  più  premuroit 
bifogni^  . 

OI5LAT10NE  PER  L»INFERMO. 

« 

Exur^e  Dminc  Deus  ^  exslteturnutim 
tua^  m  tblivifcaris  pauperum  ^  . 

LEvatevi  ò  Signore  i  a&etcatevi  ;  li^ 
vitevi  della  voftra  potenza  >  fate 
conolcerc  a  <juel!o  povero  Infermo  »  che 
non  voi  vllìete  dimemicato  di  lui  ;  che 
l'amate,  e  che  dopo  averlo  abitato  in  quo* 
fio  mondo  colla  voftra  grazia  >  voi  volc^ 
te  ncll*  altra  dargli  la  voflra  gloria  ► 
Et  non  imres  in  judkkm  eum  ferv0  m  Dò» 
mine  :  quia  nùnji^ificabitur  in  m^peBit 
tw  mnìs  vivens .  (  P/.  142.  ) 
Fac  cum  fervo  tuo  femndùm  mifericordiam 

Sovvengavi©  Signore,  ch'egli  è  uno 
deVoftri  fervi ,  ch'egli  s'è  dedicato  al  vo- 
<Jro  fervlgio  ;  ch'egli  hà  oflèntata  la  vo* 
iira  legge  ;  non  lo  trattate  dunque  con 
xigorei  uiàte  verfo  di  luimifericordia. 

« 


^  jd  by  Google 


520  Penjtert^d 4^.p€r  accmpagnoft 
Aimè  /  dinanzi  al  fevero  tribunale  della 
volira  gìuftizia  qualUomò  nel  Mondo 
potrebbe  trovarfì  giufto  ? 
Paminus  confervet  eum^  &  vivijket  eum  ^ 

&  beatumfaciat  ernn  in  terra ,  6*  mou  tra» 

dat  €um  i»  anìfnam  inimìcorum  ejus .  ' 
Dmimts  open»  ferat  iUi  fuper  k&um  dthrii 
-  ejus,  (P/40.) 

Il  letto ,  in  cui  quello  povero  Infermo 
èdiflefb  può  chiamarii  un  letto  di  dolo- 
re. Il  filo  Corpo  è  oppreflb  damati;  la 
fua  anioMièagiuta  da  mille  inquietudi- 
Ai;  i  fi)oi  nemici  ralTediano  da  tutte  le 
'^^artl  .  Ah  Signore  ,  degnatevi  di  foc- 
tòtrerlo^  conièrvate  la  vita  alla  fòa  ani- 
laa  iè  la  levate  al  fuo  Corpo ,  e  in  vece 
di  permettere ,  ch'ella  cada  nel  poter  de* 
Demonj  ,  ordinate  agli  Angeli  voftri» 
«he  la  porcino  flella  terra  de' vivi  pergQ^ 
dervi  una  beatitudine  eterna .  ' 
Exaudiat  te  Domirnu  in  die  tribulationit  : 

protega  t  te  n<men  Dei  Jacob  .  (Pf.  la.J 
Mittat  tìbi  auxiliim  de  fanS»',  &  de  Sion 

tueaturte^  v 

Afcokate  ò  Signore  i  gridi ,  e  i  gemi- 
ti, che  le  angofce  fanno  verfare  a  queff* 
Infermo  -  Efaudite ,  vi  fcongiuro ,  le 
fue  preghiere  * 

Ado» 
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Adorabile  Sagramento  deir£ucarìfiia> 
mille  volte  più  fante ,  e  più  foccorrevole 
del  Tempio  di  Gerufalemme  ,  e  della 
I  montagna  di  Sion ,  fategli  fentire  gli  ztet» 
mirabili  effetti  della vofira  virtù,  aver-, 
fate  nel  fuo  feno  i  voflri  tefori  »  e  le  vo- 
ftre  grazie . 

MnimJtP9mHsfitcrtfisiitui\  &iMófai4him 

twm pingue  jià$  »  ... 
Trìbuat  tihi  fecundùm  cor  tuum^  &  mut  . 
'  confilium  tuum  Cùnfirmet . 

Io  vi  fupplico  ò  mio  Dio  per  tutti  i 
gri£zj>  che  queft'  Infermo  vi  iià  òfièrti  » 
€  per  tutte  le  Mefle ,  alle  quali  à  aififtito;  • 
concedetegli  ciò,  che  defìdera ,  la  remif" 
0one  de'fuoi  pcsecati,  e  la  perlèveranaà 

j  nel  voftro  ianto  amore  ì  fortiiicatelo  nel* 
le  buone  dìlpoiizìoni ,  che  hà ,  e  foprat- 
tutto  abbiate  per  grato  ilfagrifizio>  eh* 
egli  fà  della  fua  vita  ,  per  riconofceré 
quanto  può  quello ,  che  voi  avete  fatta 
in  fira  confiderazione ,  della  vollni^ 
Non  det  in  commctionem  pedem  tuum  ;  nequt 
éermim  quicufiéditti,  (  P/I120.) 

I  .  Voi  vedete  ò  Signore  i  nemici ,  che 
alTediano  quedo  Qidiano  moribondo ,  d 
quanto  è  fortemente  g/Iàlito ,  non  per- 
mettete >  Ti  prego  ,  pel  SdPgue ,  che 

ave- 

m 
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ave^e  fparfo  per  luì  ,  non  permettete, 
che  vacilli  meno  dei  Mondo  nelk  Fede  j 
isè ,  che  la  Tua  fiducia  fia  in  alcun  modo 
icoilà .  Abbiate  &mpre  gli  occhi  aperti 
•  fopra  dì  luì  per  aiutarlo  opportunamente 
in  congiunture  si  importanti  >  e  ^  deli* 
cate. 

•j^mitms  mfioeUat  introitum  tuum ,  &  exi- 
tur»  tuum ,  ex  boc  nunc  >  &  ufq^ua  in  féC* 
'  wlmn,  (  Pf  IZO.  } 

Egli  è  fui  punto  d^  uCcire  da  quefta  vi« 
ta>  e  d'entrare  nell' altra  >  fiategli&vo- 
re  vele  in  quefla  ufcita  ;  e  in  queil'ingrei* 
fo«  Efca  colla  voftra  grazi*  »  ed  eaal 
nella  Toftm  gjbrìa  « 

Seaedicat  tiHDmìnus  tu  Sion  ^  Ùtvideas 
.   iena  Jerufalem  omnibus  diebui  vita  tUéC*^ 

Oca  ò  mio  Salvatore»  che  per  mezzo 
del  Sagramento  deli'  Eucariftia  vi  fiete 
unito  ali' anima  £ua  >  colmatela  dì  bene- 
dizioni celefti .  Promettetegli ,  che  ve» 
dràcià,  che  hiicreduto ,  echepeAuttt 
4'Eternità  in  qualità  di  Cittadino  ddla 
celefte  Geru&temme  gufiecà  le  ìnefFabili 
delizie,  ch'^egli  hà  fperate  dalla  voftra 
mifericordia *  Cosi  fia.  ' 
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KIFLESSIONI  SUNOlMEDESUVlt 

STà  bene  dopa«¥fer  tweftatl  al  proifi*^ 
mo  quefii  uifizjt  <U  Carità  tiàmem 
noi  m€defiixù>  c  peaiàce  »  .cliA  vectà 
un  giorno ,  forfè  pretto  ,  nel  quale  ci 
troveremo  anche  noi  nel  letto  della  mor- 
t9.  Peafiamo  dunque  a difporvici^  pre^ 
ghiamo  noftro  Signore  »  che  allora  ci  vi- 
fiti ,  e  ci  ajuti  a  pa(Iàre  felicemente  dal 
tempo  all'Eternità.  Quefti fònoakuni 
yerfetti  de' Salmi»  che  potranno  iecvirei. 
a  fare  queftc  falutari  riflelEoni .  . 
'Locuttts  fum  inltrtgua  mea  ;  Nofmn  fac  mi» 

M  Domine  fiMimtmum* 
Et  nmnerum  dierum  mum»  fuis  ,4(0  }  ni 
fciam  quid  defit  mìhì .  r 

Signore  ardicò  io  di  chiedervi  quando 
finirà  k  mia  viu  >  «  qual  è  il  numero  d^ 
n^iei  giorni  ì  Ciò  >  che  io  pretendo  co& 
ciò>  èd'acquiftare  ciò,  che  nUaaaanca* 
per  comparire  con  qualche  fiducia  nel 
ummento  delia  oaU  «wiftie  ailU  roftra  pre- 
fenza. 

Ecc6  mnfurMes  potuti  dies  mùs  j&fu6* 
ftantia  mea  tanquam  nìbiìum  ante  te . 

Mft  aimè  \  dee  bacarmi  di  £ipere ,  chò 

iono 
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fono  numerati  i  mìei  giorni ,  che  io  noa 
ibno  fopra  la  terra ,  che  di  paflàggio ,  e 
che  il  tempo  feerie  così  veloce ,  che  agli 
occhi  voli  ri  la  più  lunga  vita  non  è,  che 
un  piccolo  infiante . 

Vmmtsnun  tuiiverfa  vauitas  mnis  hmo 

'Verumtamenin  imagìne  pertranfit  hùtm  r  fed 
■  i'&fruflrkcoutwbatur.  TbefauHZMt  i  & 
ignorai  aié  cpttgugahit  ea . 

'     Certamente  con  ragione  fi  dice ,  che 
rUomo  non  è ,  che  debolezza ,  e  vani- 
tà,  e  che  la  (ba  vita  &  dilegua  come  un 
ombra  .  A  chepropoilto  tormentarli  dun- 
que tanto  per  le  colè  di  quaggiù  ?  Si  am-- 
mafTano  con  premure  incredibili  beni ,  e 
lìcchezze  ;  ma  per  chi  ?  Aimè  i  io  non  sò 
niente.  Tutto  ciò,  che  io  sò  è,  che  io 
meco  le  porterò  ;  felice  fe  eflènon  mi 
fono ,  che  inutili  all'ora  della  mia  morte.  . 
St  tmnd'quée  tfi  cstpeSatio  ma  ì  n  onne  Do- 
.  miniu  i  &  fuhfiantia  mea  apud  teefi  ,  * 
.  Pofto  ciò,  daqual  parte  debbo  io  ri- 
volgere tutti  i  miei  defideir)-,  le  no«  verfo' 
di  voi  ò  mio  Salvatore  ?  Sopra  chi  poflTo 
io  far  fondamento,  che  fopra  di  voi? 
Voi  avete  nelle  mani  de'  beni  fodi ,  ed 
ftèrni  >  e  tutto  ciò  ^  che  può  fine  la  mia 
-   I  ver* 


Digitized  by  Google 


U  Santìfs,  Sag^mèenh.  Pm.Vt  525 
vera  fortuna.  O più tofto  voi fteflb fiett 
l'oggetto  di  tucti  i  mei  voti  >  e  Tunico  be- 
ne, che  mi  può  render  felice .  Voifolo 
dunque  io  voglio  amare  ^  a  voifolo  vo- 
glio unirmi,  e  dedicarmi  tutto . 
41^  iniquitatibus  meù  erueme-i  9pprobfiMm 

injtpientt  dedifti  me . 

Fatemi  la  grazia  di  rìcondnnm  da*mìei 
errori  ,  e  di  dimenticarvi  deli'  ingiufia 
direzione,  che  Iiò  tenuta.  Volete  voi, 
che  io  fia  più  lungamente  il  traftuUo  del 
Pemonio,  il  motivo  de' fuoi icherzi ,  e 
r  oggetto  de'  Tuoi  infulti  ? 
Pefeceruntfictttfumm  dies  mei  :  &  affa  mea 
0  Jìcutcremìum aruerunt ,  (Pf.ioi.v.^.) 
J>ief  mei  jtcm  umbra  ^Udinaverunt  y&ego 

/ctafdtmtmarui.  v.^iz* 

Aimè  !  io  fento  ogni  giorno ,  che  la 
mia  vita  fvanìfce  come  un  poco  di  fumo  , 
e  che  il  mio  Corpo  a  poco  a  poco  fi  dima- 
gra .  I  dolori ,  e  le  malattie ,  che  di  quan- 
do in  quando  miailàlgonO)  mi  convin- 
cono chiaramente,  che  il  numero  de' 
miei  giorni  fi  iberna  come  l' ombra  ;  che . 
U  mia  carne>fimile  all'erba  diventa  vizza  ; 
in  una  parola ,  che  la  morte  fi  avvicina  » 
e  che  ho  bifogno ,  o  mio  Dio  della  vo- 

fira  alfifteaza  * 
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tic  pn^kias  me  in  tempere  feneSutis  i  & 

€Wn  defeccrit  virtus  mea ,  ne  derelinquas 

me.  (  Pf  70.  ) 
-  In  ogni  tempo  ò  Signore  9  nuiibprat* 
tutto  nel  £ne  della  mia  vita  >  la  voftra 
protezione  mi  è  infinitamente  necellària . 
Non  mi  abbandonate  dunque  in  que'  tri' 
IU9  «pericolofi momenti,  né  quali  ab« 
bandonato  da  <iuafi  tutto  il  mondo ,  la 
^debolezza  dell'Età ,  o  la  violenza  del  ma- 
le mi  renderà  inabile  a  foccorrer  me  ftef» 
Ì9 .  Raddoppiate  allora-,  vi  fcongiuto» 
gli  effetti  della  voftcamifedcordia ,  emo- 
firate ,  che  fiete  veramente  mio  Gesù  >  e 
mio  Salvatore.  0»i£t. 

CAPO  Ut 

Bferciziù  per  prepararfi  a  riceTfere  degna» 
mente  il  Santo  Viatko, 

■m 

E'  Più  importante  di  quello  ,  che  pof- 
fa  dirli ,  clie  il  Criftiano  fappia  trar 
profitto  dalia  Santa  Comunione,  quan» 
do  è  gravemente  Infermo  ,  e  fui  punto  di' 
comparire  dinanzi  a  Dìq  . 

In  fiitti  queiia  Comunione  fi  chiami- 
particolarmente  Viatico  ,  pefch*«ila  ci 

fom- 
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Ibmniiniftra  i  principali  ajuti ,  de'  quali 
abbiamo  bìibgno  per  terminare  felice- 
mente la  noftra  carriera ,  e  per  giugnere 
ficuramente  al  Cielo  noilra  vera  patria  , 
e  termine  di  quella  vita  mortale ,  la  qua* 
le  non  dee  coniìderariì  ^  che  come  iiii 
viaggio . 

Ma  convién  confeflàrlo  ;  un  Uomo 
gravemente  Infermo,  oppreflb  dadolo^ 
ri,  agitato  da  molte  inquietudini,  non- 
è  in  iftato,  nè  di  prendere  feotìmenti 
convenienti  alle  congiunture ,  nelle  qua- 
li allora  fi  trova  »  nè  di  fervirfi  di  quelli ,  ' 
che  gli  ii  fuggerifcono ,  quando  non  ne 
aveflè  contratto  l'abito  quando  era  fano . 
/  Perciò  noi  difegneremo  ^uì  alcune  prati* 
che  per  ajutare  ì  Fedeli  a  ricevere  di 
quando  in  quando  la  Santa  Eucariftia  in 
forma  di  Viatico .  Per  quello  mezzo  la 
meste  piena  di  qoefte  Sante  cohfiderazio- 
ni ,  le  ripiglierà  facilmente  nella  malac* 
tia  ,  e  '1  cuore  avvezzo  a  lafciarfi  muove- 
re non  avrà  quafi ,  che  a  feguire  il  fua 
genie  per  produrre  gli  affetti ,  che  dee 
avere  un  Criftiano  nell'ora  della  niorté .  ■ 
Ma  con  tutto  ciò,  qualunque  ufo» 
che  abbia  il  Criftiano  di  quelle  falutari 

inftruzioni ,  fe  vuole  trarne  profitto ,  co- 
me 
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me  conviene ,  con  bilbgna ,  che  afpettr 
d*ellère  all'  eftretnità  per  ricevere  il  Santo 
Viatico»  come  fanno  alcuni  talvolu, 
ì quali  s'immaginano,  che  fubito  rice- 
vuto  Ha  neceilàrio  morire .  £  un  error 
materiale  riguardare  quefto  Sagramento , 
che  contiene  l'Autore  della  vita  corpora* 
le  9  e  ipirituale  come  il  pronoftico  certo 
d'una  morte  vicina .  Il  Santo  Viatico  hà 
rìfanato  qualche  volta  nel  medefìmo  tem- 
po,  «  '1  corpo ,  e  r  anima .  £  tuttavis 
ailài  meglio  circa  la  iànità  rimetterli  nel- 
le mani  del  Signore ,  e  non  penfare ,  che 
a  tiar  profitto  dalla  fùa  vifita  circa  la  fi- 
Iute  dell'anima .  Q^ieft' è  il  metodo  >  che 
per  ciò  può  tenerli . 

.    ARTICOLO  PRIMO. 

* 

. .  t fatiche  fritna  di  ricevere  U  Viatico . 

• 

*f  A  prinm  cola ,  che  convien  fare  ti 
JLj  Cciftiano ,  quando  gli  comincia  il 
male  «  è  eccitare  nel  fuo  cuore  un  arden- 
te  defìderio  di  ricevere  la  Sanca  Eucari* 
fiia .  Bafta  a  quell'  oggetto  coi^dmre 
da  una  pacteinoli,  che  allora  cialIìiÌ!* 
gono  >  e  dall'altra  ,  che  il  Salvatore  è  '1 

folo, 
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folo  >^  che  f  olTa  ei&cacemente  folle* 

In  primo  luogo  :  i  dolori  dejla  niaUc* 
tk  fpe^To  ci  oppriai0oo .  AÌ>lMain(>  bifo- 
goQ  ò  che  li  4in^04Uc?4o>  p.clie  fi  aur 
mencinoje  noftre  forzp  per  foftenerli  con 
pazienza.  Orcwnded^runt m iMwrfj  mor' 

'  In  fecondo  luogo  In  quegli  ultimi  mo- 
pienti  i  Demonj  ci  a/Tediano  >  raddoppia- 
no i  loro  sforzi ,  ed  u&no  tutte  le  loro 
lilluzìe  per  prendere  ji'anime  nollie  ,  e  pet 
perderle .  Pericula  Inferni  invenerunt  me.  - 

In  terzo  luogo  l' Infermo  è  fpefifo  pie- 
no di  terrore  alla  vifta  del  tribunale  della 
Giuftizia  Divina  •>  4iiianzi  al  quale  dee 
comparire  per  rendervi  conto  di  tutta  la 
fua  vita,  e  per  ricevervi  una  lèntenza  de- 
cifiva  >  eirrevocabile  circa  la  noftra  &lir 
cìtà ,  o  la  ]u>ftra  infelicità  eterna  • 

In  uno  llato  $i  dolorofo  egli  hà  bifo* 
gno  d' un  potente  ajutp  ;  ma  dove  Io  tro- 
yerà?  Nonv*bà  ,  che-Gesù- Criftp  9  che 
poiià  confolarlo  »  proteggerlo  >  £acti6> 
cario  in  sì tri.fte  congiunture.  Ci  vuole 
di  più  per  impegnarci  a  defiderare  viva- 
mente, ch'egli  CI  onori  d'uoadellefue 
viiite^  Ma  ciò>  che  dee  aumentare  \\. 

Tomo  IL  Z  no- 
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nofiro  ardore ,  e  la  noftra  fiducia  è  >  che 
non  folamente  egli  può  rimediare  a'  no- 
ilrimali>  ma  ancora  Io  defidera  almeno 
quanto  noi .  Per  renderci  opportunamen' 
te  quello  buon  uffisio  egli  ftà  giorno ,  « 
notte  ne|nofl:ri  Tabernacoli  >  Tempre 
pronto  a  venire  in  noftro  ajuto  >  quando 
imploreremo  la  Tua  afiiilenza  i  ~- 

La  memoria  de' dolori,  ch'egli  lià 
{perimentaci  nelìa  fua  agonia  gli  dà  unti  * 
tenera  compaffione  per  quelli ,  che  ibno 
ridotti  al  medefimo  ftato .  Ef^  non  fi 
fervirà  dei  miniftero  d'un  Angelo  per 
fortificarvi ,  ma  egli  medefimo  vi  fofier- 
fà  in  perfbna .  li  fuo  fole  itiome  mette  ili 
fuga  i  Demonj  ;  potete  voi  dunque  do» 
bitare  >  che  la  fua  preienza  non  gli  allon- 
tani, e  non  impedifca  loro  il  nuocervi? 
Finalmente ,  che  toW,  non  dovete  fpeta- 
re  da  quello»  che  dovendo  eflère  vofiro 
Giudice  viene  prima  come  un  fedele  ami- 
co ad  inilruirvi  di  ciò ,  che  biibgna  fare» 
«  addarvi  i  mezzi  necdlàrj  per  evitai»  is 
iènteaza  di  condannazione  ^ 

Onde  flìniolato  da'mali,che  vi  circon- 
dano, convinto  del  potere,^  e  della  buo- 
na volontà  di  noftro  Signore  per  ioccor* 
rcrvj  i  pregatelo  inflantemente  a  venir  a 

tro- 
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trovarvi ,  quantunque  ne  fiate  indegno  • 
Venite  ò  Signore ,  e  non  differite  più 
ad  onorarmi  della  voftra  vifita  •  Ve/ii  JDo- 
piiM ,  ,&  mdifte .  Vanite  ò  Signoi» 
in  mìp  ajuto ,  affrettatevi  a  foccorrermi . 
J>mr  in  aijutwìum  rneum  intende .  Domine 
^adjuvàndumme  feftina.  Venite  io  iri 
Scongiuro  a  confolare  il  voftra  fervo ,  che 
avete  rifcattato  col  voftro  preciofofan? 
gue .  Tt  ergo  quéefumusfimuh  tuo  fubveni^ 

^pumpftufofang$it$e.tu»f§4emiJU- 
.  Voi  fuete  il  mio  rifugio  ,  ii  mio  prò* 

.  tettore ,  non  temerò  più  niente ,  quan* 
do  voi  farete  meco.  Dominuf  fufceptor. 
piue  mtéSi  àqUù  trepidabo  ?  . 

Parla  il  mio  cuore  >  quanda  io  dico , 
che  defidero  di  vedervi .  fibi  dixit  cor 
meum  ;  exquìfivit  $e  facies  mea  ,  fackm 
tuamreqfitram»\  r  r 

In  fono  in  vero  indegno  della  grazia  » 
,  (he  vi  dimando  >  ma  quanto  n^eoo  la 
I  inerito ,  tanto  pii^  farete  i^'icca.re  la  vo- 
'   IkfA  infinita  mifericoi^ia '.  Donane 

fym  digHiu  >  ut  kitr  et  Jub  te^um  meum . 
i    M*^"^*  nos  Setit  nqfiisfr  ,  l6f  ^^ffir  gfarìqm 

*  - 

2   2.        àJL^  t 
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ARTICOLb  SECONDO. 

» 

J>egh  atti  i  the  bìftgna prpdmre ,  quatidà^ 
nofif  Signore  entra  nella  fianxa  ^ 

Cominciate  dagli  atti  di  fede ,  della 
Tua  prefenza  nella  Sacca  Eucari-^ 

ftja. 

.  Tue4  Cbrifiui  Filius  Deì  vivi .  Dominus 
wtus  ,  <Sr  Deus  meus  ^  ■  Si  ià  credo ,  che 
in  queft'Oftia  è  Geiù-Crifto  ^  il  Figliuo- 
lo- di  '  Dio  ^ivo mia  Sig&ere  %  e  mio 
Dio .  Io  lo  ricono  (co  per  mio  fovrano  \ 
io  l'adoro  come  mb-Dio ,  e  l' amo  coli 
tatto  il*  iiik>  <:uore»  come  mio  Salva- 
tore* 

ATTO  D'  UMII»TA^ 

.  •       •  • 

MA  guanto  più  voi  Cete  gmde % 
tanto  più  ammirò  là  Voftra  bontà 
di  vifitare  una  mifetabilè  Creatura-,  4ìn 
infelice  pecca^tìre ,  «tìtnèe  fón  ibV  Che  co* 
è  1*  Uomo ,  che  voi  piètìfiate  à  lui ,  e  Vi 
degniate  di  vjfitarlo  ?  Slv^  efi  bmo  yquòd 
memor  es  ejus  ?  autfiliuj  hminis^  qmnUm 
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ATTO  DI  FIDUCIA. 

IO  fpero ,  che  quefia  viiìu  mi  farà  cosà 
utile  s  com'è  ^oriofii  alla  voftra  io£- 
jiita  bontà  .  Voi  vedete  i  miei  bifognì , 
le  mie  mirerie ,  e  la  mia  impotenza  a  toV» 
levarani ,  fe  voi  non  vi  preftate  limano  ; 
Citò  antkiptnt  n9s  ntifmcordia  tua  9  ^lUt 
pauperes  faBi  futnus  nknis .  Kella  voftra 
mifericordia  io  ripongo  tuttala  mia  fidu- 
cia >  e  fono  ficuro  »  che  noa  iarò  ingan- 
nato .  ht  te  Dmiae  fperavi  ;  bm  C9t^i9* 
dar  in  atertium . 

« 

ATTO  DI  CONTRIZIONE. 

IL  vofiro  miniAro.eQtrando  qui  mi  hà 
promeilà  la  pace*  Io  ve  la  dimando 
con  tutto  il  cuore  9  e  per  levare  tutti  gli 
oftacoli  >  che  poteAèro  ièrvire  d' impedi- 
mento ,  dete(lo  tutti  i  peccati ,  che  hd 
jCommefii  nella  mia  vita .  Ne  ho  un  fom- 
mo  dolore  a  cagione  della  voftra  infinita 
bontà.,  che  hòo^ià»  e  vorrei  per  (^ni 
cofa  non  averli  mai  comoieilì  •  Dimenti- 
catevi di  loro  vi  fcongiuro  ò  mio  Salvato* 
re;  perdonatemeli  iecondo  la  voftra  gran* 

-  Z   3  de 
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de  mifericordia ,  e  venite  a  prender  poir 
feflb  de]  mio  cuore  per  regnarvi  eterna- 
mente .  Io  mi  afUcuro che  voi  non  fde- 
gnerete  di  venir  ad  alloggitre  in  un  cucite  \ 
profondamente  umiliato  alla  voilra  pre» 
ienza ,  e  pieno  di  dolore  d' avervi  ofiefo  - 
Cor  contritumi,  ^  humtlUtumy.&u 

Pregate  pófcia  la:  beata.  Vergine ,  il 
▼oftro  buon  Angela»  e  1  Santo  di  cui 
portate  il  nome»  che  vi  aiuti  a.  ben.  rice-- 
vere  noftro  Signore  ^  •  i 

Vergìoe^-Samii  >  mia.  buon»  Madre  »» 
(ttemi*  fentire  fo^ttutta  in:  q^ueilo  mo^  i 
mento  la  tenerezza  »>ehe  avete  per  li  po-  i 
veri ,  ottenetemi  la  grazia  di  ricevete  de-  i 
gn  amente  il  Corpo ,  e  *I  fangue  di  0050.- 
Crifto  vodra  cara  Figliuola  ..  Angelo- 
mìo  fanto  ^  infegnatemi  ad  adorare  come 
debbo  il  mio  Salvatore  ,  e  1  ijiìoDio^ 
Gran  Santo  %  che  mi  fiete  fiato  ìdato  per 
protettore  particolare»,  dappoic|ie  col  i 
battefimo  fono  flato  fatto  Criftiano  >.  £b-  ' 
prattutto  in  quefto  momento  io  imptaco- 
la  vo({fa  afiìitefifa ,  ajutatemii  colie  voi^ 
fire  intercefiìont  a  trar  pro£tto  dalla  grar 
zia,  che  mi  fà  il  mio  Salvatore,  e'ivo- 
llro ,  affinchè  con  voi  io  lo  lodi ,  e  lo  j 
benedica  per  tutta  rSterAÌtà .  Cosiiia.  '  : 

.    ••  AR- 
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ARTICOLO.  TERZO. 


■C^cqui0  Cùtt  nofito  Signore  dopo  aterh 
-  '  •   .    ....  tìàvttUì^ 


Atta  la.  Comuaione  raco^lietevi. 


JL  più,,  che  vi  farà  poilìbìle ;  confìde-^ 
rate  noftra  Signore  in  mezzo  del  voftr» 
Cuore e  proccuratc  di  trar  profitto  dal- 
la, fua  prefenza  . 


'  ATTO  D»ADORAZIONE . 


r  O  vi  adoro  ò  mìo  Dio  »  e  mio  &ilya- 


JL  tore  .  Tutte  le  potenze  deli'  anima, 
mìa  vi  rendano  i  loro  omaggi ,  e  vi  rico*- 
nofèapet  Ideo  sprema  Signoie..  Regha»^ 
te  afTolutameatenel  mio  cuore  >  di  fpoae» 
tene  fecondo  il  voilro  beneplacito»  e  non 
permettete  »  che  il  Demonio  prenda  un 
anima:  ,1  cfae  vi  appartiene  per  tanti  titoli, 
e  ciie  vi  hà  coilata  si  cara .  Btturgat  Dmt 
ts  di$^ntut  ittimki  ejus  é. 

•  - 

ATTO  DI  RINGR ATIAMENTO . 

•    *.  • 

r 

IO  vi  ringrazio  con  tutto  il  cuore  di 
tante  grazie ,  che  mi  avete  fatte ,  dap- 

«■  •  poi- 
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53  6  "Penjterìy  tit^.ptt  accmpagnart 
poiché  (bno  nel  mondo .  Vi  ringrazio 
tutti  i  mezzi  »  che  mi  avete  dati  per  la 
mia  falute  »  di  non  avermi  precipitato 
nell'Inferno ,  come  T  ho  tante  volte  me- 
ritato ,  ofièndendovi  gravemente  .  Vi 
ringrazio  della  bontà  9  che  mimofirate 
in  quefio  momento  »  malgrado  le  mie 
ingratitudini .  Terminate ,  vi  fcongiuro, 

Toffra  open ,  e  fitte  il  più^&ded^ 
-'Vofiri  innumaiabili  beoefiz}  »  conArvaii- 
domi  nella  voftra  ianta  grazia  lino  all'ul- 
timo fofpiro ,  Sl^^arens  me  fedifii  laffus  ; 
redeMjh  cnam  paffus  ;  tantus  hthr  mnft 


ATTO  DI  CONTRIZIONE  . 


Uando  io  confiderò  da  una  partel  . 


comraflègni.  della  voftn  infinita 


bontà  verfo  dime»  e  dall'altea 
la  moltitudine  de'  miei  peccati ,  mi  co- 
prò  di  vergogna ,  e  di  confinfione,  e  pieno 
del  più  vivo  dolore ,  vi  dimando  un  mii- 
lione  di  volte  perdono .  Voi  iàrete  in  bre- 
ve il  mìo  Giudice ,  ma  fiate  prima  il  mio 
Advatote;  lavate  l'animsmia.nel  vofiio 
prezioib  iàngue  >  affinchè  io  poiTa  meri- 
tare una  fentenza  favorevole  »  quando 
comparirò  dinanzi  al  Tribunale  della  vo- 
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fira  Gìuftizìa .  Danum  fac  temiJfiMiMfU» 


ATTO     OFFERTA  .  ì 

P£r  e{|>iaM  tutti  i  miei  mancamenti  io 
vi  fd  con  tutto  il  cuore  il  Sagrifizio 
della  mia  vita;  accetto  Èimiditè,  chehd 
•osifpeflb  meEÌtata.coii  tanti  delkti  «  che 
hó  commefli  ^.  Mlì^ffin  che  queilo  Sagri« 
£zio  fia  grato  a  voAro  Padre  io  l'unìfco  a 
quello  >  che  vói  ivet«loll^d TiilUi  Croce  » 
e  vi  fcongiuro  di&ce  ancora  in  quefi'  oc- 
càfione  i'u£^iodi  gcaa  Sacerdote  prefen- 
tandolo  voi  fleHTo .  Quantunque  quella 
tittima  fia  iti  (è  medefima  dìiprezzevolo 
eiièndo  unita  alla  voik»  adorabile,  fcrfix 
na  ,  come  un  membro  col  iuo  Capo  >  eS» 
fendo  prefentata  di  vóilra  mano  >  bagna* 

ta  del  iFÓft«ó  ^gue»  e  non  fiiiàccrt^ 
mente  ricuièca.  ' 


ATTO  DI  F  I  D  U  C  I  A,, 
•V.  e  d'abbai>dotìo>iKll«  maoi  diBOftì^^  '  : 


O  Io  replico  o  mio  Salvatore  >  e  mio 
Dio  ^  mi  dò  tutto  a  voi  fenza  riferva^ 
>-  dilpQ«» 
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$^8  VenfitH^d i^.ptr  accmpagnan 
dirpooete  di  me  >  &coiido  la  voilra  fàa* 
tiffima  volontà  ;  conlègnp  aHolutamciil^e^ 
il  mio  fpirito  nelle  voftre  mani .  In  nuuSut 
tuoj  DtfnwM  cmmndo fyHritwn  m^um  »  Se 
vi  degnate  di  prenderlo  fottp  la  voftra 
pròceziooe,  come  io  Io  fpeto  >  e  confìde- 
mio  come  un  bene ,  che  vi  appartiene  ^ 
Io  oaorrò  contenta.  Quella  fperanza  cai- 
meri  tutte  le  mie  inquietudini .  la  past^ 

ATTO  DI  WCHlfiSTA^ 

- 

MA  affinchè  quella  quiete  fia  durevQ^ 
le ,  vi  fcoBgiuro  non  mi  abban* 
donate  un  momento,  lo. mi  appoggio  y  # 
nu  ùpofo  folamente  luiU  Yoftra  pofTanza» 
falla  voftra  boa^ .  O.l^on  Pallore,,  ab- 
'  bìateièmpieglÌ4)a[^iftfteRi  Àl]«TiK^ 
decora  drcoodata  da  mumì  lioni  »  e  Xaipl 
rapaci ,  che  cercano  di  divorar!» ,  Yo| 
avete  fegulta  quella ,  che  fi  fmarriva  ;  non 
yialbntanaleéi  queila^icfaectfctf  ti^j^la 

ìamcculài.  fui  mnkra  t^^rUtH  tuarum 

AT. 
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ATTO  D'AMORE. 

V  * 

I o  lafcìo  con  foddi  sfazione  quefta  viti 
per  godere  il  vantaggio  di  veder  voi  ; 
voi>cbe  iìece  Toggetto  de' più  teneri 
ti  del  mio  cuore .  Volentieri  io  fagrifico 
tutto  ciò ,  che  hò  di  più  caro  nel  Mondo 
per  non  offendervi  mai  più  ;  e  per  poflè- 
dervl  eternamente .  Nè  fuUa  terra  >  nè  in 
Cielo  io  non  defldero  che  voi .  J2fti4  mibi 
eft  in  Ceeh  y&àte  quid  volui  fupef 
Mentre  noi  viviamo  fuUa  terra  aimè  non 
vi  conofciamo  >  non  vi  amiamo  o  mio 
Dio ,  che  molto  imperfettamente .  Bifo- 
gna  morire  per  vedervi  tale  quale  voi  fle- 
tè >  e  per  amarvi  con  tuttx>  il  cuore* 
Quanto  nù  par  defìderabile  la  morte  a 
queilo  prezzo  !  Moriamo  dunque  moria- 
mo per  vivere  eternamente  con  Gefu-Cri- 
fio.  Cupio  dimoivi  y  &  efft  cumCòrifio,  O 
bellezza»  o  bontà  inanità  quanto  dolore 
io  hò  d'avervi  sì  poco  amato  fin  ora .  O 
Dio  di  miièrlcordia ,  eoncedetemi  la  gra- 
zia di  riparare  queflo  mancamento  arden- 
do per  tutta  l'Eternità  delle  più  vive,  e 
delle  più  pure  fiamme  del  vofiro  fanto 

amore  «  Dihxi  Dmiw  dfcmf»  *(9rmfi  tua. 
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lutto 'il  rimanente  del  tempo  ,  che 
durerà  la  voftra  malattia  ricordatevi  rpef- 
io  deila£j:am>  che  i)9fti;o  Signor^yi  hà 
fat^a }  rimiratelo  |bmpjre  dentro  di  voi; 
implorate  contìnuamente  la  Tua  aiììften" 
«a»  e tntteaetevì  con  eHò  lui  rlpeoBado 
^cuno  degU  atti  precedenti . 

Mà  voi  >  che  ciò  leggete  godendo  an^ 
Cora  ima  b^Oja^j^falute  ,  fàppiate^.  che  il 
ffià  fìcuio  naesio  per  provare  una  prote* 
zioine  fpeziaie  di  npftro- Signore»  quan- 
do  riceverete  in  Viatico  è  onorarlo  iu 
^ita  nella  Santa  Eucariftia ,  corteggiar* 
'  loy  facendogli  frequenti  viiìte  ,  comu* 
-Aicarfi  fpe^Io  colle  difpoQziofii  richi|fì|^ 
J[l  culto  ,  che  voi  gli  avrete  rendutq  in 
^ueft'  adorabile ,  ^«d  amabile^i^ro  in 
vita  >  &rà  la  mifura.  ^U'  amore  >  chs 
yì  moftrerà,  e  delle  grazie,  che  vi  farà 
iieir  ora  della  morte .  Egli  non  fì  nega 
«llpra  ad  alcuno  \  mà  credete  »  die  sà 
ben  diftiaguere  i  fuoi  yeti  gmià  • 


^  ,  o:.ir/t  hai  itat^G.iis  tuce . 


.  Wine  del  Secondo  Tpn»  * 


XjKD  461. 
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